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CAPITOLO PRIMO 

Sposizione -Prospetto dello stato generale della Gre- 
cia nel 1740- Occhiata sulla situazione dell'impero 
Ottomano -Ali Tebelen-Snò legnaggio- Anarchia 
degli Epirotl - Khamaco > madre . di Ali - Suo ca- 
rattere-Guerra da costei intrapresa contro Cardi-* 
Li - £' fatta schiara co' suoi figli - Prime imprese 
di suo figlio Ali -Impriffionato come masnadiero- 
Suo ritratto - Emissari russi mandati in Grecia - 
Falso Pietro III. -Insurrezione nell' alta Albania - 
Capelan piscia - Denunziato da suo genero Ali- 
Ucciso - Chainitza , sorella d' Ali , maritata - As- 
sassinio del suo sposo -Agitazione e strattagemma 
di AH - Uccide Selim pascià di Delyino - Viene 
nominato pascià di Tessaglia. 

JL rima che fl tempo abbia cancellata la me- 
moria degli ayrenimenti eh* ebbero luogo in 
Grecia da tre generazioni ia poif ho risolnta 
^ riferirli fedelmente quali vennero a mia u^ 
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tizia, arfiticlìè ì j^atimenti dègli^ElIeni, le me- 
morande loro gesta e la barbarie dei Turchi 
siano note a tutto il^mondp ora che tien gli 
occhi rivolti agli avvenimenti che si succedono 
sul teatro d'Orie^ite. ' . : . 

Il quaJe lavoro mi chiama a dar conto di 
una epoca» ch^ .ha qualche . rassomiglianza con . 
quella che le tÀuse d'Erodoto tramandarono alla 
posterità (i). Seguendo le orme del padre della 
storia , farò vedere in qual maniera i Greci, per- 
duto r antico splendore, soggiogati dai Romani 
ch'essi ridussero a pili miti costumi» inviliti 
sotto lo scettro de' loro Cesari teologi , conqui- 
stati dai Turcl^L^che mai non hanno potuto ri* 
durre a civiltà, insensibilmente assottigliando 
le loro cat^n/e » ed inviluppando nelle proprie 
reti il dispotismo, occuparono il retaggio della 
tirannia e del delitto per risalire al grado di 
nazione. Questa narratone mi conduce a porre 
in sul davanti del mio quadro un uomo che 
lungamente signòlreggìò la Grecia, occupandone 
egli solo la scena, mentre ch'essa all'ombra 
dell'ambizione di questo tiraqno maturava i 
^uoi alti destini. Si vedrà nei miei racconti 
quanto possa il ^tale ingegno d'uno scita mao- 
mettano che adpprò i calcoli della ragione per 
sconvolgere l'ordine pubblicp , e si valse dei 
grandi talenti di cUì erffjglì stiit'a liberiile una 
selvaggia natura per sollevarsi d'uno in altro 
delitto' al grado de'sòvraidvdle^ ardi -minaccia- 

• 

(i) Erodoto ha divìsola sua storia, in nove libri 
che portano i notài delle nove muse^'W. tì.= T. 
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re* risguardatidosi come loro eguale Fu vera- 
mente in costui ingegno non comune unito ad 
ignoranza, franchezza non disgiunta da perfi- 
dia» prudenza mista ad audacia» valore a cir- 
cospezione» empietà a superstizione, tollerane 
za a fanatismo. Dirò in quai modo Ali T^be- 
len Veli Zadè» dopo aver acquistata una for- 
midabile rinomanza che durerà lungamente» 
cadde dall'auge della potenza, lasciando all' 
Epiro sua patria la funesta eredità dell'anar- 
chia» alla tartara dinastia d'Ottman incalcola- 
bili mali» ed ai Greci la. speranza della libertà» 
e forse lunga cagione di discordia all'Europa. 
' IhóSser3irato come i germogli delP indipenden- 
za che sviluppavansi allora in Grecia» Ali Te- 
bélen nacque circa il i74o- Gli sventurati di- 
scendenti aiEleno(i) contavano allora trecento 
anni di schiaviti! » e venticÌQG|ue- secoli di stori- 
che tradizioni conservate fedelmente per ram- 
mentar la loro origine. Come gli Dei scacciati 
dall' Olimpo» eran essi ridotti alla condizione di 
pastori e di operai schiavi » sebbene liberi dalla 
più remota antichità» e di sangue d' eroi . Essi 
calpestavano le ceneri dei Romani che loro ave- 
vano lasciato il proprio nome; ed avevano getta- 
ta la loro ancora della speranza in seno ad una 
religione che l'Onnipotente ha promesso di con- 
servare fino alla fine dei secoli. Lo stesso non 

(i) Eleno celebre indovino^ figlio di Priamo e di 
Ecuba Pirro cui aveva renduto qualche servizio lo 
condusse seco » e gli diede la sovranità di una cou^ 
trada dell'Epiro. N. d. T. 
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VI imperatore di Germania.- Sembrava che certe 
ragioni di stato chiamassero i Mancesi ad op- 
pdrsi a tale intrapresa, ma e Lnigi XV ed il car- 
dinale di Fleurj-, suo primo ministro^ ^avevano 
ntia cos) gagliarda ripugnanza: a collegarsi coi 
Turchi» cne non gli accordarono che tardi con- 
sigli e pochi ufficiali, che i barbari' non seppero 
ntil mente adoprare. Per ultimò» fistringéudoci 
air oggetto della nostra storia , osserveremo sol- 
tanto, che la Grecia non partecipo lo v-erun mo- 
do alle convulsioni della Turchia, ch'ebbero fi- 
ne in forza del trattato di Aquisgrlina; Ma dopo 
3uest'epoca» l'impero Ottomano ».<iolpito da ca- 
ucità, parve abbandonato-alP anarchia. D'altro 
ormai non si parlò che di ribellioni in seno alla 
capitale ed alle province; mentre la setta dei 
Webabìti » apparrì in Arabia nel 1740 » diede a 
temere un intero sovvertimento per fino nei 
domma de' Maomettani sudditi del successore 
dei Califfi. 

La Grecia per lo' contrario andava lentamente 
risorgendo-. J. Oeconomos, monaco dell'ordine 
di san fiasiliò^ aveva, con approvazione della 
Porta, poc'anzi /ohdato un bolkgio. a Gidcnia» 
povero' villaggio dell'Asia miaom, che in breve 
diventò una norentìe città. In pari tempo il gin* 
nasio di Giannina acquistava assegnfiimebtt per 
iotrattenere. i suoi professori ed alcuni allievi . 
Cbio fondava un'accademia: ma dov'era la ma- 
no che doveva governare e dirigere tante e cosi 
sparse e discòrdi mèmbra d una rinascente so- 
ifié^tàp qaul voce poteva penetrare fino all' oree- 
^/iie del Jfi guerriere lribU.dclV'E^\to»d^\UT^v 
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saglia, della Macedonia, e di que' figli dì TubtN 
caino che purgano nelle ardenti loro fornaci i 
metalli del monte Pangeo? (i) Ove troyavansi 
naoyl Orfei capaci d' addolcire gli aspri costu- 
mi, di calmare passioni esacerbate da più secoli 
d'oltraggi, e di far spendere i lioni del monte 
Olimpo (2) n'elte valli , per formarne un popolo 
omogeneo» il qdale concorresse all' emancipa- 
zione senza scorgere il mezzo di operarla? L'ab- 
biamo di già accennato ; questi moderatori do- 
vevano uscire dalla religione, suprema speranza 
degli sventurati. 

Dopo là conquista dei Turchi la chiesa greca 
era rimasta depositaria di un' estesissima autori- 
tà sui fedeli della sua comunione . A questa ma- 
dre volgevansi i loro sospiri, e sempre ne otten- 
nero inesauribili conforti . Il patriarca residente 
a Costantinopoli, monarca spirituale, circondato 
da un sinodo, corrispondeva per mezzo de' suoi 
esarcbi, cogli arcivescovi, metropolitani , vesco- 
viy faegoumeni» che formavano l' anello della ge- 
rarchia regolare col clero secolare. Questo ap- 
poggia vasi in terza linea per mezzo de' suoi 
togotheti, sacellari ed anagnosti ai capi de' vec- 
chi posti al governo della pubblica amministra- 
ione^ di modo che sotto la spada del despotismo 

(1) Montagna della Tracia ai confini della Mac»* 
ma, celebre per le sue miniere d'oro e d'argento. 

d. T. 

V ^^^ montagna della Grecia a settentrloxve d\ 

^n/na nella Tessaglia, che la deliziosa vaVle dv 

^ separa dal monte Ossa. ]V. d. T. 

» * 
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esisteva un* aristocrazia crìstianat che gOTerna- 
vasi soltanto per mezzo delle ammonizioni e del- 
le censure ecclesiastiche. 

Quindi i Greci» siccome ne' -primi secoli della 
chiesa» trovavansi separati dagli adoratori di 
Moloch, ai quali peraltro alcuni di loro si acco- 
stavano onde assistere ai loro consigli. La Porta 
Ottomana uscita co' suoi sultani dai fianchi del 
. Caucaso aveva dovuto affidare ai Greci la supre- 
. ma direzione della sua diplomazia, che alcune 
1 privilegiate famiglie» riunite in un quartiere di. 
Costantinopoli» chiamato il Fanale» erano in pos- 
sesso di avere: press* a pòco in quello stesso mo- 
■ do che i Cofti amministrano anche a di nostri le 
finanze de' moderni Faraoni. Quindi i Greci non 
avevano» siccome gli Ebrei» perduto il trono e 
l'altare. Erano sempre un popolo» sebbene sog- 
giogato e tributario. Un avveduto vincitore 
avrebbe conosciuto di non lo poter lungamente 
' reggere pel suo diritto di conquiste» senza espor- 
ti al pericolo , che uomini iniziati ne' suoi affari 
non si dichiarassero a favore di un impero che 
professava la loro religione e loro stendeva le 
braccia. Vero è che il Fanale nulla poteva senza 
la chiesa ^ la quale essenzialmente sommessa al- 
tro non insegnava a' suoi fedeli che a morire per 
la croce : dimodoché per far loro scordare i do- 
veri politici non richiedevasi meno d'un clamo- 
roso sacrilegio contro la casa del Signore. Quin- 
di V edificio sociale sembrava lungamente dure- 
vole. Qual mano doveva mai scuoterlo? quella di 
un uomo famoso per i suoi eccessi d'ogni ma- 
oìera, inaraviglloso per la sua perseveranza nel 
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male, il qaale non fece vemna buona azione che 
non fosse diretta al compimento de' suoi delilti. 

Oderint dummetuant* 

Ali Tebelen (i) che comparisce sul teatro del* 
Ja Grecia pretende uscire aa un'antica famiglia 
4eir Asia minore» il di cui capo chiamato Issa o 
Ges& (2)» passò neir Epiro colle orde di Bajazet- 
4e Ilderim : ma non produce verun titolo com- 
provante tale origine . Dietro le indagini eh' io 
praticai per iscoprire il suo lignaggio » inclino a 
4;reder]o piuttosto indigeno che non asiatico» e 
discendente dai scjpetari cristiani che abbrac* 
■ciarono l'islamismo dopo che i Turchi ebbero 
conquistata V Albania . Questo fatto sembra ay* 
verato» e la sua genealogie che rimonta agli ul- 
timi anni del sedicesimo secolo, sarebbe per 
ogni rbpetto di una importanza» senza la cele- 
brità procacciatagli dalla sua ambizione. 

Monetar» suo avo» dìcesi che sia perito nella 
spedizione dei Turchi contro Gorfii , salvata dal 
furore degl'infedeli dal valoroso maresciallo di 
.ScbuUembourg. Monetar lasciò morendo tre fi- 
gli, F ultimo de' quali fu Veli padre del satrapo 

(i) Questo pezzo di storia essendosi pubblicato 
quando ancora viveva Ali pascià^ che n'ebbe noti<- 
zia, lo conservo come fa allora stampato , lasciando 
.la narrazione al tompo presente siccome la scrissi. 

(a) Issa Resoul^ il profeta Gesù; fìi h questo 11 ti- 
tolo dato da Maometto a Gesù Cristo ^ di Cui egli 
non riconosce la divinità. Parecchi Turchi portnno 
questo nome^ come quello de* patriarchi , Ahranau , 
da loro detto Ibrffhim;SalomonejSuleiman; Davi'i» 
Daoud ; Giuseppe ^.Jousouf^eci • 
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eli Giannina, uno d^' principali soggetti di que- 
sta storia (i). 

L'Epiro, in quest'epoca, che può riferirsi al 
1717 non era soggetto ali'autoritàdi un assòluto 
"visir. Per tener a treno gli Scypctari diveutati 
maomettani , aveva la Porta creati gli armatoli » 
ossia uomini d'armi cristiani destinati a mante- 
nere la polizia del paese, i quali erano sotto 
P immediato comando de suoi pascià di stirpe 
osmanlica. • Ciascun cantone e frequentemente 
ogni città formava una specie di repubblica aw 
tonoma divisa in pharès, parti; ed i grandi feu- 
datari servivano in queste assooiazionl di con- 
trappeso air autorità de' pascià mandati dalla 
Porta Ottomana, h' Osmanli, qualunque si fosse 
il suo pubblico carattere, era '-agli Epìrbti sospet- 
tiO, e quando lo richiedeva il bisogno, tutti si 
riunivano per impedire le usurpazioni, e special- 
mente rinamovibilità di questi iannuali procon- 
soli (2), che facevano deporre a voglia loro. Ma 
non appena si videro liberati dal timore che lo-* 
ro inspiravano i pascià » che i volubili Scypetari 



^i) Credesi che Monetar Tebelen , abbandonato 
sui monte san Salvadore , dove aveva il -comando 
delle guardie degli stendardi , fosse preso ed appic- 
cato per ordine del maresciallo di Srhullembourg , 
tedesco alquanto duro> che in simile circostanza non 
avrebbe fatto grazia al mufU , tanto si aveva in al- 
!lpra poco rispetto per i Turchi. 

(aj 1 visir, i pascià, i cadi ec. , non rlcevevarto la 
loro commissione che per un anno lunare^ ed il loro 
firmano rinnova v^si ad ogni bayram. 
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Toltfero le tnAi contro se steMÌ« tribii cootro 
tribù, armatoli contrq armatoli; dimodoché più 
non era?i qoiate. Queslo stato di anarchia, in 
cui la guerra era poco micidiale a dispetto dei 
danni che cagionava , aveva l' avvantaggio di 
conservare tra i hellicosi Epiroti lo spirito belli- 
cosOj e tenerli svegliati intorno alle loro Hbertliy 
di cui erano oltre ogni credere gelosi, l Cristia- 
ni, schiavi in ogni altro luogo dell' impero^ fram- 
mischiandosi agli armatoli ed ai soldati de' si- 
gnori, tenevansi esenti del servile tributo del 
Caratch , non conoscevano il sultano che di no- 
me, ed erano in altissima stima presso i Turchi» 
che talvolta facevano tremare. Frutto del loro 
coraggio, avevano conservatoli patrimonio dei 
loro antenati, ottenuti inoltre alcuni cantoni li- 
beri, la facoltà di nominare i propri capitani, e 
varie esenzioni assicurate da speciali convenzi^o- 
si dei Sultani. Tale era lo stato politico dell' £- 
piro, antico paese di libertà, di anarchia e di va- 
lore t dove i Romani , suoi primi devastatori vi 
furono come sonovi oggi i Turchi, cioè senza 
giammai ottenerne l'intero dominio. Era riser- 
vato ad uno de' suoi figli l' infame ministero di 
incatenare la patria dei bellicosi discendenti di 
Pirro e del grande Alessandro, senza presentire, 
tanto lo accecava la sua pazzia , che il potere 
s'ammorza per l'abuso delle proprie forze. 

Veli bev confuso tra la folla de' livellar] della 
corona, ed i suoi fratelli nati nella piccola città 
di Tebelen, possedevano nell'epoca di cui si 
tratta un annua entrata di seimila piastre, corri- 
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•Bpondenti in allora a ventimila franchi (i). Di 
que' lembi era questa pei privati una ragguarde- 
vole rendita ; essendo le derrate a basso prezzo: 
ma non }>a^&Qte per i bey che avevano soldati 
ai loro servigi » cavalli da'^mantenere» e molti 
servitori fonde la famiglia non tardò ad essere 
jdallMnteresse divisa. £ perchè le domestiche 
-contese»*in una provincia governata col diritto 
-della privata spada^ flagello di tutti il pia terri- 
bile, terminavasì sempre colla violenza^ si cor- 
se air armi, ed air ultimo i due maggiori fratelli 
-Saliek e Maometto riunirono le loro forze per 
«tacciar Veli > nato da una schiava» che fu co- 
stretto a lasciar la patria ed esporsi alle vicende 
d^' cavalieri erranti albanesi^ comunemente ri- 
guardati come assassini di strada. 

Veli bey non fu lungamente vagabondo ; per- 
ciocché essendosi in pochissimi anni arriccbitOy 
ricomparve improvvisamente innanzi a Tebelen 
con una compagnia di agguerriti partigiani. 
Passare il fiume Yoioussa» penetrare entro un 
aperta borgata , e costringere i fratelli a chiu- 
dersi nella casa patema, non fu che l'affare di 
un istante. Invano i suoi nemici affora^atisi con 
una barricata» vollero resistere» che Veli atter- 
Ttiie le porte, gl'insegui fino alla casa in cui eran 

(i) Quando Michele Fourmont viaggiava in Tur- 
chia » circa il 1728^ epoca press 'a poco corrispon- 
dente a quella di cui si tratta^ la piastra turca equi- 
valeva a 3 lire e la soldi. Adesso è caduta a i3 sol- 
di ^ ed è probabile che la moneta del sultano non 
avrà tra poco.maggior valore di quella del re d' Y-^ 
retot. 
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chiasi: e postovi il fuoco fece irremissibilmente 
perire tra le fiamme i suoi fratelli che non V a- 
Yrebbero piii dolcemente trattato se in poter lo- 
ro fosse caduto . 

Per quest'impresa fattosi padrone di tutti i 
beni della sua famiglia, ed arricchitosi colle pre- 
de acquistate nelle sue carayane » Veli bey di- 
Tentò il primo Agà della città di Tebeien » dove 
risolse di trattenersi » rinunciando al perìcoloso 
mestiero di cavaliere errante. Ayeya di gik ayu- 
to nn fielio da una schiaya, che non tardò a 
farlo padre di un altro mascbio e di una fem- 
mina. Malgntdo la servile condizione della ma- 
dre, sebbene capace di succedere (i) » risolse di 
apparentarsi con legale matrimonio ad alcuna 
delle priocipali famiglie del paese. Quindi chiese 
«d ottenne la mano di Khamaco y figlia del bey 
di Gonitia: per il quale parentado si avvicinò 
alle piii illustri famiglie della Toscana, e spe- 
cialmente a Gourd pascià, visire dì Berat » che 
dicevasi discendere dalla nobile stirpe di Scan- 
derbeg. In pochi anni Veli bey ebbe dalla no- 
vella sua sposa Ali e Chainitza, che vedremo 
avere tanta parte ne' tragici avvenimenti dell' 
Epiro. Dopo tale epoca Veli Tebeien, non sapen- 
do riunnciare interamente alle antiche sue abi- 
tudini, ricreavasi di quando in quando .rubando 
montoni e capre; ond ebbe certe contese co'suoi 
yicini» che gli fruttarono la perdita di una parte 

(i) Tanto i figli avuti da una sposa che da una 
schiava, sono, in* forza del codice civile dei Turchi» 
egualmente legittimi e capaci di succedere. 
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de' siioi bèni. Colpito da una malattia atlribuita 
«d ifnmoiltrato.uso del vino, mori dì quaranLa- 
cioaue ansi» lasciando cinque figliuoli» tra ì 
quali Ali e sua sorella Chainitza in fanciullesca 

Onesti particolari eh' io seppi dallo stesso -vi- 
<sir Alìy come pure le più importanti circostanze 
della «oa Tita, mi furono ratificate da un uomo 
che 1' aveva seguito fino dalla sua prima infan- 
zia ( i). ce L'inquieto suo spirito» dicevami qne^ 

. ce sto vecchio, si diede a conoscere quando usci 
ce dair Harem; perciò che osservavasi in esso 
tt un'arroganza ed un' attività non comuni ai 
<c giovani. turchi, naturalmente altieri e d'uà 
«e grave contegno. I^on appena potè involarsi 
ce dalla casa paterna, che si fece a scorrere le 

* <c più aspre montagne tra le nevi e le foreste . 
ce Invano cercava il padre di richiamare la sua 
ce attenzione ad altri oggetti. I(on meno ostinato 
ce che indocile, scampava dalle mani del suo 
ce precettore, cui non lasciava d' usare villanìa 

.fi qualunque volta lusingavasi di poterlo fare 
ce impunemente . £ non fu che nell' adolescen- 
cc za e quando aveva di già perduto il padre , 
ce che imparò a leggere, e parve addomesticarsi. 
ce Allora volse ogni sua affeÌEÌone alla madre; si 
ce assoggettò alle sue facili volontà; ed i suoi 

(i) Girolamo della Lancia y per uno sgraziato af- 
fare costretto ad uscire dal proprio paese , ricoverò 
presso Ali hey^ Nel 1806 conobbi questo vecchio 
quasi centenario^ che esercitava la meoicioa a Gian- 
nina^ dove mori. 
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et consigli furono la sola norma delle sue azìo-' 
ji ni. Costei» pi<i che tutt' altro motivo » lo per- 
c( suase ad odiare i suoi Tratellt consauguinei» 
<c fomeotando' nel suo cuore le gelose passioni 
<c che la divoravano. <c 

I fancialli che nascono dalle 'pof infamie simul- 
tanee » non mostrano giammai 4][ueUa fraternità 
che osservasi ne)le famiglie usoite delkv stesso 
sangue. Sono essi a parte fino dalla prima gio- 
venth delle distensioni dell'Harem e delle con- 
tese delle loro madri ^-naturalmente inclinate a 
detestare le rivali* Ed in tal guisa cominciano 
fino dalla culla quegli ddj , che il tempo fa poi 
sempre scoppiare tosto che muore il cape che li 
comprimeva (i) . Tale era io stato in cui trova* 
vasi la famiglia di Veli bey « che prima di mo- 
rire aveva perduta 'la sua favorita schiava, la 
«ale lasciava i figli del primo letto ifi> arbitrio 
«i una giovane madrigna , di an carattere trop- 
po diversa dm quello che le si poteva supporre. 

Finché' tiiMv^eli bej^&hamaco non erasi da* 

• 
. • . • ■ ■ ■ I ■ ■ 

■ •'"■■ ■ •■ 

p) Ben Impgi ch^ le poligamie readesierp il ma- 
trimonio più comodo, ne rendevano anzi più pesan- 
te il giogo.-'7atti i fi^li di una donna avevano tante 
padrone^ qtmriMertfno le fetamine dèi padre. 0(^n- 
DO sposava jglHbltoressi di- sua madre , riaguardbndo 




tui*a : „ £» mio in^e^o .ea u -Uffiio oi mia ma<n^, . 
Scoli transi esempi di 4iU' divisioni nella casa di Da- 
vidde e di assai {toftgfori in quella dl.Erodel' 

„ Costumi degl'm-aeliti dell'abate Fle'ufy> Cap. 



i8 LIBRO PKIMO 

ta a coaoscfrr^ per donna di straordinario inge- 
gno , ma non appena ebbe chiusi gli occhi » che 
ìmmaatinente rinunciando alle costumante del 
9UO sesso, lasciato il fuso ed U velo, nuova Amaz- 
zone prende le armi sotto colore di tutelare i 
dìritjti dsfsttoi figliuoli: riunisce presso dì sei 
partigiani dell' estinto sposo, loro prodigando i 
corruttori <uoi favori, e gicigoe d'uno in altro 
vicino n guadagnare alla sua causa tutti i più 
dissoluti e pericolosi uomini della Toscaria . Le 
vicine popolazioni di Cormovo e di Gardiki, spa- 
ventate dalla straordiuarìa influenza di tal don-^ 
na, e temendo per la loro indipendenza sorda- 
mente da costei minacciata^ apparecchia vansi a 

Prendere le armi contro la orgogliosa, signora di 
'ebelen, che li- .prevenae. dichiarando loro la 
guerra. Allora fu subito veduta^alla testa delle 
sue bande sprezzando ì pericoli* combattendo ad 
un tempo ed intrigando « finché , tradita dalla 
fortuna y cadde iu un*^ imboscata dei suoi nemi- 
ci, che la trascinarouo co- suoi .figli Ali e Ghai- 
nitza nelle prigioni di Gardiki : trionfo troppo 
fatale ai vincitori, come vedremp in appresso . 

I Cardikioti ne giudicarono allora assai di- 
versamente . La famiglia di Veli bej doveva es- 
aere in tale circostanza afifatto perduta ; perciò 
cheKhamaco era accusata d'. avere avvelenato 
il primogenito de* figli del suo sposo, nato dalla 
scniava , il di cui. secondo figlio vegetava in uno 
stato d* imbecillità di cui davasene colpa a Rha- 
maco.Ma per una di quelljB, fatalità chespiegansi 
facilmente, l' infelice siato.. iq fui era caduta, 
vittima di generoso coraggio » una giovane vaio- 



rosa, ispirò pista. Si rispettò la sua vita , si ètttrò 
in trattati pel sao rifcatto e de' «noi figli » ed un 
Greced'Argjro-GaatroftyCr. MalicoYo» sommi* 
nbtrò la taglia, fissata ìa ventidue mila ottocen- 
to piastre (i)« 

Khamaco quMid'ebbe ottenuta la libertà, piò 
non yolle prender parte alle civili guerre dell' 
£piro . ly altro non si euminda che di ristorare 
la sua fortuna, sedzà riformare gli sregolamenti 
della sua vita , educava il giovane Ali be j ne' 
principi della saa detestabile politica y siccome 
quello che dove valessero il suo vendicatore: mio 
fig^i<^» S^t andava spesso replicando» chi non 
difende il suo patrimonio merita che altri glie^ 
lo tolga . Non dimenticate che i i^ostri vicini 
non possedono beni che perchè hanno la forza 
di difenderli 9 e quando 9i riesca di vincerli ^ i 
loro beni saranno vostri. Con questi, infami 
consigli addestrava suo figlio, all' assassinio, re- 
plicandogli sempre che il buon successo rendie 
legittima qualunque impresa . Per ultimo costei 
fomentava i suoi piò colpevoli desideri , lodan- 
dogli la sentenza che Spar^ianb mette in bocca 
dell'incestuosa Giulia, parlando a suo gene- 
ro : cuncta licent principi (2}. 



( I ) Circa settantacinque mila iìranchi. Queajtp mer*- 
cante , cui Khamaco e la sua famiglia andarono de- 
bitori della loro liliertà , fu avvelenato nel 1807 ad 
Eleuthero-Chori^ presso di Salonicchio, per ordine 
di Ali pascià. 

(a) Acl. Spart. in vita Antonin. Caracall. 
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Ali che compiaceYasi;idi raccontare le pai> 
tlcolarità della sua vha^: facevasi più vivo al- 
lorché parlava di qnesta sua' prima educazio- 
ne, ce Tutto lo debbo a! mia madre, dicevami 
ce un giorno» poiché mio padre, morendo, non 
<c mi: aveva lasciato che un covile (i) e pochi 
oc campii La mia immaginazione infiammata dai 
<c consigli di colei. che due volte, mi aveva 
<c dato' la vita , (- giacché' mi fece uomo e visir ) 
« mi, apri iV segreto del futuro mio destino. 
<c D' allpra in poi non altra rividi in Tébelea 
<c che il nido natale da cuiidoveva uscire prr 
<c piombare sulla preda che di^«già divorava 
a col.^nsiero . Io non sognava che potenza , 
<c tesori, palagi» in una parola, ciò che il tem- 
ce pa in parte realizzò , in parte mi promette; 
« giacché r alteziFa cui ^qno giunto non é il 
ce termine delle mie speranze <c. 

Ora di quali speranze- si andava tuttavia ali- 
mentando Ali giunto al piii sublime punto di 
.grandezza cui possa aspirare un suddito? Que- 
sta osservazione m'ipvita a delineare lo stato in 
cui U'ovavasi allorché prese le mosse per.slaa- 
ciarsi jieir.arringo delr ambizione. 

Di que' tempi era 2^£piro governato dai tre 
pascià di Giannina, di Delyino, e di Parmizia. 
Lia Chimera, Cardi ki, Zoulati, Argiro-Castron e 
Souli risguardavansi come cantoni e città libe- 
re sotto il loro patrocinio .'Conrd pascià, po- 

(i) ^^ Covile; „ l'espressione del visir ò „ tyr- 
pa „ ossia ^^ buco ,, indicando con tal voce la casa 
Fateraa. 
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I ente è temuto visir, governava la mezzani è 
,a bassa Albania» essendogli subordinati tutti 
Ig^ìi ScjpetarL Non era vi dunque veruna appa- 
renza d' innovazione t e pareva anzi che il tem- 
po avesse assodata la libertà anarchica dell' 
Epiro; perciò che se un cantone veniva mi» 
nacciato da qualche ambizioso vicino gli altri 
lo soccorrevano e ristabilivano Tequilibrio . E 
per tal modo eravi in seno alla barbarie una 
specie di bilancia politicai composta di leghe 
formate dal caso» regolate dall' abitudine e 
dirette da una politica • piuttosto figlia dell' i- 
stinto che del sapere. 

Questo stato dì cose avrebbe dovuto frenare 
qualunque uomo capace di calcolare le diffi- 
coltà che si opporrebbero alle sue intraprese; 
ma AU era troppo lontano dal valutarne le 
conseguenze, poiché i- suol progetti si andaro- 
no dispiegando a mano a mano che s'ingran- 
dì. Quindi conviene circoscrivere i disegni che 
gli si supposero entro ì* ordinario limite di 
quelli degli altri .individui che seppero risve- 
eJiare 1' universale maraviglia con strepitosi 
fatti ; non senza considerare , che diventano 
conquistatori , potenti e famosi piuttosto coi 
mezzi che trovarsi a Ipro disposizione , che 
por la forza dell' ingegno. Aiutato da alcuni 
vagabondi, AU cominciò le vSue conquiste come 
gli antichi eroi della Grecia, rubacchiando ca- 
pre e montoni; ed in età di quattordici anni 
erasi in cotal sorta d' imprese reodnto non 
meno famoso del divin figlio di Giove e di 
Maja . In, siQiil nuisa aggiungendo il prez»> 



2% XtB&O TRTMa » 

delle sue rapine ai risparmi della madre si 
vide ben tosto a portata di assoldare quanta 
gente gli era necessaria per tentare un' intra* 
presa contro la borgata cristiana di CSormovo, 
oggetto* dell' odio suo è della madre. Prese 
adunque il comando delle compagnie di Tp- 
xidi e 'di Iapigi ch'egli aveva raccolte sotto 
le sue' insegne; ma in questa prima campagna 
non diede troppo luminose prove di coraggio; 
perciò' che avendo ineoiktrata maggior resisten- 
za che non credeva» non sostenne l'urto de' 
nemici f e sj salvò a Tebelen con una preci* 
pitosa fuga. Khamaco» vedendo tradite le sue 
speranze» accolse il figlio con ogni maniera 
d'oltraggi e di villanie; ed olTrendogli la co- 
nòcchia che ripigliata avea dopo la sua pri- 
gionìa T ya, gli disse» o snle% ajilare colle don" 
he Ael serraglio f che ben ti si convien meglio 
questo mestiere che non quello delle armi. 

Coloro che sparsero tante favole intorno 
alle azioni di Ali, suppongono che di questi 
tempi egli trovasse entro - «He - mine di una 
chiesa, un tesoro col quale ristaurò la sua fa- 
zione (i). Vinto da vergogna» il giovane av- 

(i) Un tTVenturiéré 'eh* io vidi a Giannina fu 
quello clie divulgò questalnòVena come udita l'ave- 
va raccontare a Psallida professore nel collegio di 
quella città. ,, Io mi. teneva» cosi fa parlare Ali» lo 
y, mi teneva nascosto tri»' i ruderi di un antico mo- 
„ nistero» seriamente pensando alla trista mia si tua- 
,, zione. Un giorno frugava macchinalmente colla 
^y punta del mio bastone entro la terra , ( un solda- 
^, to albanese arrossireliflM di* portare un bastone ) 



v«iiUirÌ6f« nóir «ostenne lungamente i riinpro* 
veri della madre, e recosai a Negroponte eoa 
trenta gmlicari ( bravi acelti ) in qualità di 
capo 8iniadra« e si pose ai servigi del vislra 
dell'isola. Ma sembra che colà non ricuperas- 
se l'onore perduto a Cormovo; e venutagli a 
noia r ignorata vita che menava in qnelP iso- 
la , entrò nella Tessaglia» dove» in suiresem* 
E io di suo padre» si tece assassino di strada. 
H là sali la giogaia di Pindo e saccheggiò 
alcuni villaggi delZagori» dove contrasse do- 
mestichezsa con certo Nontza Makri-Mitch js , 
che gli fa poscia utilissimo; indi rientrò a Te« 
belen più ricco» e perciò più riputato d'assai 
che quando parti 

Provveduto di nuovi mezzi , AU si fece ad 
afforzare la sua fazioni^ e perchè taglieggian- 
do i villaggi e battendo le strade aveva otte* 

3^ quando tati' ad mi tratto udj riàonare qualche 
,, cosa che resiateira. Continuai a cavare e trovai un 
„ fbrzierepieno d'oro « che mi sottì ad arruolare 
„ duemila uomini , coi quali entrai trionfante a 
„ Tebelen. „ 

Io chiedeva un giorno ad Ali pascià se quest' isto- 
ria fosse Tera . „ JVo , rispose: il maestro di scuola 
„ Psallida che l'inventò è un bugiardo^ ][)ure questa 
j, novella viene raccontata a me atesso : che volete 
„ eh' io ci faccia? . . • Ad ogni modo non è male che 
„ questa favola acquisti credenza , perchè dà alla 
„ mia fortuna una fisonomia miracolosa . Ohimè I 
,, Ben fui sventurato di nou esser nato assai prima, 
„ qhe coir aiuto di qualche pazzo avrei potuto esse- 
„ re profeta ; ma Maometto ha chiusa la porta , aU' 
„ nundandosi come il Paracl! to: tutto è detU>. »» 
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nati diverbi vantaggi , ricominciò le sue scor- 
rerie! e le -spinse tant' oltre, cke G>urd pascià 
si trovò co^tnelto a porvi riparo. Vivamente 
insediti) -dalle trappe di questo .satrapo, tro- 
vossi .airultimo cosi stretbamente avviluppato, 
che. gR. fu Ibrza salvar la vita -W • rendersi 
prigioniere , • lasciandosi dondurre < a. Berat ca- 
pitale delP Albania di mezzo- 

. GredeVast< che Ali Tebèlen, idi cui com- 
pagni erano st^^ti appiccati»: aòn isfuggirebbe 
ai supplicio riservato agli assassioi: ma quan- 
do Courd pascià si vide a' 'spiedi un giovine 
parente, : compassionò i suoi traviamenti e fre- 
nò ì^ collera. Ali era propriamente in queli' 
età che rende l'uomo più interessante. Una 
lunga 'Capigliniura bionda» occhi azzurri scin- 
tillanti di fuoco » e la sua > naturale eloquenza 
tarmioarono la .conquista dei Vecchio visire , 
che lo tenne piii anni nel suo palazzo « col- 
mandolo di benefici e cercando di ricondurlo 
in su la. via della probità. Airultimo» mosso 
dalle preghiere di Khamaco, che incessante- 
mente chiededeva il suo Còro figlio i io rese» 
prevenendoli ambidue» che avrebbero inutil- 
mente implorato perdono » quando ardissero 
turbar di nuovo la pubblica tranquillità. Pro- 
misero di non dipartirsi dai suoi consigli , e 
finche visse Gourd pascià non mancarono alla 
promessa. 

Parve che questa indulgente corrjezione cal- 
masse 1* effervescenza d'Ali ^ lo facesse rien- 
trare in se stesso. Vendette i suoi servigi ai 
«ignori del vicinato» e si fece degli amici » per 
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Ogni rispetto preferibili ai partigiani assolda- 
ti y che avevano fin- allora sostenuto il suo no- 
me. Estese le sue relazioni, occupò un distinto 
grado tra gli eroi del paese ; e trovandosi iu 
età di menar moglie', ottenne la figlia di Ca- 
pelan, (1) pascià di Delvìno che soggiornava in 
Argyro-Gastron. Contava circa ventiquattro an- 
ni quando fu ammesso all' onore di questo pa- 
rentado che sii meritò la mano ed il cuore 
di Emine il di cui nome sarà lungamente ve- 
nerato e caro nell'Epiro. 

Un così vantaggioso matrimonio avreh1)e 
dovuto ricondurre Ali Tebeien a que' mode- 
rati consigli che sottentrano all' efi'ervescenza 
della gioventii : ma sposando una donna vir- 
tuosa contraeva altresì domestichezza col di 
lei padre* uomo turbolento e di ferocissimi 
costumi . Era Capelan pascià uno di que' ri- 
belli » in Turchia non rari, che trovandosi a 
molta distanza dalla capitale , presumono di 
poter impunemente spogliare e disonorare le 
famiglie del loro pasciaiaggio . Chiamando il 
genero a parte de' suoi interessi erasi lusin- 
gato di guadagnare altri capi al suo partito , 
e di rendersi indipendente: chimerica speran- 
za di quasi tutti i pascià . Ali Tebeien s' in- 
finse d' entrare ne' suoi progetti , e previde 
non lontani i nuovi avvenimenti, che potevano 
toglierlo dall'oscurità. Uscendo dall' isola d' 
Rubra, erasi posto in corrispondenza cogli Br- 
inatoli della Tessaglia, deli'Etolia» dciTAcar- 

(i^ C-ipcian la Tigre 

Tomo L 2 
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Bania» tra i quali circolavano yoct aconòéciute 
alla (Grecia dopo i* «poca in cui ere stata ean*» 
celiata dal novero delle potenae. 

I Cristiani orientali conservarono sempre una 
tradizione, per la quale credono che l'impero 
Ottomano sarà distrutto da una nazione bionr 
da^ chiamata R0S9 proveniente dal sette nàrione» 
e con loro unita dai vincoli della religione , 
profezia più d'oj^ni altra equivoca. Un prete 
di questa chiesa, mandato non ha guari da 
Munich primo ministro del gabinetto di Pietro^ 
burgo, onde abboccaci coi montanari della 
Lacouia, della Selieide» e deli* Acroceraunia, 
aveva, senza recare positive promesse, sparse 
nuove speranze tra quelle popolazioni impa- 
zienti di scuotere il giogo Ottomano, loro ri- 
cordando V oracolo della nazione bionda de^ 
stina^a a liberarU.. Dopo quest' epoca l' idea 
d' una politica emancipazione andò fermentane 
do nella mente dei Greci ^ e Caterina l( aven*« 
do, appena salita sul trono* spedito in Grecia 
un avventuriere chiamato Gregorio Papadopo* 
lo (i)« nativo di Larissa, vi fece nascere una se- 
rie di commozioni, che provocarono sopra t 
cristiani maggiori calamità, che non i flagelli 
della conquista e le lora conseguenze. L'emis- 
sario era un ufficiale d*artiglieria della guar- 
dia imperiale di Russia, amico degli Orloff e 
che aveva avuto parte nella rivoluzione che 

(i)Papadopulo, Pspas-O^lou, significa figlio di 
prete ^ titolo di cui si gloriano sommamente i fi» 
gii de* sacerdoti. 
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portò Gaterina II tal trono; ed il maggiore 
degli Orloff» che sempre sognava nuove coro- 
ne per la sua reale padrona, aveva dato al suo 
mandatario le convenienti istruzioni perchè 
facesse opera conforme al favorito progetto 
della distraaione dell'impero Ottomano. 

Correva l'anno ii6b quando si andava ta* 
citamente dìsponenoo questo vasto disegno im- 
maginato da Pietro I» trascurato sensa mai 
perderlo di vista sotto i seguenti regni, e che 
sarà colorito dagli autocrati di Russia» che uà 
inevitabile destino spinge a spellare, tosto o 
tardi, la scimitarra della stirpe Ottomana, 
che vediamo languire tra le convulsioni dell' 
impero d'Oriente. Le prime aperture di desi'- 
derio della liberta, erano, come si disse, par- 
tite da Montenegro, i di cui valdikas ( vesco- 
Tri ) e gli abitanti eranaì dichiarati da gran 
tempo sadditi degli imperatori russi: principi 
pia assolati dei Sultani, poiché non hanno né 
ILoranoy né mnftì, né oulema per contrabbi- 
laneiara la loro autorità. Fu in conseguenza 
deciso che questo stato, chiuso tra scoscesa 
moalagnef sarebbe il centro dell'insurrezio- 
ne, allorché un equivoco personaggio, chiama- 
to Stefano Piccolo , soprageinnse per appro- 
priarsi i piani meditati dagli Orloft e da Gre- 
gorio Papadopnlo. 

Quest'avventuriere, che faceva sotto mano 
dar voce di esaere Pietro III , sposo di Cate- 
naa, non intitolavasi peraltro ne' suoi editti 
ehe Stefano piccolo coi piccoliy buono coi bue 
ai* cattivo 90i cattmt • tum mostravasi aav* 
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mato che dal desiderio di liberare i cristiani. 
Altra ambizione non aveva che quella di sod- 
disfare alla missione di cui Dio lo aveva in- 
caricato, rialzando i suoi altari e rivendican- 
do il suo nome dagl* infedeli oltraggiato. Così 
scese da Montenegro nei 1767 « volgendo i pri- 
mi suoi passi verso gli abitanti di Pastrovich, 
colonia greca anticamente stabilita tra le hoc- 
che di Cataro ed il territorio del sangiacco di 
Scodra. 

£rano gli occhi dell' Europa tutti rivolti a 
Caterina, perciocché essendo ovunque note le 
macchinazioni della Russia» varie erano le opi-, 
nioni degli uomini sul contegno che terrebbe 
rispetto al' falso Pietro III ed ai cristiani orien- 
tali, che dal gabinetto di Pietroburgo furono 
sempre trattati quali. vittime espiatorie de^ suoi 
ambiziosi disegni. L'imperatrice, cui in allora 
stava più che tutt' altro a cuore lo smembra- 
mento della Polonia, fece* ciò che far sogUono 
coloro che risguardano la religione come un 
mezzo d'inganno; in mano del principe» e la 
giustizia comeoin ente chimerico: mentre spedi- 
va armi , monizioni e danaro ai Greci, eccitava 
il Sultano a schiacciare i suoi sudditi ribelli, 
ed a consegnarle Stefano Piccolo. 
' Alla fama dell'apparizione di quest'uomo 
misterioso , che aveva spiegato lo stendardo 
russo nell'Albania^ i vescovi di Saba e di Pech 
proclamarono il regno della croce:.' ed i -Chi- 
mariotti, usciti dai monti Acrocèràunii , ave-- 
vano cominciato a dilatarsi per la provincia 
di Musasoè. Il divano che fin allora era an-» 
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dato temporeggiando* conobbe il perìcolo di 
questo sedizioso movimento che andavasi ra- 
pidamente dilatando: e tutti i mussulmani eb- 
bero ordine di prendere le armi. Il cadali.^co 
di Romelia recossi a Filippopoli, ed il Romilì 
vali-cj stabilito a Monastir ordinava a tutti 
i suoi grandi vassalli di marciare contro gli 
insorgenti. 

Intanto Gapelan pascià, in cambio di unirsi 
a Gourd, visire di Berat» per attaccare i Sor 
liotti e gli Acroceraunii , seguendo i consigli 
di -sno genero Ali Tebelèn » senza dichiararsi 
apertamente per la causa degl' insorgenti, im^ 
pedi come meglio seppe le operazioni delle 
troppe ottomane» che non pertanto respinsero 
i Ctumariotti entro le loro montagne. Furono 
inoltre sconfitti i Montenegrini, e costretto il 
falso Pietro III a ripararsi in fondo alle ca- 
verne di Montenegro: ma i Turchi tentarono 
invano di. rompere i Suliotti trincerati tra le 
meteore. (i) della Tesprozia. 

E la mala riuscita contro una tribii che 
da oltre cinque generazioni afiroatava . tutti 
gli sforzi della Turchia , e la non compiuta 
sconfitta de' Ghimariotti si attribuirono ali a 
fellonia di Gapelan pascià; mentre si)0. gene- 
ro mostrando di servirlo con illimata .decozio- 
ne , segretamente svelava le sue crimippse 
pratiche alla Porta Ottomana, che cominciò a 
risguardarlo come ribelle. I^a segreta cor ri - 

(i) Gosì chiamansi le alte montagne di quella 
provincia* JV. d. T. 
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spondenza tt* Ali conteneva un Jforma^e atto 
tl^ accusa contro Oapetan pascià; ma i-ortando 
la sua perfidia àncora piii in là, volle esser» 
il primo a spingerlo nel precipizio che gli «• 
yeva aperto , consigliandolo ad ubbidire alla 
citazione del Bomilì Yali-cy^ innanzi al quale 
era ohìamato a render conto della sua con* 
dotta- E perchè Io sciagurato suocero mal aar- 
■pena risolverai a -porsi in arbitrio del Romilif 
Ali aggiugneva alle proprie preghiere le atn«- 
rose insinuazioni e le lagrime di Emine; aeb^ 
bene aapendoio condannato in petto» tenesse' 
per fermo , che appena giunto a Monastir sdi- 
rebbe decapitato . Cosi Capelan cadde vittima 
delle innocenti lagrime di sua figlia, e della 
perfidia del genero, che sperava di acquistare 
i suoi tesori ed il suo pascialaggio. Ma il de- 
latore non fu altrimenti ri compensato . Sac- 
cesse a Gapelan pascià Ali bey d' Argiro-Ca- 
stron » uomo di sperimentata fedeltà, ohe non 
acconsenti che Ali Tebelen ottenesse T ere* 
dita del suocero , interamente devolata alla 
corona. In tal guisa Ah ebbe premio conde- 
gno alla sua iniquità: e probabilmente sareb^ 
he stalo inoltra punito qual nemico dell' or- 
dine pubblico , se sua madre non gli sugge- 
riva tfn espediente che lo fece in su la scena 
pia vantaggiosamente ricomparìre. 

Ali d' Argyro-Castron , successore di Gape- 
lan , non aveva ancora scelta la stm sposa, e 
Cainitza , figlia di Khamaco e sorella d'Ali 
Tebelen, era. in età da marito . G^ù felici au- 
spici si condusse ad cfTeUo quest' nttiiane che 
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rà'wioiitaTa due famìglie hi sul pnnto di di< 
Tentar rivali » ma soltanto in apparenza dal 
canto d' Ali Tebelen* il di cui cuore era tmp- 
po ulcerato dalla perdita dell' eredità e del 
pasciaiai^gìo: oade ogni suo pensiero era sem- 
pre Yolto a progetti dì vendetta che a steolo 
poteva dissimulare» quando la morte di Courd 
pascià chiamò la sua attenzione sopra Berat. 

Losingavasi egli che col mezzo di un se- 
condo matrimonio ^ acconsentito dalle leggi 
turche^ potrebbe farsi genero di Courd pasci^^ 
ma BOB tardò ad aver notizia che il pruden- 
te visir aveva morendo accordata V unica sua 
figlia ad Ibrahìm bey d'Avlona* che in pari 
tempo fu promosso ai visirato della mezzana 
•Albania. Questo parentado e le vnorificeuze con 
saò danno ottenute da un uom<^ per ogni ti- 
tolo ragguardevole, accesero in petto ad Mi 
un tale desiderio di vendetta , eh ebbe risul- 
ta menti più importanti assai che non sareh- 
besi potuto immaginare. 

Il fatalismo» legge fondamentale de' tiranni 
e degli schiavi » fissa un limite tra ì Turchi 
sottomessi alla volontà d' un padrone» ^d i 
Greci soggiogati, ma sempre reclamanti con- 
tro r ingiustizia del più forte. Il cristianesi- 
mo rivela agli ultimi che V eterna provviden- 
za addirizza la breve durata del viver nostro 
verso uno stato futuro con una saggezza su- 
periore ai lumi della nostra ragione; ed è 
per tale motivo che giammai non perdettero 
la speranza di un miglior avvenire, r^è pote- 
vano pensare diversamente; poiché ogni volla 
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che'T ministri deU' Altissimo annunciavano la 
divina parola, rammeatavan loro gli antichi 
tempi , le passate generazioni e la libertà ri- 
servata ai figlinoli di Gresil Cristo (i). 

Per lo contrario presso i Maomettani tutto 
è regolato nel tempo e per ì* eternità . Ogni 
uomo porta scolpito in su la fronte il suggello 
del suo destino ; ed in cambio di lasciar ope- 
rare la provvidenza , ne disprezzano i segreti 
per seguire il proprio destino, nel fermo con- 
vincimento , che essendo immutabilmente fis- 
sata la loro sorte» tutto possono impunemente 
tentare. Ali persuaso da questi principi; ave- 
va tentate diverse vie senza per anco trovar 
quella del suo oroscopo. - 

Intanto' passavano gli anni ^ e sebbene fos- 
se veramente un famoso avventuriere » non 
aveva né titoli, né impieghi^ e s' andava ag- 
girando entro un circolo vizioso, quando con- 
cepì l'ardito disegno di farsi assoluto padro- 
ne di Tebelen. « All' ultimo ( cosi egli si fe- 
ce ce a dirmi ) conobbi la necessità di fis- 
<c -sarmi solidamente nel luogo che mi vide 
ce nascere. Io non mancava di partigiani an- 
ce parecchiati a servirmi» né di formidabili 
ce avversari , che bisognava cogliere in fallò 
ce per-'tiistrùggerli in massa^ e finalmente con- 
te cepii il piano dietro il quale avrei dovuto 
et cominciare la mia carriera, ce 

ce Dopo essere stato «ella caccia , era mio 
ce costume di riposarmi, per fare la meridia- 
no Dcutcron, 7, la. 
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«K na». all' ombra di un bosco vicino alla fì(Mit. 
(c cha ; onde per mezzo dì un fidato feri 
ce proporre a' mici nemici di appostarmi colii per 
ce uccidermi. Io stesso diedi il piano della 
ce coBgiura y e recatomi prima de* mici avver- 
cc sari neir assegnato luogo , feci attaccare 
ce sotto il frascato una capra legata ed inca- 
cc pestrata, e coprire colla mia cappa In ap- 
ce presso» travestito com' era e per oblique 
ce vie tornava al mio serraglio» mentre i ne- 
ce mici credettero di assassinarmi eòa unii 
ce scarica fatta sul!' animale» senza cbe aves- 
cc sero tempo di conoscerne l'esito, perciocrbè 
ce una banda de', miei servi sopraggìugneva 
ce immediatamente al rumore delle armi Ja 
ce fuoco. I pretesi miei assassini rientrarono» 
ce in Tebelen» gridando » Mi Bey più non vive , 
ce ce ne siamo liberati. Queste voci essendo 
ce penetrate fino in fondo all'Harem, tidii su- 
ce bito le grida di mia madre e delle mie 
ce donne che si confondevano con quelle de' 
ce miei nemici. Lasciai che la fama di quest' 
<c avvenimento acquistasse credenza; persuaso 
ce cbe si abbandonerebbero in balia del vino 
ce e della gioia e dopo avere tratta d' in gan- 
te no mìa madre, coU'ajuto de miei partigia- 
cc ni piombai addosso ai miei nemici. »» 

<c Io mi vedeva protetto, dalla ragione» e 
a tutti furono sterminati avanti il nuovo gior- 
<« no. I loro beni» le case» le ricchezze fu- 
<c rono divise tra i miei seguaci; ed allora ho 
ce potuto dire che Tebelen mi apparteneva. « 

Infatti fu questo il primo passo d^ALì ver- 



34 CAPITOLO »RlllO 

SO la fortuna: e la 0aa popolarìtà , la-, pa^ 
zìenza nell' ascoltare le rìmostranEe da' sooi. 
soldati , avendo per massima che il pia, ìm'^ 
portante ministeri ìTuh principe è quello di 
tendere giustizia , gli guadagnarono assai piii 
partigiani che il danaro. £gli probabilmente • 
igooniTa che questa era pure la massima di 
Filippo suo predecessore nell' arte d' inganna* 
re; e perche non poteva ancora inoltrarsi in 
sa la via che vedevasi aperta ai principato ^ 
^ non sotto V egida dello scaltrimento e del 
delitto, con tardò a dare altre prove di que*' 
sto odioso genere di accortezza» che ~ tra i 
barbari supplisce al merito. 

Ho di già accennato che covava un segreto 
odio contro suo cognato Ali» pascià d'Argjro- 
Castron* Invano questo ragguardevole perso* 
■aggio, che Cainitza aveva di già fatto padre 
di due figli» non aveva omesso di guadagnarsi 
Ali Tebelen coi benefici^ e di consolarlo della 
sua oscurità. Ben si era avveduto di non es* 
sere da lui aniato » e n' era oltre modo af* 
gitto , ma troppo era egli lontano dal sospat-» 
tare ciò che quesf* uoino snaturato meditava 
contro di lui. Egli ignorava » ( e còme potè* 
va mai immaginarsi un cosi atroce delitto ) 
che Ali Tebelen aveva più vòlte istigata sua 
sorella a dargli il veleno, perciò che costei 
divisa tra 1' amore delio sposo e T amicizia 
del fratello, aveva attentatnente custodito qae« 
st' orribile segreto. 

MoBso dai rifinii di Chatoiitza » il perfido 
fitinulò' pentimento^ e. cob tale ^accorgiaMiito 
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i^eiecò ia guisa la sorella, che pure doverà 
eoooscerlo» che lo sappose pentito. Egli piU 
non parlava del cognato che come di perso- 
na a se carissima; la aatle maderazione era 
ana fallace calma » cne nascondeva la pia 
orribile trama. Aveva Ali trovato un compli- 
ce nella persona di certo Solimano, fratello 
del pascià, al quale in premio del fratricidio» 
oggetto de' suoi desideri, prometteva Ghainitz^ 
in matrimonio e V intera eredità della casa 
cui essa apparteneva; altro non riservandosi 
che le sue pretensioni alla carica di sangiacco , 

La proposizione fu accettata : indi asf icu'- 
rato il segréto con orribili giuramenti si pensò 
ai mexzi di condurre a fine un delitto degno 
dèlia colpevole famiglia degli Atrìdi. Era un 
fratello che si apparecchiava a lordare le inani 
nel sangue d'un fratello, ed un altro fratello 
che avrebbe premiato un cosi enorme delitto 
coli' incestuoso imeneo di sua sorella coli' as- 
sassinio del suo sposo. E perchè i cospiratori 
gelosamente custodivano il segreto, e perchè 
legati coi sacri vincoli del sangue , erano dali* 
infelice pascià d' Argyro-Gastron famigliarmen- 
te ricevuti in seno alla' sua famiglia. 

Quasi non passava alcun giorno che noti sì 
presentassero al palazzo , allorché in privato 
ibbociiaménto , approfittando Solimano dì un 
istante favorevole a' suoi disegni , assassinò il 
fratello con un colpo di pistola. Allo scoppio 
dell'arma micidiale aprcsi T harem, e Chai- 
nitza vede il suo sposo steso a tèrra tra So- 
limano ed Ali Tebelen. Vuol chiamare e n^ ^ 
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impedita dalla minaccia di morte. Intanto suo 
fratello» facendo segtio all'assassino di coprir- 
la colla sua pelliccia » .(i) la dichiara sua 
sposa: ed iu tal guisa qctest' orribile imeneo 
si< concbiuse, e come si disse, fu consumato 
in seno al delitto» accanto al cadavere ancora 
palpitante di Ali, pascià di Argyro-Castron , 
che si diede poi voce essere morto di un apo^ 
plessia falminante. 

Malgrado questa precauzione, che forma par- 
ie dell' ordinario bullctlino necrologico dei de- 
spoti deir Oriente, non si tardò ad avere con- 
tezza della verità^ e quando si vide il dolore 
di Ghainìtza acquietarsi tra le braccia del 
nuovo sposo; e quando poco dopo quest' av- 
venimento si seppe essere morto un figlio 
delle sue prime nozze, si cominciò a dire 
eh' essa aveva pure acconsentito all'assassinio 
del primo consorte. Non le rimase da quèst' 
unione che una figlia ( sesso in Turchia senza 
conseguenza }, che iti progresso di tempo fu 
maritata ad un bey di Gleisoura, che si .ve- 
drà figurare tragicamente ne' funebri annali 
di questa storia. 

Ali, sbarazzatosi di suo cognalb, non fu 
chiamato ad occuparne la carica, tenero og- 
getto de' suoi desideri. Selim bey Coka appar- 
tenente ad una delle più illustri famiglie della 



(i) La pelliccia regalata da un Turco ad una fan- 
ciulla o ad una vedova è il pegno del suo imeneo e 
jJ segno che la prende per sììà ttposa. ^ 
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lapourìa, ottenne della soblime Porta (l) Ti ih 
vestitura del sangiaccato a due code di Dei- 
vino, la di cui residenza fa ristabilita in que- 
sta città 9 capitale legale dell' antica Gaonia. 
Sebbene non ottenesse il suo principale inten- 
to» il nome d'Ali bey Tebelea rendevasi di 
giorno in giorno più famoso. L'attentato poc'an- 
zi commesso» non che coprirlo d' infamia » 
gli acquistò naa specie di popolarità io uà 
paese in cui trionfava V ochlocrazia; (2) e 
dove i clamorosi diletti risguardavasi come 
prove d'ingegno. Ma seppe inoltre guadagnar- 
si in tal modo la conQdenza del nuovo pa- 
scià» che fu ricevuto e trattato nel suo ser- 
raglio» come se fosse stato suo figlio» ciò che 
gli ofiri l'opportunità di tramare nuovi delitti. 
A que' tempi il sangiaccato di Del vino con- 
finava col territorio di Venezia in terra fer- 
ma» per mezz,o del distretto di Butrintò» (3) 

^i) ,y Porta „ : la porta della città era il luogo iti 
CUI tratta vausi tutti gii affari nelKetà de* patriar- 
chi. Presso i Greci e presso i Romaui discutevaiisi 
nel mercato^ chiamato ,, agora e forum „ . Presdo i 
nostri antenati i vassalli di ogni signore aduuayau- 
si nella corte del suo castello e di là derivarono le 
„ corti „ dei principi. E perchè in Oriente i sovra- 
ni ed i signori vivono rinchiusi, gli affari trattansi 
alta porta del loro serraglio; o questa costumanza 
di tener la Corte alla porta del palazzo esisteva fino 
a' tempi degli antichi re di Persia, come rilevasi da 

iìi luoghi del Libro di Elster ,y Fleury , Cost. degli 
siaci, cap. 35. 

(•4) Ochlocrazia ; governo del popolaccio. 

\'S) lì territorio di Butriutò fu ceduto alla Pocln 
Tomo I, ó 



l 
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il dì cui possedimento era stato lungameatc 
cagione di gravi dissapori tra i Turchi ed i 
Cristiani stabiliti sa quella costa . Seiim pa- 
scià , miglior vicino che non erano stati i suoi 
predecessori» cercò d'intrattenere amichevole 
corrispondenza col provveditore di Corfh, la 
quale condotta , non che ntéritargli T approva- 
zione, lo rese sospetto al governo di Gostaa* 
tinopoli» di sua natura diffidente. 

L'Epiro non erasi ancora ristabilito dalla 
scossa cagionatagli dall' insurrezione de' Gre- 
ci , allorché Selim^ pascià prese le redini del 
governo della Gaooi%. Più di centomila cri- 
stiani d'ogni età e d'ogni sesso, per sottrarre 
il loro capo alla spada dei maomettani » eran- 
-si rifugiati nelle isole Ionie e nel regno dì 
Napoli, dove una religiosa caritatevole politi- 
ca, affatto diversa da quella del nostro seco- 
lo, offri loro soccorsi d*ogni maniera e ge- 
neroso asilo. La Cristianità accolse a braccia 
aperte coloro che la legge di Maometto ave- 
va proscritti (i)*' ed il generoso Selim pascià 
seguendo il precetto del Korano, (2) si frap- 

Ottomana col trattato del 1800 ^ lùconosciuto dalla 
Busjda « dall' Inghilterra. 

(i) „ Non ò permesso a verun suddito tributaria 
di abbandonare il paese moiisulmauo: iu caso d'espa- 
triaziouo , questo delitto é punito colla proscrìziuuc 
e colla sua morte civile >, . 

Cod, milita e. VI p, 45 I>er Mouradjca d* Ohssou. 

(a) „ Fra i Cristiani troverete uomini umaui ed 
affezionati ai credenti , perchè essi hanno religiosi e 
joreti consacrati all' umanità ,, 
Koruu j cap, V ^ la Tavola , yerscl. 70. 
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pose tra le Yittime ed 1 caroefici» onde sai- 
Tare le tribb cristiaue della parto orieutale 
dell' Acrocerauaia, chiuse eutru al saugiacca- 
to: i giorni della sua aminiaisrraziooe ooq si 
numoraYano che per quelli di beaeliceuza e 
di pace, ed egli naturai niente buono non s'ac- 
corgeva che contravveniva allo si>irito del ga- 
binetto Ottomano, il quale risguarda i popo- 
li dei sao impero lauto più facili a governa- 
re qaaato più sono poveri ed umiliati . Final- 
mente , la guerra che scoppiò nel 1768 Ira la 
Russia e la Porta accrebbe sospetti eh' craasi 
di gi4 concepiti contro la fedeltà di quesf'uo* 
mo beoelicoy e ne rese la situazione diffìci* 
lissima . 

Era egli posto, senz' avvedersene, in tale peri- 
colosa sitaazione, e per maggior sventura ave- 
va a'saoi fianchi in Ali Tebeleu un traditore 
che cercava la sua mina; la qual cosa» mal- 
grado la dislealtà del ministero turco, era di 
noQ facile riuscita : se >non che il genio ma- 
lefico cui non mancano compensi » venne fa- 
cilmente a capo di quest' impresa • Aveva Se- 
lim pascià venduto ai Veneziani una foresta » 
posta presso al lago di Pelode; onde T accu- 
satore, approfittando di questa circostanza , lo 
denunciò al divano come colpevole d' aver 
alienato una porzione del territorio di Sua 
Altezza, sebbene non si trattasse che del ta« 
glio d'un bosco; soggiugnendo , che quaudo 
non 5Ì tenesse di mira» tra poco darebbe iu 
mano degl'infedeli 1* intera provincia di Del- 
irino. Chiudeva questo rapporto pieii.o d'iiiiivvar 
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sistenti fatti , protiestando che a mal ia cuore 
erasi ridotto a far conoscere queste trame di 
Selim pascià, suo benefattore» e che il solo 
interesse del Sultano aveva potuto consigliar- 
lo ad Una rivelazione non menò interessante 
la religione che lo stato » oggetti dell' invidia 
de' Cristiani • 

Allorché in Turchia un uomo accusato, spe- 
Cìialmente di connivenza cogP infedeli , è di* 
chiarate sospetto e colpito d' anatema, basta 
la denuncia per perderlo , ogni qual volta 
non sia abbastanza potente per farsi temere. 
Sospettavasi che i Veneziani fossero d accòr- 
do coi Russi; perciò che nelle isole Jonie erasi 
maturata queir insurrezione , di cui il Pe1opon« 
neso per opera di Papadopulo era stato il fo- 
colare . Non abbisognavano nel 1766 cosi ga- 
gliardi documenti per dar peso alle accuse 
scritte in luogo tanto vicino a quello in cui 
apparecchi avasi una nuova insurrezione. Senza 
procedere a legale inquisizione , il ministero 
spedi segretamente ad Ali Tebelen un firma- 
no di morte per liberarsi da Selim pascià , af- 
6dando in tal modo all' accusatore r esecuzio- 
ne della sentenza ; lo che non accade che sot- 
to un governo tirannico, dove la stessa per- 
sona diventa spesse volte accusatore, giudice 
e carnefice! 

Ali che si era ritirato a Tebelén per ordire 

Suesta trama , non tardò a tornare a Del vino, 
ove da Selim pascià fu ricevuto con ogni di- 
mostrazione di tenera amicizia , ed alloggiato, 
come òempre aveva praticato, nel suo paiano- 
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IO. All^ombra di quel tetto ospitale ed aiutato 
da alcuni aìcarj » il perfido tutto dispose per 
eseguire un delitto cne doveva finalmftete to'* 
glierlo alPoscuritk. Era di estate ed Ali Tc- 
£e]en che andava ogni mattina a fare la sua 
corte al pascià» pretestando un'iudisposizioDe» 
lo fece un giorno pregare di recarsi al suo ai^ 
partamento. Quando seppe ch'era stato accet- 
tato l'invito» nascose alcuni sicarj entro una 
credenza senza trafori (i), prevenendoli, che 
al c«jocertato segno, eh era quello di lasciar 
cadere la sua tazza da caffè suli' intavolato » 
in allora non coperto dal tappeto » uscirebbe*» 
ro all' istante dal lóro ritiro ed ucciderebbero 
Selim a colpi di pugnale. Il vecchio non era 
appena entrato nella camera d' Ali che fu as- 
sassinato» e cadde pronunciando queste me- 
morande parole : Sei tu o Jigliuol mio che. 
mi togli la vita? Signore non confondermi 
coi pendersi (2) / 

Al tumulto che accompagnò l' assassinio es- 
sendo accorse le guardie di Selim, trovarono 
Ali in piedi circondato da' suoi sicarj » che te- 
iera tra le mani spiegato un firmano» gridan- 
o con minacciosa voce: ho ucciso il tradi" 
re Selim per ordine del nostro glorioso 
titano: ecco il suo imperiale comando. A 
i parole » alla vista del fatale diploma » 

) Questa specie di credenza serve a chiudere i 
arassi con cui forniaiiNÌ ogni sera i letti in mezzo 
Ichetto , o sopra i sofà . 
Koran « capit. XXlll. Ifedcli^ verset. qS* 
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tutti SÌ chinano ed agghiacciano di siiavenfo 
vedendo tagliare la testa di Selim» bagnata nel 
fiuo sangue» che Ali impugnò come un trofeo. 
In pari tempo ordina che il cadi, i bey ed i 
capi dei seniori greci dehbano adunarsi m pa- 
lazzo» onde stendere legale procesao dell'ese- 
cuzione della sentenza. Si raccolsero treman- 
do. Un Codja intuona il Fatahatt «d il de- 
litto d^nno scellerato si dichiara legale in no' 
me del Dio clemente e misericordioso sovra' 
no del mondo (i). Si pongono i snf^j^ììi sui 
mobili della vittima e 1* uccisore abbandona 
il serraglio, con lui conduccndo, cinnc ostag- 
gio, Mustafh, figlio di Selim, che vedremo dopo 
lunghe vicende perire per quella slessa mano 

fi) Fatahat ; è questo il primo capitolo del Koran 
promulgato alla Mecca . G}mincia colle «egnenti pa- 
role ; y, Besm cllab eirahman clrahln ,, ; rd è pei 
Turchi ciò che il segno della Croce h pei Cristiani , 
è concepito in tali termini : 

In nomo di Dio , clemente e misericordioso. Lode 
a Dio sovrano dei mondi. La misericordia è propria 
di lui • Egli è il re del giorno del Giudìxia. ^oi ti 
adoriamo > o Signore , ed imploriamo la Ina assisten* 
2a . Indirizza i nostri passi nel sentiero della salute, 
nel sentiero di quelli che tu hai colmati de' tuoi be- 
nefìci y di quelli che non meritarono la tua collera , 
e si sono preservati dall'errore ,, • 

Gioab teologo maomettano e celebre casista , dice 
che quando queste parole furono mandate "dal cielo 
al Profeta le nubi fuggirono dalla parte dell'Oriente, 
i venti tacquero , si commosse il mare , gli animali 
drizzarono le orecchie per wlire , ed i demonj furo- 
Mi> precipitjkli dalle sfere celesti neir abisso. 
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tbc accise suo padr^ » come pure peri Dcmìr 
3ost cui fu affidata rainmÌDÌstrazìone del pa" 
cialaggio in forza d' una decisione d^lla giu- 
tizia del cadi. 

Ogni uomo deve il suo braccio all' esecuzio^ 
le degli ordini del stto sovrano % dice il Co- 
li ce dei Turchi ^ e quello che può infliggere 
ualunque castigo * ha il diritto di costringe^ 
e ogni persona a far ciò che egli vuole i ec- 
o la più alta sovranità . Dietro questo prin- 
ipio verun suddito può pretendere il salario 
e' suoi servigi : per altro volendo la Porta 
icompetisare lo zelo di Ali Tebelen» eli ac- 
cordò il sangiaccato della Tessaglia » col f ito- 
o di dervendgi pascià , ossia preposto alle 
strade. Questi poteri riuniti in una sola ma- 
io somministrarono i mezzi ad Ali pascià » 
:fae cosi d'ora in poi lo chiameremo» di as- 
oldare un corpo di quattro mila auimosi Al- 
banesi . Era questa una delle condizioni ini- 
K>8tegli dal ministero Ottomano» ad oggeiio 
ile purgasse la vallata del Penco da una mol- 
itudine di capi cristiani che vi comandavano 
ton maggior autorità che non gli ufficiali del 
ìran Signore. 

Tarde precauzioni» inutili cure! Il teocra- 
ico governo de'Maomettani aveva perduto quel- 
' allettamento che spinge un popolo all' apice 
lell' umano coraggio; eia sola molla che or- 
nai agiva era l'interesse. Al califfato rovescia- 
o dai Turchi era succeduto un ^overno le di 
*ui forze reagiscono contro se stesse . Le par- 
liaii^^dizioni della Grecia erano una prova 
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della cattiva ammÌDÌstrazione . ISfulIa poteva 
riuscire più utile della clemenza del principe^ 
stmiie a quelle rugiade che cadono sulle cam- 
pagne in mezzo alle burrasche» ma la tiran- 
nia Tuole» ordina e non ragiona. 
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AìessÉÌo e Teodoro Orloff- Loro corrispondenu coi 
Greci - Arrivo della flotta russa in Morea - Sbar^ 
co eseguito ad Octilos-Insurrefzione del 1770- Di»* 
sensione tra i Greci ed i Russi - che abbandonano 
eV insorgenti-Desolazione dei Peloponneso-Strage 
dei Scypetari - loro ribellione - Sono sterminati 
da Hassan pascià - Arrivo d' Ali pascià in Tessa- 
glia narrato da lui medesimo - Mezzo di farsi cre- 
dito - S* attacca Paleopulo - Capi degli Armatoli - 
Numero delle loro capitanerie - Morte di Khama- 
co-Suo testamento- Ali nominato al sangiaccato 
di Giannina -Sua arti6ciosa condotta - Attacca e 
distrugge Cormovo**Prima^campagna d' Ismaele 
Pacho bey- Agitazioni d'Ibrnhim ^ pascià di Be^ 
rat- Marita una delle sue figlie con Monetar , fi- 
glio d' Ali - Avvelenamento di Scfer bey ^ fratello 
del visir Ibrahim . 



iVleatre che ciò accadeva» Alessio e Teo- 
"doro Orloff, che trovavansi a Venezia » ad al- 
tro non peùsavano che ai mezzi di eccitare 
una sollevazione in Grecia che tornasse utile 
alla Russia, la quale non desiderava che una 
diversione che gli facilitasse il conseguimento 
de* particolari suoi fìni. Dispiegare una formi- 
dahile armata sul Danubio» far ribellare i Gre- 
ci» minacciare Costantinopoli dalla handa del 
jnare^ oode ottiuu>re la cessione deUai Ctìia^^^^ 
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«Otto qual siasi pretesto ; tale era il segreto di 
Caterina II. Ignorasi se gli Orloff fossero al 
fatto di questa risoluzione. Assistiti dal ban- 
chiere Maruzzi» nato in Giannina, (i) spedi- 
vano frequentemente a Souli nell^Acrocerau- 
nia ed in Morea munizioni da guerra, armi e 
danaro, che per mezzo di segreti agenti pas- 
savano d' una in altra mano agli armatoli del 
Pindo e del Pamasso. 

Accadde intanto che un avventuriere, chia- 
mato Tamara, entusiasta dei Greci, o piutto- 
sto bramoso di far fortuna coli' intrigo, erasi 
abboccato con tutte le tribù guerriere dell'El- 
iade e del Peloponneso, facendo loro credere 
che l' augusta Caterina voleva finalmente ren- 
derli liberi. Nelle sue politiche scorrerie erasi 
scontrato col tessalo Gregorio Papadopulo, di- 
plomatico ambulante, che dalle anticamere dei 
ministri di Pietroburgo erasi strascinato fino 
ai focolari di tutti i conventi spar.si nella Ro- 
melia . Questi due emissarj che non avevano 
che perdere e tutto a guadagnare in una ri- 
voluzione, convennero di pensare, dire e mo- 
strare con alcune memorie, essere necessaria 
r insurrezione della Grecia , sema prendersi 
verun pensiere delle sventure che traevano sai 
suoi abitanti. 

fi) ^1 non di Larissa , come dire Rulhières . Esi- 
ste tuttavia in Venezia un Maruzzi parente del so^ 
ciò degli Orloff, che a cagione delle sne ricchezze fu 
creato conte , e la dì cui unica figlia chbe per padri- 
no /^imperatore di Rustia . 



Se tra questi yì fosse stato un uomo non 
ignaro de' pubblici affari» avrebbe potuto fa- 
cilmente dimostrare ai suoi compatriotti, come 
]p prora adesso la corrispondenza di Voltaire 
col re di Prussia, cbe quell'ambiziosa princi- 
pessa, era in allora troppo lontana dal subli- 
me pensiero di stendere ai Greci una mano li- 
beratrice. Se avesse esistito un tal progetto 
avrebb'essa dovuto portare le sue forze verso il 
mezzo di del suo impero ed attaccare il suo ne- 
mico da quel lato: vendicando l'affronto del 
Pruth sulle sponde del Bosforo: e conquistato 
Costantiuopoliy rompere le catene dei cristia- 
ni orientali. 

Altro dunque non era cbe un inganno» di' 
retto a coprire alle viste » quello cbe aveva 
fatto staccare una squadra da Cronstad ( porto 
lontano dalla Turchia tutto il diametro dell' 
Europa ) costretta a fare un lunghissimo viaggio 
avanti d' attaccare il Gran Turco. Questa con* 
siderazione non fu fatla, e la flotta russa ave- 
va svernato a Livorno, avanti che i suoi capi- 
tani avessero deciso su qual punto delP impero 
Ottomano eseguirebbero il primo attacco. J 
Greci s'incaricarono di decidere la quistione. 

Gregorio Papadopulo cl\' erasi stabilito ad 
Oetjlos» dopo l'abboccamento avuto con Ta- 
mara, aveva potuto facilihente far entrare nelle 
sue idee lanaki Mauro Michalis bey e Bagou 
della Maina o Magna, padre di quello che ora 
combatte alla testa dei Greci (i)« I suoi c»- 

(i) La maggior parte di queste particola) ita mi 
furono raffermate dal signor Benaki^ figlio di :^u^« 
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pitanì che allora erano quattordici , come pu<' 
re Benaki uno de' più ricchi proprietarj di Ga-* 
lamata (i), avendo adottato questo progetto» 
spedirono ai generali russi, a Livorno, un pia- 
Ilio d'insurrezione tanto particol arizzato, come' 
se già fosse stata regolarmente apparecchiata; 
e quando tornarono i deputati da Livorno » fé» 
cero valere la promessa dei soccorsi ottenuti, 
con tale soverchieria, onde eccitare una sedi-* 
zinne, ch'essi avevano fatto credere di già 
scoppiata . I turchi li aiutarono in questa mac- 
chinazione più che essi stessi non avrebbero po- 
tuto "lare. Supponendo l'esistenza d'una trama 
contro di loco, questi pusillanimi oppressori 
si comportarono a guisa di coloro che gettan- 
si nel precipìzio che temono. Agitati da pani- 
co terrore uccisero un branco di contadini la- 
cedemoni che tornavano pacificamente dalla 
fiera di Patrasso, e che supposero un'armata 
di ribelli che marciasse contro di loro. Da ogni 
Iato s'udì risuonare all'istante la voce della 
vendetta; e quando in aprile del 1770, la flot- 
ta russa approdò alla baia d'Octjfos, ì suoi 
comandanti furopo accolti con esultanza dai 
vescovi di Lacedemonia e di Gariopoli» e se- 
Io di cui trattasi è che io conobbi console generale 
di Russia , a Corfu . Dopo tale epoca egli non area 
mai cessato di tener viro il sacro fuoco tra i Greci . 
Morì nel i8ai a Napoli, dov'era console generale 
e tenuto in grandissima stima da quanti lo conob- 
bero. 

(i) Vedasi per la descrizione del Ma|no,il mio 
jVU^^io in Grecia , tom. V , cap. CXL Y. 
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^itì da una moltitudine di montanari che chie^ 
levano di armolarsi sotto gli stendardi de' pre- 
ssi loro liberatori. 

Questo princìpio era favorevole; ma veden- 
lo sbarcare mille cento uomini » e duemila fu-* 
ili arrugginiti, che portavano T impronta del- 
'invenzioni dell'armi a fuoco i i Greci lagna* 
onsi altamente di essere sagrificati . Essi ave- 
ano sperato che i Russi li avrebbero colle sole 
oro forze liberati; mentre questi per lo contra- 
io dichiaravano di non essere venuti che come 
iusiliarj. Intanto, perchè i Maiootti (i) avevano 
li già fatto man bassa sui Turchi di Mistra, bi- 
ognava operare, e vedendosi compromessi, 
isolsero di marciare verso Tripolitza, sussidiati 
la ottanta granatieri russi. &'è si poteva loro 
lame in maggior numero; perciò che Dalgo- 
ouki » quello stesso che aveva conquistato IVa- 
arino più colla paura che colle armi, aveva 
;ominciato l'assedio di Modone . 

Pochi vascelli da guerra russi mal fabbri* 
ati e peggio equipaggiati divertivansi in questo 
empo di mezzo a tirar cannonate contro Go- 
one. Ne eravi unione nelle operazioni degli 
Ueati, né concerto negli attacchi; ondes'an- 
avano esacerbando con viceudeToli rimpro- 

(i) I Mainotti , o Magpotti formarono allora una 
pecie di repubblica che i Turchi non avevano mai 
otuto sottomettere , sebbene non contasse che circa 
uarantamila abitanti. Uscivano dal porte di Mai- 
a , borgata posta nel golfo di Corone presso il capo 
Lttapan , con piccole navi armate per esercitare la 
irateria nell'Arcipelago* N. d. T. 
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Veri> allorché ventimila Scypetari maoniettaffi 
entrarono nella HAorea. Alessio Orloff, che tro-' 
vayasi ad Oetylos con lanaki Mauro*llichalia 
fieramente s' adirò » trattandolo da vile masna-' 
diero,' lo masnadierol rispose il Maniotto, io 
non ho mai assassinato alcuno. Sono libero 
e capo di una nazione indipendente • Il mio 
sangue e misto a quello dei Medici . . • . e tu 
non sei che lo schiavo di una femmina . Qae-' 
sta contesa fu l' ultima , più non essendosi scon- 
trati; e Dolgoroukif avendo perduti quaranta 
cannoni sotto Modone» s^ imbarcò a I^avarino 
coi soldati che gli erano rimasti » abbandonan- 
do una quantità di Greci rifugiatisi nell'isola 
di Sfacteria, dove furono trucidati dai Turchi. 
Tale fu il risultamento d'un' insurrezione in 
cui si era cercato di vicendevolmente ingannarsi. 
Fu in conseguenza di questa sventurata in-* 
trapresa, che i Russi, battuti in Morea, die-* 
dero per accidente ai Turchi la memorabile 
battaglia navale in faccia a Chio , nello stretto 
di Tchesmè. Rulhières ne ha fatta una descri" 
cione degna della penna di Tucidide; ma le 
disgrazie del Peloponneso si protrassero lunga 
tempo dopo questa vittoria , e non ebbero fine 
che dopo la pace conchiusa qualche anno più 
tardi . [ Scypetari che avevano scacciati ì Rus- 
si chiedevano di essere pagati. Il barone di 
Tott, che in allora viaggiava in Levante, trovò 
il pascià comandante a Napoli dì Romania qua- 
si assediato in città dagli Epiroti, che voleva- 
no il soldo arretrato. Il danaro mancava, o 
pure aoa si volevi^ dare; e questa circostanza 
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iminìstrò loro il plausibile pretesto di sbaii« 
si» pagandosi a voglia loro col saccheggio 

paese. I più solleciti alla partenza essen- 
ti riuniti» guastarono i -villaggi, e caccian- 
i innanzi i contadini come branchi di ar« 
Iti, attraversarono l'istmo di G)rÌTito per 
rare nelle loro montagne cogli sventurati che 
iscinavano in schiavitù . Altri rimasero nel- 
>enÌ8ola » occuparono violentemente le case 
i beni de' cristiani» togliendo in tal guisa al 
.0 i coltivatori e le imposte all' impero tu r* 

Air ultimo, quando più non tremarono 
ttiani da opprimere, si volsero contro i mus* 
nani che trattarono come raias aggiogane 
i all'aratro, e faceudoli lavorare a colpi 
staffile : rinnovando in tal modo quanto era 
aduto per opera di Pietro lo zoppo che ac- 
90 coi Scypetari in soccorso ne' Moratti , 
;tò da vinti coloro che T avevano chiama- 
a difenderli dai Turchi . 
love anni consecutivi avevano veduto suc- 
ersi in Morea undici governatori , tutti in- 
icati di sterminare gli Arnauti e tutti tor- 
i a Costantinopoli senza esservi riusciti • 
uni non avevano bastanti forze per con- 
re a fìne tale impresa , altri non avevano 
nto resistere ai regali de' ribelli. In tale 
ta di cose la porta fece partire il famoso 
ssaa pascià , che aveva salvato l' impero dò- 
la battaglia di Tchesmè. 
\ principale corpo degli Scypetari, che sup- 
levasi. ammontare a dieci mila uomini, era 
nandato da due Toxìdi, chiamati JBessiavi&f 
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^appartenenti al territorio di Tebelen. Stavano 
costoro trincerati sollo le mura di Tripolina 
senza che Hassan potesse in verun modo per* 
raderli ^d accettare una moderata capitola* 
Vrone, onde risolse di sottometterli colle anni. 
Parti il it) di Giugno del 1779» dopo la pre- 
ghiera del mezzo dì, da Argo, o\e si trova- 
TflTda oltre un mese colle sue genti , ed aveu- 
ciò camminato ancora parte della dotte» arri- 
vò nel susseguente giorno in sul far dell' aa- 
ix>ra a Tripolitza. Attaccò sull'istante i ribel* 
li» che fuggirono disordinati, e prima cheao- 
liottasse fece innalzare presso alla porta orien- 
ta le delia cittii una piramide di quattromila 
e più teste, di cui io stesso ne vidi gli avan- 
zi nel 1759» allorché per le vicende della 
fu erra mi trovava prigioniero de' Turchi nel 
eloponneso. I pochi Scjpetari salvativisì da 
questa battaglie» vivamente inseguiti ed av-? 
viluppati nelle scese dei monti Oenii» furono 
stei minati in fondo ad una selvosa gola, che 
dopo quest'avvenimento ebbe il nome di gola 
della strage (1). 

I Mainotti che avevano sollevata la barra' 
fica, trinceratisi fra i dirupi del Taigete, (2) 

(i) Gola della strage .' Vedasi il mio viaggio in 
Grecia , tom. IV, cap. CX. 

(2) Alta montagna della Laconia tanto vicina a 
iSparta che la seppellì sotto le sue ruine in occasione 
di uno scoscendimento di parte della medesima. Era 
sacra a Bacco ed a Castore e Polluce nati alle sue Til- 
de ; e gli autichi ed i moderni suoi abitanti sono co- 
l^bri per asprezza di costumi e per valor jnilitaie . 
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ono rispettati, perchè inaccessibili; ma di' 
-sa Bffatfo era la sorte de' Gristiaui che co- 
etti dalla barbarie de'Scjpetari a fuggire 
ila Romelia e di allargarsi sui monti d'Agra- 

avevano tra gli Armatoli trovato un invio- 
>ile asilo. Ali pascià si apparecchiava ad 
trare in lizza contro costoro . Conosceva egli 
nìi riputati personaggi: e la condotta tenu* 

io questa circostanza attesa la superiorità 
i suoi politici talenti di cui posteriormente 
ìde sì luminose prove; e qualunque altro go- 
rno» meno quello de* sultani» avrebbe potu- 
'trar»e grandissimi vantaggi per la tranquil- 
k della Grecia. 
Tricala, Moscolonri, e quasi tutte le borga- 

e villàggi posti in fondo alla pianura della 
issaglia erano stati ó bruciati o saccheggia- 
dai maomettani albanesi e dai giannizzeri 

Larissa, quando Ali pascià arrivò alla ca- 
ale del suo governo . << Io aveva lasciato nel- 
la bassa Albania ( così io 1' ho udito piit 
volte raccontare ) un fantoccio di pascià 
ch'era il trastullo dei bey di Giannina , e 
schivai, recandomi al mio posto, di pas- 
sare per questa città . Attraversai Zagori , 
dove il fedele I9outza ( che Dio abbia l'ani- 
ma sua, poi ch^era veramente un uom dab- 
bene ) m'approwisionò la borsa. Senza pren- 
dere licenza da Sulejman, in allora san- 
giacco bey d'Epiro, levammo, col divino 
ajuto e de' miei valorosi Scypetari , una leg- 
gera contribuzione, che mi riusci molto uti- 
le , perciocché , arrivato a Tricala , non tre- 
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*c vai che un paese esausto. Eransi appiccati 
ce molti poveri contadÌDÌ i di cui lavori arric- 
cc chiscoQO i personaggi nostri pari. Gli agk 
<c di Larissa avevano inventati progetti dì ri- 
ce bellione per rubare montoni» donne e fan-* 
te ciulli. Mangiavano gli uni, vendevano gli al- 
xc tri. Dal canto ipio conobbi antistante cbe 
x< non v'erano quasi mai ribelli ed assassini 
ce che non fossero Turchi: si,i Turchi, repli- 
cc co sorridendo Ali, che aveva osservata la 
ce mia sorpresa: noi siamo fatti cosi noi altri 
Te uomini di spada* Io mi trovai dunque in istato . 
ce di guerra con i bey di Larissa. Intanto per 
ce preliminare cominciai a far man bassa sulle 
ce bande d'armatoli che infestavano la pianura, 
ce e li costrinsi a salvarsi entro le loro mon* 
ce lagne, ove li tenni stabbiati com^ porpi di 
ce riserva ai miei ordini. In pari tempo inaa- 
)ce dai alcune teste a Costantinopoli per sollazzo 
ce del sultano e della plebaglia» e quaJche da- 
ce naro ai ministri^ perciò che l'acqua dorme 
te talvolta 9 l'invidia non già ,>i l iprogeiìì d'AU 
erano prudenti , ed il terrore del suo nome fu 
tale al suo arrivx> , che bordine si ristabilì dalle 
gole della Perrebia di Pindo fino al fondo di 
Tempe ed al passo delle Termopili. 

Questi fatti di direttrice polizia aggranditi 
dalPesagerazipneoricintale giustificarono la van* 
taggiosa idea di capacità che si era concepita 
d' Ali pascià . Nato con una tal quale impa- 
zienza di celebrità davasi pensiero egli stesso 
di divulgare la sua fama» raccontando a chiun- 
que le proprie prodezze» largamente trattando 
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li ufììciall del sullavo eh' entrarano nella sua 
rovincia » e mostraodo ai forestieri le corti 
el suo palazxo ornate di teste ^ il più ma gnu 
co apparato che aver possa un despota . Ma 
io che in special modo contrihui ad assodare 
1 sua potenza furono i tesori raccolti sotto il 
elo della giustizia . Perciò egli mai non per- 
uoteva per il piacere di percuotere» e nelle 
uè proscrizioni la sua spada non posava che 
ui hej ed i ricchi, de' quali confiscava le sq- 
tanze a suo vantaggio. All' ultimo dopo aver 
>assati molti anni nella Tessaglia « Ali pascià 
ù trovò in istato di poter mercanteggiare il 
san^accalo di Giannina» che' ponendo in sua 
balia l'Epiro» gli apriva la via a vendicarsi 
de' suoi nemici» ed a schiacciarli^ ed inoltre 
a regnar da padrone sugli Albanesi » cosa ne* 
cessaria per colorire gli ulteriori suoi progetti* 
// maneggio ci procura un impiegOj colla ca^ 
lunnia o col veleno possiamo liberarci da un 
antagonista. Questi mezzi praticati nelle cor- 
ti d'Oriente sono volgari ; ma quando un genio 
attivo sa associarli alla potenza del danaro» 
poche volte accade che le più ardite imprese 
non siano condotte a fine . Nessuno seppe me- 
glio di Ali pascià dare ^enza arricchire, da* 
re per far spendere » • e sopra tutto dare tanto 
a proposito che non potè vasi veruna cosa ri- 
cevere da parte sua senz'essere compromessi» 
perchè il danaro di un tiranno è sempre il sa- 
lario d'un intrigo o di un delitto. ISè i suoi 
familiari discorsi erano più puri delle sue in- 
tenzioni • 



\ 
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INicnte egli tanto desiderava quanto di tro»: li 
>var coJpeyoIi i suoi amministrati, onde casli- 
igandoli coJl« ammende accrescere i suoi le* 
-sori . 'Qualunque ministro disgraziato, era % 
jparer stio , un uomo di merito punito per la 
«upenorilà del suo ingegno, e qualunque mi- 
nistro strozzato una vittima dell'invidia. Cfi |i 
attuali ministri, a suo dire, erano tutti ìmra* 
paci decrimpieghi die occupavano, eque'can^ 
d idati cne prevedeva dover salire al banco dtl 
^iVaif40 persone d'altissima ^eranza • Finalmen* 
te, o perchè malcontento, o perchè nemico 
d'ogni autorità, talvolta gli sfn^gi^^ cosi ix)^ 
:gennamente di hotrca il vocabolo libertà, come 
xjuello di umanità dalle impure labbra di He^ . 
Tone^ e non gH abbisognò altra cosa per se^ 
durre un uomo che in allora aveva il comando 
degli armatoli delle montagne d'Agrafa. 

Demeirio Paleopulo (i) (Jt elio dell' antico) 
Tiato a Carpenitze nelTÈtolia, da una delle gi«- 
•cbe famìglie non perite fra le mine delU lo* 
TO patria, aveva contratta domestichezza co« 
Tfoutza Macri-Mitchjs, allorché -quest'agente 
d * Ali fu mandato dal 6uo padrone con pro- 
fi) Nella prima parie dell' istoria d' Ali pascli 
1)i]bblicata nel 1820 , non ayeva creduto convcnicih 
-te di far parola di Paleopulo , per tema di compro- 
.metterk).^ credendolo aucora vivo . IVe feci però id«- 
«noria nella notizia aggiunta al tomo quinto del mio 
-qriaggio^ stampato nel 1821 , ed ora ripongo ciò che 
risguarda questo personaggio nell* ordine cronologi- 
co aegl' avvenimenti della vita di Ali pascià d«ljft 
jd;orÌA dei Greci . 
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iste di pace alle coiop agaie guerriere spar-» 

su per le giogaje del Piada e deli' Gela, 
nmaestralo dall'avversità, aveva dovuto» do-- 
I la morte del padre» uscir di patria ia 
1 di quattordici aaai, oade sottrarsi alle ia- 
Lgiai dei nemici della sua famiglia. Ridotto 
L andar vagando coi proscritti, non tardò a 
.re luminose prove di prudenza e di coreg- 
3. Forse oe' secoli eroici Paleopula non sareb- 
^ stato men famoso di Teseo» avrebbe fouda- 

Ateae» e ridotto a civiltà il proprio paese: 
a tra i Crreci oppressi e non tralignati no a 
»te^a esser mai altro che uà capo d'avven- 
irieri» infamato da'suoi oppressori col noa 
leritato titola di ladro (^clehis^, M[al grado 
accideatale posizione- cui ^a stato ridotto 
all'ingiustizia delP ordine sociale, la fama 
;1 suo valore si andava dilatando , quanda 
1 amico di suo pa<Tre, Ganovas» greco< di 
irpe istorica, lo strappò alla prof elisione d'av- 
snturìere e la raccolse nella sua casa. Ga^ 
avos contenta del suo ospite, gli accordò non 
lolto do^o in matrimonio Tunica sua 6glia» 

gVi ottenne la carica di ihiivoda, ossia prin- 
ipe dell' ^olia, che suo padre aveva soste- 
iuta onoratamente e con egregio valore qua- 
inque volta le pubblicfie immunità, fondate 
ulle capitolazioni accordate dai sultani, erano 
tate minacciate dai Turchi. 

Questo ristahilimeato di un virtuoso capo» 
:olmaado di gioja la maggior parte degli Etolj ,, 
risvegliò r odio de' nemici di Paleopulo , che 
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Ottennero a forza di veaali pratiche uu firma- 
no di morte contro il loro vaivoda. Ma come 
accade ne' governi assoluti, che simili senten- 
ze non hanno per l'ordinario effetto se non 
qnando colpiscono all' improvviso come la fol- 
gore , il capo degli Etolj , avuta notizia dei pe- 
ricolo, si sottrasse colla fuga; e gettatosi tra 
le braccia de' suoi antichi commilitoni , dopo 
avere guerreggiato due anni col visir di Tes- 
saglia, cui successe Ali pascià, la Porta che 
spesso condanna ed assolve, come il giudice 
addormentato della favola, gli restituì, coll'^- 
signifìcante sicurezza del suo favore, la cari- 
ca di vaivoda dell' Etolia. 

Di ritorno a Garpenitzè , essendosi Paleopalo 
abboccato con Noutza , sedotto dall' offerte di 
Ali pascià e della lusinghiera idea che un gior- 
no sarebbe forse il liberatore della Grecia» 
credette di poter seguire la sua fortuna. Pur' 
troppo gli oppressi aprono facilmente il cuore 
alla speranza se alcun poco sorrido ai loro 
desiderj . Era il principe d' Etolia d' età pari 
con Ali pascià : avevano ambidue sostenute 
grandi vicende: amicissimi erano stati i loro 
genitori, e tanto Palcopulo ed AU pascià si 
assomigliavano che furono chiamati i m^/t^cAmei 
cpiroti . Il primo loro abboccamento ebbe luo- 
go a Tricala nel 1786, e convennero delle 
pratiche che dovevano sollevare lo scita mao- 
mettano al posto di Giannina. 

Secondo un imperlale scritto di Solimano il 
magnifico» la Grecia settentrionde era 6tata 
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livisa in quattordici capitanati d' armatoli (i)» 
composti di cristiaoi di rito greco » poiché non 
Tavenc alcuno di rito latino in tutta l*es(eu- 
ione deli' Epiro . Si convenne quindi che Pa- 
eopulo , Canavos e Boucovallas > che avevano 
a Russia ottenuto il grado di maggiore, fatti 
:apitani delle leghe tessa! iche ed Acarnanìche» 
comincerebbero le loro scorrerie contro il fan- 
asima del pascià di Giannina» e ben tosto 
V altro non si udì parlare che di guasti e di 
issassinii. Il popolo che in Oriente non con» 
jsksì che a guisa degli armenti destinati a fe- 
condare i terreni» alzava invano supplichevoli 
voci; si voleva che pagasse i suoi tributi» e 
taoto r Epiro che il cantone d' Aria trovaron- 
si in preda alla desolazione mentre la Tessa- 
glia prosperava sotto il governo d'Ali pascià. 
La Porta che non suole giudicare gì' avvcni- 
meati che dai suoi particolari interessi, dispo- 
aevasi a consegnare lo stendardo di Giannina 
all'autore dei pubblici disordini per farli cessa- 
re, ed egli stesso tenevasene sicuro , quando 
un singolare accidènte interruppe questi disegni. 
La moderna Olimpia, Khamaco, da gran 
tempo afflitta da un cancro uterino , vergognoso 
frutto della sua scostumatezza» venne a morte , 

fi) 1 quattordici capitanati d'armatoli erano: per 
la Macedonia cis-Assiana , Verria , Servia , Alasso- 
iia , Greveno e Milias ; per la Tessaglia , .Olimpo , 
Maurovouni , Cachia , Agrafa , Patradgik e Mala- 
cas.si ; per T Acarnaiiia e rEtolia , Venetico , LI- 
(ioriki , e Ceromeros , che abbracciava il basso Ejù- 
ro Uno a Rogous e Djoumerca . 
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dopo aver fatto perire di veleno l' ultimo dei 
fratelli consaoguiaei d* Ali pascià • Tale fu 
il fiac della suaj vita » negli estremi istanti 
della quale si fece rileggere il suo téslameato» 
nioaumealo degno delle furie» dalle quali le 
fu ispirato. Quest'alto che protrae la volontà 
umana oltre il termine dell'esistenza» ordinava 
ad Ali ed a Ghainitza, di esterminaret tosto che 
lo potessero f gli abitanti di Cardìki e di Cor' 
mova , dei quali era stata schiava in loro com" 
pagnia; dando loro la sua maledizione quan* 
do mancassero a questa disposizione . Ordina- 
va con un secondo articolo di mandare a suo 
nome un pellegrino alla Mecca f e di far der 
.porre pel riposo dell' anima sua un* offerta ( i) 
sulla tomba del profeta. In virtù d'altra di- 
sposizione ingiungeva alcuni particolari assas' 
siniif ed additava i villaggi che si dovevano 
un giorno abbruciare. Finalmente chiudeva- 
il suo infame testamento con un consiglio so- 

(i) Perchè non possono mandarsi pellegrini ali» 
Mecca , ne far offerta a Medina che col daniiro dì 
uno stabile legittimamente acquistato, che deve vci^ 
dersi a questo effetto , sì fece un' attenta disamiua 
delle proprietà spettanti à Veli hey Tebelen . Dopo 
una severa indagine , fu duopo risalire fino allo sla- 
to de' possedimenti dei suo avo , consistenti in u*r 
campo di i5oo. lire d'entrata. Ma quando si venne- 
alla veri6cazione di questa proprietà , si riconobbe 
che il capo della dinastia tebeleniana l'aveva rubata 
ad un cristiano . Dicevamì Colovo , segretario degK 
ordini d* Ali pascià ,, il pellegrinaggio ed i voli or- 
dinati da Khamaco non furono giammai eseguiti . » 
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migliante a qaello che il moribondo impera - 
ter Severo dava ai saoi figliuoli: Siate con' 
cordi 9 arricchite i vostri soldati e non, tenete 
conto del popolo (i). La persoDa da cui eb* 
bi queste particolarità aggiagoe,che soffocata 
Ja aa idrotorace ^ e rosa da un'ulcera dìvo- 
*aQte« spirò in mezzo a delirj di rabbia» vo- 
nìtando orribili imprecazioni contro V eterna 
irowideoza» 

Dicens in superos aspera yerha deos. 

Aveva essa spediti piii corrieri' a suo figlio, 
'he bramava di vedere per T ultima voita* ma 
l cielo le ricusò tale consolazióne ! . . . Spirò 
I' empio SQO spirito tra le braccia di Gha* 
ÌDitza, ed Ali non giunse a Tebelen cbe un 
>ra dopo la sua morte! Egli pianse lungamen- 
:e sntle fredde sue reliquie ; indi unendo la 
aa mano a quella della sorella » giurarono 
Dsìeme sul cada? ere di Rhamaco , di dar com- 
limento ai suoi voleri, di perseguitare e di* 
truggere tutti i comuni loro nemici. 

Quale infausto avvenire presagivano questi 
>rribiìi giuramenti ! Avviciuavasi il fatai ter« 
nine delle libertà dell' Epiro | tra poco il de- 
itCo coprirà le sue valli e le montagne di car- 
lificine e d'incendj. Ali ricco e potente pre» 
'entavasi munito di due figli» Monetar e Veli, 
le* quali lo aveva fatto padre Emine: Racca- 
)ricciavano le persone dabbene ali* idea delle 
rendette che potrebbe eseguire un cotal uo- 

fi) ,, Estote coucordes , locupletate milites , coe- 
^ro8 coutemuite . „ Dione Caus. 

4 
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mo, e non pensavano, che soltanto con ki 
stretta unione si potrebbero allontanare le m 
nacciate sventare . Le popolazioni albanesi ne 
erano avvezze ad opporsi che ad attacchi d 
retti , ed erano affatto improvvide come lo s 
no gli nomini non ridotti ad intera civiltj 
Perciò alcune sedotte dall' interesse si atta 
careno alla fortuna del tiranno» mentre le « 
tre rìsguardarono con stupida indifferenza 
suo inaizamènto al sangiaccato di Giannini 
accordatogli dalla Porta ad oneroso titolo 
Arpalik (i) cioè di conquista. 

Giannina, che poteva risguardarsi come 
capitale delia federazione anseatica dell'Epii 
se meno tarda fosse stata a conoscere le pr 
tiche di Ali pascià, avrebbe potuto ritorcei 
contro il loro autore , denunciando 1 disorc 
ni che andava suscitando per farsi suppoi 
il solo capace di comprimerli . Questa città a 
carezzava la chimera dell'anarchia che Insi 
gava la vanità de' suoi abitanti . Avvez^^ al | 
verno dei deboli satrapi mandati dalla Por 
dopo la me^rte di Courd pascià , credevano & 
deve sotto la protezione de' loro bey una il 
mitata libertà, perchè potevano rumoreggia 
a voglia loro. Lo spirito greco ( percioccc 
i maomettani epiroti altro non sono che gì 
ci circoncisi ) pascevasi a suo grand'agio dM 
trighi e di sedizioni. Ognuno trincieratosi nel 

( I ) Arpalik , vocabolo derivato dal greco - arpaz< 
rapisco : espressione perfetta meule aìrunisouo co 
Miti dei ^overuo Oltomano . 
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iropria casa t viveva all' ombra della prote- 
ùooe d' an bey o di qualche agà , e non usci' 
ra che per immischiarsi nelle agitaxioni dei 
yorum (1). 

I pascià erano relegati nell* antico castello 
lei Lago : si facevano rivocare ad arbìtrio » e 
e n' erano perfino vedati tre in un solo gior- 
lo succedersi 1* uno al l' altro » poiché il gabi- 
letto Ottomano concedeva a qualunque si pre- 
entava il sangiaccato di GtajDnina, risguarda- 
o piuttosto quale arena di sediziosi che corno 
ina piazza subordinata al Gran Signore . Già 
ia gran tempo Ali pciscià Avevia il suo partito 
^taraf) in quest' anarchia ^ ma poco influente ^ 
perchè temevasi il suo carattere , e non appe- 
tui fu nota la sua nomina» che di comune con- 
senso fu risolato di non riceverlo. Si giurò 
làio 4fl figlio della prostituta (2) > si giurò di 
Borire piuttosto che ammetterlo» e come suo- 
le accader in somiglianti adunanze, T avver- 
sione contro la tirannia andava crescendo in 
ragione che s'avvicina ristante di cadere. sotto 
il sao giogo. Intanto Ali» non si trovando ab- 
bastanza forte per sottomettere una popolazio- 
ne in allora bellicosa » si volse a saccheggiare 
i poderi ed i villaggi appartenenti ai suoi av- 
versar] . Ben tosto 1 ricchi e gli usttfruttnarj, 

(i) Questo vocabolo è sinonimo di quello diaffora, 
ed usato in molte città dell' Epiro , per significare 
il mercato o piazza pubblica , chiamata dai Turchi 
kt«ar . 

(3)CioèKhamaca. 
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che ovunque sogliono afforzatsi al di dietro 
della loro posizione, ma] soffrendo una nii1i-> 
tare esectizione , convennero coi loro bej, dei 
t]uali dovevasi risparmiar Torgoglio, (percìoc" . 
che incompatibili essendo 1* onore ed il de* 
spotismo come la virtù ed il delitto, costoro 
nt)n miravano che al proprio interesse ) d'in-* 
trodurre senza strepito il satrapo in Giannina. 
In conseguenza Ali entrò di notte in cittk, edil 
suo fedele Koutza con una compagnia d'ttomioi 
ligj a' suoi voleri lo condusse al tribunale del 
cadi , dal quale chiese la pubblicazione e regi* 
stro agli atti de' «uoi firmani d' investitura • 
Terminato que^'^atto legale, fu solennemente 
proclamato pascià a due code di Giannina» riu** 
nendo le incombenze della nuova carica a qUe1« 
le di toparca di Tessaglia e di supremo pre- 
posto delle strette» di cui era stato preceden* 
temente investito. Quest'avvenimento, cui tutti 
miravano i desider) del tiranno, accadde in 
sai finire del 1788, anno fatale »- poiché fa 
l'ultimo anno di pace di un secolo che doveva, 
terminare in mezzo a rrvpluzioni ed a guerre 
sterminatrici . 

Di quest* epoca mancò Àbdhulhamid, idi 
cui figliuoli Moustafà e Mahmoud vennero chia" 
ai. nel vecchio. serraglio,. dove sono educati i 
principi destinati al trono de' Sultani, ad un 
dipresso con quella cura che avevano i polla- 
)ùòli {pullarii) de' Roniani per i polli sacri 
che presiedevano ai destini del popolo sovrano. 
It pacifico Selim suo - fratello tratto dalla re- 
ff^l prigione in cui entravano i suoi nipoti a 
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tton appena salì sul trono t che rarfermò ad 
Aì\ Teoelen i titoli , cariche e privilegj accor- 
datigli dal suo predecessore. 

Ali vedendosi assodato con questa doppia 
investitura in una carica cosi lungamente de- 
riderata» si fece da principio a sottomettere i 
b^ di Giannina, ed a spogliargli de' loro he- 
ai » perchè privi di ricchezze non formerebbe- 
ro contro di lui veron potente partito nel di- 
vano . Per lo contrario accarezzava i Scypetari, 
oro esclusivamente accordando tutti grimpie- 
^i ; ed in pari tempo » con non meno strana 
die ardita innovazione» ammetteva nel suo 
consiglio alcuni Greci i di cui talenti gli riu- 
scirono utilissimi. Poi ch'ebbe assodato il suo 
governo con questi meccanici principj d' am- 
ai ìnist razione, piegandosi alle circostanze onda 
farle seivire ai suoi disegni» rappresentò tutte 
'.t partì di cui è capace un uomo senza co- 
tcienza. Mussulmano coi Turchi, accarezzava 
ipiii fanatici, che sapeva all' opportunità con- 
Jannare alla bastonata come gli schiavi : pan- 
theista coi bekladgis^ faceva con loro professione 
di materialismo (i): cristiano allorché si uh- 
briaeava coi Greci, beveva alla salute della 
inuma F'ergine ! Avrebbe pure avuto il corag- 
gio d* esser galantuomo onde gi ugnare ai suoi 

.(i) I deryis Bektadgi credono clic ,, Dio è tutto , 
e tutto è Dio ; ,, che essendo eterna la materia « mai 
non ebbe principio e non avrà mai One ; ossia per 
dirlo con Plinio ,, idemque yeruoì naturae opus 
et yerum ipsa natura y, gtìsì. nat. Ip>. XI , cap. 
1,11. •■ , ■/■■ 

4* 
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fini, se la virtii fosse stata iu Levante spendi-* 
bile. Ma mentre, nuovo Proteo, trasfortuavasi 
in mille forme per abbagliare coloro eh* egli 
voleva ingannare, adottò per lo contr^o ^n 
resolare e stabile andamento nella regiont 
delle politiche burrasche , coi erasi solleva- 
to. Ossequioso verso la Porta Ottomana fin* 
che non attaccava la sua particolare autorità, 
non sólo ebbe per costante massima di esatta» f 
niente pagare i tributi al Sultano, ma inoltre T 
quando le circostanze lo richiedessero , di som* ^ 
ministrargli anticipatamente ragguardevoli som* 
me ; ed abbiamo altrove osservato che paga- ^ 
va pensioni ai più autorevoli membri d^ mi- « 
nistero . Giammai non deviò da tale sistemai ^ 
conoscendo per istinto che ne* governi dispo- ^ 
liei .1' oro è più potente del despota che è lo 
slato e la legge. 

Poi ch'ebbe ridotti i grandi alla neutralit&f 
ed ingannata la plebe con artificiosi discorsi« 
siccome colui che nel più sublime grado pM* 
sedeva la civetterìa della parola ; volendo Ail 
pascià soddisfare alle ultime volontà di 
madre » ed al bisogno della sua personale 
delta , risolse di attaccare Cormovo . Egli 
aveva mai potuto scordarsi che presso alle m- ■ 
pi di quella borgata aveva in gioventù sofTer-'. 
ta la vergogna di una sconfitta! che Khama- i 
co era stata abbandonata alla brutalità di noo 
de' principali abitanti in tempo della sua schia- 
vitù !.. . Da quante odiosi! memorie non do- 
vev' essere agitato V animo 41 colui t che non 
seppe scordare che i servlg ed i beneficj ! Àà 
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sdò il timore di compromettersi na'al^ 
ta lo eomngliò a non avventurarri in 
impresa che dopò essersi accertato del« 
con nn tradimento* 
he si yide giunto a cosi elevante grado 
re^ Ali pih non sì espose tra le prime 
sttoi gaerrieri » affidandone il comando 
Demìro Dost che vedemmo far bella 
in qualità di caimacan» portando lo 
do di Delvino dopo l* assassinio dell'in- 
lelim. Ma esU non aveva scordate la 
e pratiche del raggiro: promise amni- 
menticanza del passato» ricompense; e 
manto d' ingannatrice tregua Gormovò 
spinatamente sorprese, che tutti gli abi- 
ranne pochissimi eh' ebbero modo di 
f perirono per le spade de' soldati o 
ibolo. Colui eh' era accusato d' aver usa- 
nza a Khamaco, essendo caduto in ma- 
vincitore» fu posto in uno spiedo, ta- 
> ed abbrustolito a lento fuoco tra due 
• Tale fu la parte della vendetta» e 
fortunato avvenimento fruttò al satrapo 
àttimento la conquista del cantone di 
» di una porzione di quello di Premiti» 
aliata di Caramouratadez e della città 

30V0 ( i) , 

Accia del cinghiale caledonio, per la 
Ideleagro aveva 'adunati gli eroi della 
» non ebbe anticamente maggiore cele- 

B topografia di questo paese trovasi nel tomo 
lio Viaggio In Grecia^ cap. XIV, X\l,TOO«I - 
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^rità della conquista di Gormovó ne* maóertA 
tempi» essendo tuttora T argomento de' canti 
dègr Epiroti. Demiro Dost r aveva con ingan- 
no occupata» facendosi scudo dell'assioma tur" 
co , che si può violare la fede promessa ai Cri- 
stiani.' La sua vittòria s' addiceva alle co-* 
stumanze turche» ed AH. sempre dotato di una 
facile coscienza» raccolte il pk*ezzo di un av-* 
venimento ottenuto con fròde e tra le ombre 
della notte. Monetar e. Veli che insieme al 
loro «ugino, il giovane Ismaele Paco bey, fa- 
cevano la prima campagna» erano comparsi 
air armata sotto la condotta dell* arabo mula-* 
tro lousouf » che dìcevasi fratello naturale del 
Satrapo. Moustafk, figliuolo dì Selim» cni la 
Porta aveva allora concesso il sangiaccato di 
Delvino era stato costretto a porsi sotto le in- 
segne dell' uccisore di suo padre » e la stessa ' 
cosa aveva dovuto fare Selim Bey Coka discen^ 
dente dalla tribù de'Scjpetari Guegui . Ibràhiln 
e .Rjesoul Dem di FiUtates avevano dovuto pren- 
der parte all' intrapresa, contro Gormovo, nella 
quale » tra molti «ignori di Giannina , fu veduto 
segnalarsi Bebri bey » novello Eumolpo^ che 
accoppiando la sua voce al suono della lira r 
cantava le guerriere, imprese de' figli del sel- 
vaggio Epiro. 

Dopo aver versato tanto sangue cristiano si 
celebrarono alcune feste . Ali il più agile di 
tutti gli Albanesi dell'età sua, e che non aveva 
di maomettano che il nome, guidò i cori del- 
la danza pirrica e della kleptica, ossia danza 
^^^U assassini . Si distribuirono vini » montoni» 
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ctp're ed agnelli arrostiti al fuoco d* enormi 
cataste di legna; si accordarono premi ai vin* 
ciiori alla corsa, ed alla lotta. Fu divisa la 
preda di schiavi e di tnandrc; ed iJapigi, rì- 
sgaardati come la feccia dell^ armata t traspor- 
tarono nelle montagne delP Acroceraunia le 
porte 9 le finestre , i chiodi » e perfino gli em- 
brici tolti dalle case avanti che si abbruciasi 
sero . 

w 

Ibrahim successote e genero di Gourd pascià 
di Berat non potè soffrire con indifferenza rusur- 
pazìone del satrapo del basso Epiro» che invade- 
va interi cantoni dipendenti dal suo sangiaccato. 
Si oppose 9 venne a trattati , e non avendo pò- 
ttito ottenere soddisfacimento» fece marciare 
nn corpo di (truppa composto di Toxidi Mu- 
sachei sotto il comando di suo fratello Sefcr, 
bey d* Avalona» che prese per suo luogote- 
nente Mourad hej di Gleisonra sposo di Pa- 
chena figlia di Cainitza » avuta dal primo ma- 
rito. Ali che per certa sua massima politica, 
opponeva sempre Maomettani a Cristiani e Cri- 
aHiani a Maomettani , chiamò in suo ajuto gU 
armatoli . Paleopulo , Ganavos » Boucovallas e 
suo genero Stathas (Eustachio) scesero in sul- 
l'istante dalle montagne d'Agrafa» d'Olimpo 
e di Pindo, alla testa delle indomabili loro 
coorti. E per non scostarsi dalla praticata usan- 
za » Ali diede a queste truppe un capo turco 
che fu anche questa volta il caonio Demiro 
Dost. Siccome suole d'ordinario accadere in 
tutte le civili guerre dell' Albania » vi furono 
piii minacce che valorosi fatti e le fazioni si 
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ridussero a pochi villaggi incendiati , a eon* 
ladini spogliati ed appiccati » a mandre rubate : 
e perchè ibrahim pascià desiderava la pace\ 
non tardò a chiedere un accomodamento. 

Seguendo la pratica delle tribù Scj^petari (i) 
la nesoziazione fu condotta dalla buona fimi- 
net virtuosa sposa di scelleratissimo sposo. 
Si convenne che Ali conserverebbe. . le sue 
conquiste» da risgnardarsi come la dote della 
figlia primogenita d'Ibrahim che si diede in 
matrimonio a Monetar primogenito del Satra** 
pò. Questi afirettossì di ripudiare una Turca 
di Giannina « sposata a Capin ( matrimonio a ; 
termine ), che fu data per moglie a Demiro 
Dost con una somma di danaro levata dalle< 
contribuzioni di guerra. I capitani degli ar<-. 
* luatoli ed i loro soldati ebbero schiavi e da- 
naro; e dopo tal epoca /a wluttàf (o.') e Pin' 
iaùabile cupidigia che d^ ordinario fùngono 
la gioventii a servire attirarmi e a^ oppres" 
sare i popoli rendette i Scypetari illimitata- 
mente devoti al Satrapo di Giannina. Vinti da 
cosi gagliardi allettamenti» se un nuovo Pirro 
fosse sorto nell'Epiro» avrebbero intrapresa la 
conquista del mondo con altrettanto zelo quan- 
ta era T indifferenza che mostravano nell' uc- 
cidere i loro compatriotti : tanta è la demen- 
za che travia gli schiavi condotti alla carni* 
ficina da un ambizioso generale I 

(i) Vedasi la porte del mio viaggio intitolata: Co» 
stumanae de' Scypetari . Tom. if^ cap. 63 e seg., 

(3) Escliiii. in-Timarcii.^ p. 390 A. orat. vct. Stepk. 
.1 5^5 in foglio. 
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Von appena erano celebrate le nozie cIm 
tuggellarono il trattato destinato ad assicurara 
a quiete degli Albanesi , che si vide scoppia- 
e un nuovo motivo di dissensione tra le fa- 
niglìe dominanti di Berat e di Giannina* Certe 
ettere anonime misteriosamente addirizzate e 
;onsegnate ad Ibrahim pascià» lo avvisavano 
:he la sua sposa cercava di avvelenarlo per 
K>^ maritarsi ad Ali pascià» accusato di aver» 
e dato questo scellerato consiglio . La sapposta 
rama era rappresentata sotto i pih speciosi co- 
ori , di modo che presso ogni altro xUreo, es-^ 
«odo veramente tale da risvegliare ragione- 
voli sospetti , sarebbe stata, senza troppo scm- 
)oiosa disamina, susseguita da un ordine di 
norte: ma il prudente Ibrahim vi ravvisò i 
)rogetti del suo nemico e P innocenza di quel- 
a che desiderava di perdere a motivo de suoi 
ari talenti e della fermezza dei suo carattere . 

Questo tenebroso intrigo entro al quale uaà 
consumata prudenza aveva ravvisata la verità» 
-imase sepolto nel segreto della famiglia. Ma 
ie Ibrahim fu abbastanza felice per preservarsi 
Ja un delitto , che avrebbe formata 1* infeli-> 
;ità della sua vita, perchè quest'uomo giu-^ 
ilo teme Dio e rispetta la religione , non potè 
}rcvenire un' altra insìdia tesagli dal suo im^ 
i)UcabiIe nemico . Ali aveva saputo troppo ben 
calcolare la debolezza di colui che gli ave- 
va accordato quanto aveva chiesto onde non 
teinerio * ma non era altrimenti tranquillo sul 
conio di Sefer Bey, fratello iV Ihrahim; e pro- 
pello di perderlo 5 comecché dil'fìcilissiiua (<>a&Qt 
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r impresa contro un uomo che slava avvwti- 
Xq sulle sue trame. 

Dissi altrove (i) che lo Zagori è da teno^ 
pò immemorabile in possesso di somministra- 
re i medici ad una gran parte della Romelia. 
£ fu appunto ad uno di cotai ciurmatori « che 
indirizzQssi Ali pascià > onde eseguire il suo 
disegno » promettendoli quaranta borse se gli 
riusciva a sbarzarla di Sefer bey . Per allan- |^ 
tanare da se il sospetto , appena P avvelena* 
tore si fu posto in su la via di Berat , eh' egU 
lo dichiarò colpevole dì fuga , e fece ritenere 
come complici del suo delitto la moglie ed i 
figli , apparentemente in qualità di semplici 
ostaggi, effettivamente come pegno del segreto 
intorno al commessogli attentato. Sefer bey 
vedute le Ietterei che Ali scriveva ad Ibrahim 
di rendergli il suo disertore» si tenne sicuro 
di un uomo perseguitato , e lo prese a' suoi 
servìgi • Dopo questo passo l'avelenatore non 
mena astuto che perfido» seppe talmente in- 
sinuarsi nel favore di Sefer bey » che fatta 
suo speziale , medico , confidente , approfittò 
della prima indisposizione del suo protettore 
per amministrargli il fatai rimedio. Ai primi 
sintomi del veleno il medico fuggì » ed aiuta* 
^0 dagli emissari d'Ali, che molti ne teneva 
nel palazzo d* Ibrahim , arrivò a Giannina per 
ricevere r infame prezxo del suo delitto. Poi«. 
che Sii fu seco lui rallegrato delia sua accor-* 
tezza, Ali lo diresse al suo tesoriere onde 

(ì) Tom. I ^ cap« 1*2 del mio viaggio in Grecia. 
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ì il prezzo del delitto, e nellVto che 
lai serraglio > lo fece strozzare da uà 
« che lo aspettava al varco, per per- 
solo testimoaio di tanta scelleratezza. 
!po a DÌUDO secondo nel saper ritorce- 
. odiosi attentati contro la stessa in- 
, approfittò del supplizio del medico 
iblicare d'aver puuito l'assassinio di 
cy, divulgando in pari tempo un rag- 
dej suo avvelenamento , nel anale da- 
ogo a lontani sospetti solla sposa 
im pascià , che dicevasi adombrata dei- 
lente che il cognato esercitava in sua 
I questo senso ne scrisse pnre ai suol 
iti a Costantinopoli , ed ovunque tor- 
alile dì screditare una famìglia che 
proposto di perdere • Bea sentiva che 
ebbe da tutti creduto . ma sapeva che 
le /erite fatte dtdla calunnia si sanino* 
li si consentano le sue cicatrici . Al- 
. di questi scandali da lui stesso di- 
mcttevasi in armi, per vendicare» di- 
i, la morte di Sefer Bey; e sotto que- 
re, progettava nuove invasioni» se non 
ato prevenuto da Ibrahim pascià, che 
a lega di Gamouri, o Tesprozia. I Bejr 
a provincia fecero alP istante marciare 
ti, che avevano poc^anzi trattato con 
•mìssarj stranieri. Tale fu il motivo 
ima guerra dei Cristiani indipendenti 
lleide contro Ali pascià, scoppiata nella 
ra del 1790. 

no L 5 
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Mascherato pairiottisaimo dei Greci r Rapicia occhia^ 
ia sulla politica della Russia relativa alla Grecia - 
Progetti di Caterina IT e di Potemkin per la san' 
liberazione r Guerra de* Suliotti nel 1790 e 1791 
contro Ali pascià - Morte di Potemkin - Ibrahim' 
marita la seconda sua figlia con Veli pascià - Sue. 
nozze - Assassinio dei bev di Clcisoura-Dissolutez- 
za introdotta in Giannina- Gra nule -Ali assolda 
gli armatoli - Attacca i suliotti -E' sconfitto -Sua' 
politica verso gli Epiroti -^ Tenta di sorprendere 
ouoli - Lettera di Tzavellas- A^ì accusato di fello^ 
)lia-3i giusti%a-Fa u^ider^ un greco in suo luogo.^ 

Il sentimento delia libertà h inerente alli^ 
qus^ìità del territorio abitata dai Gi*eci; sem* 
br^ esalare come il profetico soffio degli ora- 
coli daU*^llopia nel secolo di Temide • K me-^ 
scolato colla temperatura delle sta-;ioni » si 
respira coli* aria yitale, troyasi ne* siti poetici 
e nell'aspetto^ del cielo della dolce loro pa- 
tria. Oppressi da più secoli da un ferreo gìo^ 
go, furono progressi vanx3nte conquistati • tri- 
butari» vassalli (r<t/aj) » ma sempre Greci,' 
è gian^inai totalmente softQmr*ssi . Gj' intrepidi. 
Capitimi dell^£lolia, dal moute Oi.n^po» deUtji 



\ 
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della Selleide , dell' Eleuthero-Laconia 
ali biaachì dell' isola di Creta mal noa 
> le armi in faccia ai desolatori della 

igì»chei Tjrchi chiedevano » i livelli 
carpivano questi atroci sovrani non 
la confessione della loro debolezza , 
no d'una temporaria transazione» che^ 
Ai respirare , loro permetteva di ri- 
e braccia a piiz felici tempi . Pere i6 
czioni delle montagna dell'Eliade non 
o giammai la speranza di una nobilo 
izione f quando ancora preveder non 
né le vicende , nh la possibili tk di tale 
ata. Questo pensiere sebbene più ce-t 
comune ancora ai Cristiani delle pia- 
elle città» dove i Turchi in/idiaao 
tose 9 beni , e perfino i sepolcri . A 
y invece di tenersi in su le armi » 
appagavano di cantare sulle loro lire 
ii Gasa Cristo^ il ristabilimento della 
tnoe» ed il celeste trionfo della n%i- 
lìesa, sotto i quali emblemi non ri- 
tto i loro desiderj agl^ ineffabili god'i^ 
dia città di Dio . Le loro melod le 
eaati d'Oi-fej» sospendevano i dolori 
ira» aoqmtavano i furori dei principi 
IO , mintre che la sola legittima guer- 
Java apparecchiando in favore de' fi - 
»ìi Cristo contro quc' barbari oppres - 
i\ cui esistenza politica viene eguaN 
provata dall'umanità i dalla morale # 
igione « 
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. È comune opinione esser d'ordinario il ^rc- 
gno di una donna il più glorioso» perchè in 
allora gli uomini trovausi al timone dello stato» 
e tutti i sudditi fanno la parte di vagheg- 
giatori . PjEirve che V ìnalzamento di Caterina 
IX sul trono ancora lordo del sangue di Pie- 
tro III giustificasse questo proverbio : e come 
accade in tutte le rivoluzioni , che la supedo- 
rità dell'ingegno ripr.eade i suoi diritti » ognu- 
no erasi collocato nel posto che gli conveniva. 
Kon appartiene ali' argomento che mi sono 
proposto il narrare in qual modo Potemkin • 
nato nel 1736 di oscuri parenti» sebbene per 
avventura non ignobili » perchè possedevano 
alcuni beni» abbandonò la monastica educazia- 
i|e dell'università di Mosca per passare a Pie- 
troburgo » e farsi ascrivere alla milizia . Ab- 
bandonerò pure ad una rispettosa oscurità le 
/ \iceQde di destfezza» d' intrigo é di perseve- 
ranza di quest'uomo» da principio scacciato 
dalla sua sovrana, ed in appresso arbitro- 
del cuore» cui ^eppe rinunciare prudentemen- 
te per sedersi a lato al trono di colei che la 
storia ha di già collocata al di sopra di quella 
regina di Babilonia» la quale, come si dice, 
traevasi diètro al carro ai trionfo i monarchi 
e tutto r Oriente incatenato. Potemkin con- 
tava trentotto anni quando rinunciò al favO' 
ritismo ^ e dopo tal epoca la sua storia è 
unita a quella del suo paese . Grande per istinto 
e per calcolo» non meno sorprendente per la 
vastità de' suoi disegni che per gli ardit* e 
5j)esso bizicarri mezzi da lui praticati per eco- 
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l^irlif Decapato da pubblici affari e da pri« 
Tate passioni, lattivo ed indolente, rapace e 
dissipatore» ambizioso ed egoista, fastoso se oz a 
magnaoiniilk fu piìi inclinalo a rendere la 
Russia formidabile che felice . Una circostanza 
di sua natura poco importante esaltò 1* immagi- 
nazione deir imperatrice e del suo ministro, e 
diresse le loro mire al compimento di un di- 
segno» in allora risguardato come gigantesco^ 
di scacciare i Turchi dall' Europa. 

A Caterina» che gli aveva partecipata la 
gravidanza 'di sua nuora la granduchessa , ri- 
spondendo Toltaìre in un modo galante e quale 
SI conveniva al conosciuto carattere della mia 
sovrana, ( così chiamavala il cortigiano filo- 
sofo ) solennemente gU annunziava in tuono 
profetico, che darebbe alla luce un maschio» 
un nuovo Alessandro^ che camminando a passi 
da gigante su la via aperta dal genio della 
Semiramide del settentrione» rovescerebbe l'im- 
pero de'Turchi » strapperebbe dalle loro mani 
le usurpate provincie» e ristaurerebbeUf an- 
tiche repubbliche della Grecia (i). 

Caterina » ammaliata dalla predizione del 
patriarca di Ferney, la partecipò a Potemkin* 
che r accolse con eguale entusiasmo. Il prin- 
cipe da Voltaire presagito nacque e fu chia- 

(i) Merita d'essere letta intorno a cmesto argo- 
mento la Corrispondenza epistolare tra Federigo 11 
ed il filosofo di Ferney, ma il secondo parlava da 
■6lafitropn. Federigo vedeva le cose nel loro y^h» 
aapctlo. N. d. T. 
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^ato Alessandro. S' incisero iscrizioni sbprtt 
tnedaglie rappresentanti il neonato in aito lU 
troncare il nodo gordiano, e si pubblicò noa 
carta geografica della Russia che cocnpreiMie^ 
va la Turchia europea . Parve allora decisa la 
conquista dell' impero Ottomano tra Caterina 
ed il suo mioistro » che convennero ò\ rivol' 
g ere la loro politica a questo scopo . La prì^ 
tna vi ravvisava il più nrhile mezzo di soci- 
disfare il suo amor pioprio per la gloria^ f «l'- 
Irò vi scorgeva la speranza di formarsi una 
sovranità con alcuni vottaini del vasto iti^pen» 
di cui meditava la mina. 

La forza ed ì mezzi della Russia» la sitaÌH- 

.ttione > il numero» il valore, la discmlina dei 

.4SU0Ì soldati» r ingegno de' suoi generali» l'cuiità 

dell' opinione del suo governo» la debolecza, 

V incapacità, e Timprovvidenza dei Turciu^ Sa 

facilità di movere i Cristiani greci potevano &r 

.prevedere qual sarebbe l'esito di questo pro^d- 

to, la di cui esecuzione pareva ora matura. T«tfia 

favoreggiava l'impresa, tranne l'uomo die la 

dirigeva* L'ingegno di Potemkin che Córour 

va i più vasti dìtegni accozzati con grand*ax^ 

te ed avvedimento» era, come la sua permana»' 

jun errore della natura. Un abito grigio di ^eta» 

calzoni verde chiaro, stivali -di maroccluM* 

giallo» capelli negligentemente annodati, «a 

cappello di paglia circondato da un largo n»* 

'6tro azzurro mollemente ondeggiante alle csttv- 

sniità» davangli il portamento de' Celadoni^ che 

talyoJia deponeva per vestire l'acciajo d^lle 
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Wtlagli'è (l). Non er^vi miiiislro che per riii« 
stabilità e pigrizia del suo carattere ios^e nie- 
00 capace ili condurre a fine un progetto creato 
dair entusiasmo: ed è questo il carattere d*ogni 
uomo di stato che non abbia che immagina* 
£Ìone. £ perciò probabile» che disegni conce- 
piti in un istante di entusiasmo non avrebberc» 
avuto per la Russia vcrun altro rifiultaroento 
che la ruitiosa formazione d'una carta mone- 
tata » renduta necessaria da ridicole profusio- 
ni, e che per rispetto ai Greci tion sarebbero 
stati che illnsioni v se Caterina irritata con- 
tro il re di Prussia, che opponevasi alle sue 
mire» non si fosse riconciliata col suo pro- 
getto della conquista della Turctiia . Potem- 
kin. in allora occiipossi esclusivamente della 
•uaeaecnzionè» e cominciò col dare ai Turchi 
quelle molestie che sono foriere d'una formale 
rottura. Nel i^^8. sotto colore 'che la Porta 
•vera violata la convenzione del i^^4 coli as- 
sassinio deirOspodaro Ghickas, sì fecero gravi 
rimostranze. Intanto il ministro faceva get- 
tare i fondamenti di dugento quaranta città nel 
governo d'Asoffo, che a dir vero accora ne a 
esistevano che sulla carta; e solo quando i 
. Turchi videro porgere le fortezze di Caf eriao- 
alof» di Kerson» di Marienpol cominciarono 



(1) Descrizione tolta dal Poema Tartaro dell* a- 
hateCaati: 

Ora Celadone , ora Marte 
p. Se il vedi folgorare iiell'acciftio. 
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ad adombrarsi; ma avendo la gran duchessa,^ 
madre di Alessandro, partorito un lì<>tio Jc^Ue 
chiamossi Costaatino» io spavento si rese in 
Costantinopoli universale. Le nutrici greche 
chiamate a dar il latte a questo principe» un 
collegio tutto composto di fanciulli èllent» de- 
stinati ad essere i compagni della sua infan- 
zia, ed un giorno suoi commilitoni, il loro^ 
idioma che doveva essere il suo, la carta che 
chiudeva la Turchia entro i confìiri delP im- 
pero russo, le medaglie coniate in occasione 
della nascita del gran duca (i) più non la- 
$ciarono dubbiosa V intenzione dell' imperatri- 
ce di rialzare il trono dei Costantini. Ogni 
giorno giugnevano in Russia grossi branchi di 
Gr^ci per entrare ai servigj di Caterina. Le 
armate di terra e di mare accordavano gra- 
di a quanti si presentavano; per ultimo l'emi*- 
grazione crebbe in maniera che si videro dei 
papassi colla croce in mano» preceduti dai 

(i) Una delle medaglie coniate in occasione della 
nascita del gran duca Costantino rappresentava le 
virtù cardinali in atto di tenere un niuciullo , e ìm. 
stella del settentrione che ^uida una nave verso santa 
Sofia , basilica coronata di Croci. Leggevansi nel- 
l'esergo queste paMe:-CON QUESTE - Altrui me- 
daglia mostrava una città turca atterrata da un ful- 
mine che parte da una croce alzata in aria. Una terza 
aveva la Relitrìone che additava ài Greci incatenati 
una città dov' era ripristinato il loro culto. 

Vedasi 1* estratto del giornale d* un viaggio fatto 
nel 1784* nella parte meridionale della Ri^ssia, Pt« 
ri^i 1^98^ presso Dèlerville, 
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gonfaloni delle loro parrocchie e sèguiti dall# 
ioro gregge , attraversare la Tracia per recarsi 
negli stati della Czarìna* LMmmagine di que- 
sta sovrana era appesa nei!' interno degli al* 
tari d'ogni chiesa ira qaelle di Cristo e della 
Vergine» e facevansi pet lei pubbliche pre- 
ghiere » quando la Pòrta spaventata osò cnie- 
derne spiegazione all'ambasciatore russo. Man- 
cando d' istrozioni esitò a rispondere; e si ri- 
dusse a proporre di creare del commissari 
per esaniinare le vicendevoli accuse . Era que- 
sto il mezzo di confondere ogni cosa , di modo 
che non si era ancor decifrato vernn punto, 
quando con manifesto del io Aprile del 1783, 
la Russia trasmutò il suo ambiguo diritto di 
alta signoria sulla Crimea in assoluto domi- 
BÌOy a titolo di piena ed intera sovranità. 

Eransi in Potemkin risvegliati lo zelo. l'e« 
levazione » 1' energia che lo animavano pel ser- 
vigio di quella immortale sovrana» la di cui 
gloria eragli cosi cara . Tenendo dietro all'ese- 
cuzione de' suoi vasti disegni» non appena ebbe 
aggiunto al suo impero la Taurica Cnersoneso, 
che nuovamente provcK^ò i Turchi» loro chie- 
dendo la conclusione di un trattato di com- 
mercio ch'era stato proposto nel 1770* Nello 
stato in cui stavano le cose» non dovevasi 
sapporre che la Porta fosse disposta ad ac- 
cordare ai Russi nuovi vantaggi • ma Abdu« 
lahmid» ingannato dal suo divano comperato 
da Potemkin» acconsenti all'inchiesta. E non 
pago di questa condiscendenza » abbandonò la 
compilwiNie d«l tratUio alle cure dei principi 

9 



^reci del Fanale , i quali stesero <otTatit«m# 
articoli, vgDuno dei quali poteva sommitiistrare 
alla Russia plausibili pretesti di guerra, quae 
-]uDt|ue volta volesse valersene. In forza Hi 
queste principali disposizioni , la MoIdaTÌa e 
la Yalaechia tiovavansi rigorosamente parlan- 
do sotto Palta signoria d ci T imperatrice^ lama- 
fina greca dell'Arcipelago poteva ptìenclerela 
vu a bandiera, ed i rajas che vesiiyano una ;gìttl^- 
ba verde diventavano suoi sudditi per tneEm 
di una patente che gli si rilasciava gratiiiiia- 
tnente^ e pel fatto furonvi in Turchia du« •■- 
«torità , de^le quali la meno influente non «va 
quella dell* ambasciatore di Bussia a Costan- 
tinopoli. 

Ben tosto scopertamente i perendo alla imm 
delle basi dell'impero Ottomano, si vide iV>- 
temkin soggiogare i Tartari Lesghi sudditi dei ] 
Sultani, sconvolgere il regno d' Imarette , co- 
«tringere Eraclio Czar della Rectalina a oon- 
fòssarsi vassallo della Bussia» e stendete Is 
Bue macchinazioni fino all'Egitto onde creare 
in ogni lato impedimenti alla Porta tostp che ai 
irisolvesse a darle il gran colpo che meditava- 
"Egli credeva aver tutto preveduto. Costeroati j 
erano i Turchi, mentre i Greci erano animati ] 
delle piii lusinghiere speranze. Altro non numr 
cava che sorprendere 1' Europa con «oa di 
quelle pompe che non scorgonsi che a trairere^ 
ai prismi della remota istoria dell' Oriente- 
Un pericoloso avversario ch*^gli aveva poc'a«- 
»i rovesciato , YermoloiT, avevagli suggerito il 
i^sierf di far tnoiif«r« GUerìna i coAdi|cm« 
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ÀxAm eif condata d* illusioni da Pietroborgo fino 
in Crimea . 

Voltaire aveva salutata Caterina col nome di 
Semiramide» titolo di cui sommamente com^' 
piacquesi. Nino riposava nella tomba, e niua 
fantasima osava turbare la pace dtel palazzo del- 
la sovrana , cui volevansi oOrire scene pia ma- 
gnifiche de'giardini pensili di Babilonia* dellee 
sue mura e de' maraVigliosi argini entrò ai quali 
io schiavo Eufrate volgeva le sue onde. I re 
si apparecchiavano a scontrarla in sul cam- 
mino onde rendere piii splendido il suo cor* 
teggio . li giorno 2,y di gennajo del J787 Ca- 
terina usciva dall' imperiale sua residenza coi 
gran duchi Alessandro e Costantino (1) tra 
il fragore dei cannoni» e gli applausi lunga- 
mente continuati d'infinito popolo che faceva 
voti pel suo prospero viaggio e pel sollecito 
iter no. L' accompagnavano i conti di Cohen- 
el ambasciatore austriaco, Segur e Fitz Her- 
ert • il primo ministro di Francia, l'altro d'In- 
Riterrà, tenendosi altamente onorati di aver 
ogo a vicenda nella sua carro7.za a canto al 
¥onto del giorno. Tra i ghiacci dell'invera 
trovavansi ad ogni fermata comode case* 
ganti palagi nelle foreste, dove le mense 
00 servite sopra ricco vasellame e con hian- 
jria nuova » che lascia vaosi in dono agli 
iti • Rigorosamente parlando non si sog- 

) L'eccesivo (Vedilo e la fatica della via non 
itflero ai {(giovani principi di continuare il fiaf'* 
e furouo ricondotti- a Pieirobui^o* 
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l^ioraò che a Smolensko in seno alla famìglia 
di Potemkin . Brillanti esercizj militari e i' o- 
maggio del capo dei Kirgtiìs che T imperatrice 
accettò in questa città» furono cagione che 
la primavera la raggiunse a molta distanza 
dalia meta del suo viaggio. 

Questo ritardo avvertitamente procurato da 
Potemkin gli diede modo di far navigare la 
sua sovrana sul Boristene» il di cui letto era 
stato fatto praticabile fino alla grande cata- 
ratta. Un cielo purissimo /una riva smaltata 
di fiori e le maravigliose cose che il ministro 
aveva fatto sorgei;e sulle sponde trasportavano 
Caterina d'una in altra illusione. Case di cam- 
pagna » villaggi» romanzeschi boschetti dispo- 
sti in un'estensione di cento leghe, popola- 
zioni egualmente straniere al paese quanto le 
maraviglie inalzate per la festa d'un istante t 
le belanti gregge, la vista dell'allegrezza e 
della prosperità che la circondavano raccom.- 
pagnarono fino a Kanioff, ove prcsentossi il 
re di Polonia» Stanislao Augusto» per tribu- 
tarle 1 suoi omaggi. Egli era ancora Pdnia- 
towski» ma l'imperatrice più non era quella 
Caterina, eh' egli aveva tanto amato» e da cui 
era stato tèneramente corrisposto . L* etichetta 
delie corti li ravvicinò senza ricongiungergli. 
Stanislao» festeggiato, ingannato» si ritirò sa- 
lutando l'augusta sua protettrice con un ma- 
gnìfico fuoco d' artificio simbolo dello splea- 
.dore delle umane grandezze, che fu ben to- 
sto seguito da un naufragio, che espose S«- 

Mùramide «iennmare i tfuoi giorni in lent 
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aìle najadi del Boristene. Quest* accidente 1 
Inogi dal richiamaHa a moleste considerazioni 
intomo alla sua mortale condizione» ( per- 
ciocché ogni cosa è menzognera per i re) rese 
il suo viaggio più piacente fìno a Kaidak , dove 
fu ricevuta dall' imperatore Giuseppe II» che 
l'accompagnò nel suo ingresso a Kerson. 

II porto era coperto di nayi » i cantieri bea 
provveduti » i magazzini abbondanti di mer- 
canzie » Je vie frequentate da infinito popolo» 
che fermavasi avanti ad una porta della ciitk» 
sul di cui architrave leggevasi un' iscrizione 
che levò in dolce estasi V imperatrice . que- 
stue L4 VI4 CHE CONDUCE À BIZàNZIO . S' ìutaVOlÒ 

il discorso della esplusione dei Turchi. Par- 
lavasi, dice il principe di Ligne» con una sor- 
prendente leggerezza : si andava vagando e 
perdendosi in progetti» allorché giunse un cor- 
riere ad annunziare a Giuseppe II la rivolu- 
zione del Brabante. 

Il cielo non volle al certo che il segnale 
della liberazione della Grecia uscisse da un 
congresso politico » ed in vano si volle per- 
sistere in .tale disegno: i tempi non erano 
compiuti. Intanto continuavano le feste. Ca* 
terina percorse la Crimea accogliendo le ado- 
razioni dei popoli; e Potemkin desiderando a 
qnal siasi prezzo d' ottenere il cordone mili- 
tare di san Giorgio , il solo che ancora gli 
mancava» si ostinò a fare la guerra ai Turchi 
onde meritarlo: vanità delle ('a/i/Zà / ( mata- 
ioter mataioteton ! ) Nei ritorno P imperatrice 
prese U via di Pultaya^ dove il ;iao miaisVva 
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le presentò in Vece d'un mazzetto di fiof I r i* 
macine della memoranda battaglia in cui Pie' 
' irò il grande sconfisse Carlo XII , e V impe- 
ratore Giuseppe che l' accompagnò fino a Mo- 
isca» dicesi , che le promettesse ajuto per far 
coronare suo nipote a Costantinopoli. 

Potemkin si eia fermato a PultaVa: egK 
Voleva la guerra peir guadagnare un cordone; 
e la guerra fu dichiarata dalla Turchia il iB 
agosto del 1^87. Ne giunse la notizia a Pie- 
troburgo il giorno della festa di sant'Alessan- 
dro Newshi » nell' istante in cui la corte si 
apparecchiava ad una danza, che questo so- 
spirato avvenimento rese vivacissima . Gli emis^ 
sarj della Russia si posero subito in campa- 
gna per eccitare i Greci a sollevarsi ed a ri-* 
conquistare 1' indipendenza. Ma la memoria 
delle sventure della lAprea e delld maggior 
parte delle isole dell' Arcipelago era ancor 
tròppo fresca perchè s' attentassero di aUac- 
carsi ad una potenza che li aveva sagrificati 
perfino neììe pretese guarenzié convèllale in 
loro favore . Perciò 1' Eliade si mantenne tran-> 

3uilla fino alla fine del inSo , in cui alcuni 
eputati, senza 1* assenso ne' loro com patriot ti* 
recaroQsi a Pietroburgo per chiedere airini:< 
peralrice quei soccorsi che il popolo non chie'* 
deya. 

Dopo il loro ritornò, Sotiri, primate di Vo<* 
ftitza ( Aegium ) si rivolse ai Suliotti che il 
visire Ibrahira di Berai e gli Agà della Te- 
•prozia avevano allora arruolati per la guerra 
contro Ali pascià* dando coniìncia^ieipla |i 



\ 
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lineile ostilità che dovevano essere il segno (l*urt 
•generale incendio. Loro narrò, e l'udivano 
-tutti i malcontenti» io qual maniera i Depu^ 
tati dei Peloponneso e delle isole dell'Arcipe- 
lago erano stati accolti a Pietroburgo (i), sog» 
giugnendo che un nuovo G<istantino figlio di 
Paolo I rialzerebbe iu Bizan^io il trono de- 
gl'imperatori cristiani. 

Parlando della topografìa di Sculi e dello 
Dsaaze dei Suliotti nel secondo volume de'miei 
Tiaggi» (2) dissi che usavano di abbandonare 



fi) La petizione dei Greci presentata all' impera- 
trice Caterina appartiene al mese d* Aprile del 1790: 
era sottoscritta da tre dei loro deputati chiamati-Pa^ 
no Kyris , Cristos Lazotis e Niccola Pangalos , na- 
tivo aell' isola di 2^a ^ i quali furono presentati al- 
l' imperatrice dal conte di ZubolT. Condotti dai siici 
appartamenti alla udienza dei due gran duchi Ales- 
sandro e Costantino Paulowitchs. Pangalos, dal qua- 
le io tengo (questo fatto, mi narrò, che essendosi inol- 
trato verso il gran duca Alessandro per baciargli la 
aiano come a futuro imperatore dei Greci, sua altez- 
za imperiale mostrò ai deputati il granduca Costan- 
tino , loro facendo osservare che a lui dovevano ren- 
dere omaggio : questo principe prese allora la parola » 
e rispose m greco all'arringa dei deputati , ai quali 
•disse, terminando: ,, Andate che ogni cosa accade 
t seconda de' vostri desideri „ . 

(i) Non essendo in Italia egualmente conosciuto 
che m Francia il Viaggio dell' autore iu Grecia , ri- 
Ssrirò sommariamente il paragrafo accennato nel te- 
tto ,, Qui finisce il soggiorno degli oppressori e co- 
j, mincia quello della pace . I montanari abitanti di 
„ quelle alpestri regioui difendono con intrcpidew^ 
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ì villaggi posti in pianura a) primo se^m 
^nerra coi Turchi . £ssi trasportavano le 
tovaglie, e conducevano I& g(*egge che 
vaDO alimetitare, e si afForzavaiio nelle 
rnpi . Taì« fu anche al presente la loro ta 
Titillila uomini che Ali pascià aveva sj 
contro di loro, li trovarono trincerali 
montagne, e non osarono di attaccarli. Ycc 
«dunque xli non poter nulla intraprend«r< 
Irò nomini rcnduti orgogliosi da due sec 
vittorie cODtiiiuaie d'una in altra genera 
Sì sparsero per la campagna facendo man 
sui contadini cristiani. A tal vista sde^ 
Sulìotti fecero uscire dalle loro montagli 
compagnia di dugcnto palicari , precedt 
tlue bandiere rassomiglianti a quelle d 
Giovanni di Oerusaìemme , e piomban* 
Maomettani y di cui fecero orrenda carni 
strapparono dalle loro mani quelli che 
tiucevano in schiavifù, ripìglÌ9rono le s] 
di ' cui erano carichi» eli respinsero fino 
vallata di Giannina, bruciando le loro 
di campagna e le loro moschee. 



„ l'assoluta Indipendenza in cui vivono. Posa 
' ,, di alcuni villaggi , lì abbandonano in coso di 
^j scio, e si riparano sugli alti piani ad essi so 
„ accessibili . Certi eremiti cristiani che vivo 
,,, lavoro delle loro mani , sospesero le loro C€ 
„ taluna di quelle aeree rupi , e pregano per 1; 
,, «perita de'loro compatriotti e per la conserva 
„ della loro indipendenza „Tomo II. cap. X3 

M rhggh in Grecia . N. d. T. . 
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Dal risaltimento di questa prima impresa, 
)aiprese Air pascià che i discendenti dei Sci- 
ai non erano deboli nemici» e non tardò ad 
reme altre prove. Egli non sapeva ancora 
irsi pace de' loro trionfi quando gli fu reca- 

Pordine dei gran Sultano di portarsi ai- 
armata del Danubio, destinata ad opporsi 
;li eserciti russo ed austriaco. Era questa una 
'opfzia occasione per riparare il torto che 
tto avevano alla militare sua gloria i Su- 
biti. Persuaso che questi né potevano rivo- 
ztonare l'Epiro, né conquistar terre fuori 
sUe loro montagne, nbbidi di buon grado ai 
rmani , non tanto per distinguersi in qualità 
l 'generale , quanto per conoscere i visiri ed 
jMtfcià deir impero raccolti sotto lo stendardo 
ì\ profeta; penetrare le disposizioni loro ii« 
etto al sovrano, e principalmente per far-* 
li ainicì .... Sono noti i i-isultamenti di que* 
I campagna, nella quale i Russi furono sem'» 
e vincitori dei Turchi, e gli Austriaci co- 
intemente battuti da quegli stessi barbari 
mosi da oltre un secolo per la loro viltà. 
li che aveva veduto soltanto il fumo delle sen-^ 
ielle tedesche, svernò a Giannina, traendo 
etro a lui, in mancanza di prigionieri fatti 

nemico, alcune centinaja di Scrviani e di 
ilgari, pacifici sudditi del Gran Signore, 
i'qnali ne formò due piccole colonie (i) nel* 
interno dell' Epiro . 



( 1^ Bonila e Monchari< 
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In prima vera del 1791 i Sulititti» the néà 
%ransi mossi finché fu lontano Ali pascià» si 
Videro uscire dalle loro montagne per insul- 
tarlo e guastare P A mfilochia. Saccheggiando 
amici e nemici spinsero l' inprudenza a segno 
di venire a contesa coi capi degli ArmatoUf 
e coi Turchi della Tesprozìa. Il commercio 
fu interrotto nella bassa Albania, perchè 000 
potevano altniversare le strette dei Cinqull 
rozzi e di Coumchadez senza grosse scorte 
che spesso erano battute dagli audacissimi 
knontanari. Ardirono inoltre invadere il Pindo» 
di dove non rientrarono nelle loro montagite 
che all'avvicinarsi dell' inverno t nella quale 
stagione le scoscese regioni dell'Epiro sono 
inabitabili. 

Ali pascià approfittò dell'ozio che accorda** 
vagli questa stagione per procacciarsi alleati. 
Potemkin che liberamente disponeva delle forse 
di un vasto impero , era morto lontano dai 
campi di battaglia in su una strada ) dopo 
aver ottenuto quell'insanguinato cordone» U* 
nero oggetto dei suoi desiderj; e la Russia noa 
Avendo spediti ai cristiani i promessi soccorsit 
in Grecia non erasi fatto novità. Allora Paleo- 
pule ricondusse gli Armatoli ai servigi del Sa- 
trapo» che sempre lo andava assi curando , che 
rendendosi alla fine indipendente» i raja noii 
jarehbero trattati diversamente dai Turchi. 

Più agevole cosa riuscì ad Ali il persuadere 
Ibrahim visire di Berat richiedere il comuso 
loro interesse di lasciargli muovere le armi 
contro i Cristiani della Selleide» che miravano 
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Iraggeré la potenza il e' Maomettani . Noit 

queste che speciose cagioni t perciò chd 
liotti senza i'ajuto di una granile potenza 
avevano tali forze, ed inoltre troppo era-* 
ereditati per mutare la faccia delle cose, 
brahim avesse fatte queste considerazioni 

sarebbesì arreso ai consìgli dèi suo an''* 
aista; ma tanto è l*odio di tutti i Mus- 
lani contro i Cristiani, ch'egli credette^ 
lire un opera meritoria abbandonando co- 
y che in apparènza erano stati i primi ad 
Tacciare le sue difese. El non contento di 

volle suggellare questa nuova riconcilia- 
le col matrimonio della sua seconda figlia 
Teli bey figlio d'Ali ; e quest' unione colmò 
Iti della virtuosa Emine, 
('ordinario queste solennità si festeggiano 

grande magnificenza dai satrapi dell'Ai-^ 
ìa^ e 1' autore del Gilblas era stato presen- 

1 qualcuna di tali feste quando scrisse la 
la delle nozze di Gamache. Giannina nuo- 
I nell'allegrezza» ma la fiaccola dell' ime- 

doveva > prima di spegnersi , illuminare una 
aa degna della corte degli Atridi . Dissi che 
dnitza aveva data in i$posa sua figlia a 
irad bey di Cleisoura . Questo signore» che 
la aveva potuto rimovcre da' suoi doveri 
so il visire Ibrahim» era diventato» dopo 
morte di Sefer bey, il principale scopo del- 
lio d* Ali > che risguardavalo come il solo 
acolo air esecuzione de* suoi disegni nella 
zzana Albania. Quest'antipatia era cono- 
ita a Berat^ e per procurargli un' onore voU 



tìcoDcilìazìcne con suo zio» i capi ideile due 
famiglie» Ibrahim ed Ali, avevaolo s<:elto per 
jiadrìno deità Corona (i). 

In tale qualità era incaricalo dì condurrei 
«consegnare Ja prediletta figlia dMforahìm tm 
le braccia del giovane Veli bey. Egli aveva 
udempiia la sua commissione, ma si contiiio«H 
Tano tuttavia le feste* quando seppesi inaspet- 
tatamente ch'era stato senz'effetto tirato oa 
colpo di fucile ad Ali pascià . Testimonj irre^ 
fr a gabili deponevamo il fatto 5 il colpevole nom 
«rasi potuto arrestare: e cerne suole artadcre 
in somiglianti casi, si suppose l'esislenza 4à. 
una cospirazicne.. Per dare a tali voci maf- 
' ^iore apparenza di ventai, si fìnse di praticare 
diverse indagini, ed il sospetto non aceen- 
'vava veruna persona individualmente. Allora 
' il satrapo, fingendo di credersi attorniato éi 
nemici, fece yiibblicare che d'ora in poi fM»« 
<1 avrebbe che particolari udienze, .cui oon n' 
rebbeiH) ammesse che persone disarmate^ tA 



/i) I Turchi nell'Epiro hanno presa quest^nsanza 
dai Greci . Dissi ^icl tomo I >pag- i3o , e tomo IV , 
pag. 383 del mio Viaggio in Grecia , che nelle cere- 
remonie nuziali avvi un padrino della corona chia- 
malo NOWAS ac maacliio, PARAWINFA se fem- 
tniua« Sia l' uno ^ sia l'altro anticamente salivano 

, Avi carro nuziale tra lo ^poso e La sposa ; ricevevano» 
come costumasi ancora presentemente, i doni delle 
nozze da quelli che si presentavano ed intuona vano 
l' epitalamio GAMILION che cantasi passandodaBa 

€MMAdeìU sposa ti quella dello a^^wo . * 
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an locale fabbricato a quest^ uso presso 
Jago. 
[ja sala di adìeaza»-altrettaato straordina- 

che l'avveoimeato in discorso, era una 
nera fatta sopra una volta, cui sali vasi per 
I scala che faceva capo al cerone che ser-^ 
a d'ingresso. Dopo alcuni giorni Ali pascià, 
to prelesto d'intrattenerlo intorno ad alcuni 
•ri d' ioftportanza , fece chiamare suo nipote 
srad, il quale» interamente fidando nelle 
le loggi aeir ospitai ita, vi si recò senza ve* 
. sospetto, credendo» come lo disse a suo 
Lello e ad alcuni amici » che si trattasse di 
^ere i regali che sogliono compartirsi in 
tili circostanze. Giunto in sul verone è su- 
ì ammesso. Il paggio che l'ha introdotto 
ide la porta e si ritira. Il hej non ve-- 
do alcuno, stava per ^uscire» (quando uà 
K> di pistola tirato da luogo oscuro lo fa 
sre a terra ferito in una spalla. Rinvenu- 
i>en tosto, gik si rialzava» quando A\ì pa- 
p uscendo dal suo nascondiglio gli si p re- 
ta furibondo addosso. Mourad malgrado la 
ferita si difende : cerca di fuggire » e sta 
fp*tdare» allorché suo zio , prendendo un 
so tizzone che stava sul focolare , lo atterra 
riin^ colpo. Poiché si fu assicurato che pia 
respirava» si fece a gridare e schiamaz-^ 
, chiedendo soccorso; ed ai servi che ac- 
^no si mastra coperto di contusioni rice-« 

nella mischia, dicendo d'avere ucciso di- 
endosi lo scellerato che attentav/i alla sua 
p ed aveva poetanti fallito il colpo. 
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]y«oii mancò, secondo il suo costume» di pro« 
vare il fatto con una lettera ch'egli avera de- 
^ramente posta entro una tasca delia sua vit* 
tima avanti che veruno accorresse. £ perchè - 
questa carta involgeva nella congiura il frateU 
lo Mourad» fu all'istante sostenuto, e senza re« 
golare processo condannato: di modo che nello 
stesso giorno fu spenta con un doppio misfatUi 
la sola famiglia cne dava sospetto al satrapo ^ 
di Giannina. Pretendono alcuni che dopo q^e-i 
|{ta catastrofe Emine si separasse dal micicfialo 
suo sposo, e concepisse tristissimi presentimeiiti 
sul proprio destino. 

Ricomparve la gioja nella corte del tiranno! 
Si ringraziò il cielo per la scoperta di questa 
congiura con un courban o sacrificio, in Tar^ 
chia praticato dai grandi dopo essersi sottratti 
a qualche grave pericolo. Ali diede la libertà 
ad alcuni prigioni in segno di gratitudine verso • 
la Provvidenza; aggradì le visite di felicitazioneat 
e compòse un'apologia, che venne sanzionata 
con un'7/am (dichiarazione) del cadi con^ 
Irò la memoria di Mourad e di suo fratel- 
lo . Intanto r assassino spediva procuratori e 
soldati per occupato i beni dei bej eh' egli 
aveva nccisi; ed il suo delitto gli fruttò il pos^ 
sedimento di quella parte dell'Epiro che ateo* 
desi dalle sorgenti della Desnitza fino al sao 
confluente coli'Aous (i). Per contenere gU 
Albanesi rialzò in questo tempo' la rocca di Glei^ 



{0 Capit. XViU e XiX del mio viiiggio in Grecia* 
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H, che signoreggia Tìngresso orientale delle 
lagne A&uao ed Erope . Il debole Tbrahiin 
là» vedeadosì abbandonato dai piii yato- 

soldati, chiamava il cielo in testimonia 
i sua afflizione» e rassegnatasi a soffrire 
ili che non avrebbe potuto impedire : ma 

moltn dopo, vinto dalla sua naturate in- 
iliUi» contribuì all' ingrandimento del suo 
incabilè nemico , collegandosl seco per di- 

ed offesa a tali condizioni , che lo ren-> 
ino qaasi al tutto dipenc|^nte dal suo ne-i 

a che Giannina era caddtà in potere di 
i sevori costumi de* suoi abitanti non si 
mneró lungamente coatro l'esempio del 
>lata tiranno e de' suoi cortigiani. Abball- 
ila la sua virtuosa sposa Emine in fondo 
alazzo ( ordinaria sorte delle legittimo 
li» cai dopo i primi giorni di matrimonio 
resta che la cura delle domestiche fac-> 
le ) andava empiendo il suo harem di 
nenti fanciulle che aspiravano all'infame 
a di sue favorite; e colui che davasi vanto 
on avere per alcuni anni conosciuto che 
tia sposa y s'abbandonò ai vaneggiamenti 
snsi - lo non amaiHi che Emine » 1* ho io 
o i|dito dire piii volte» e Giannina mi 
fu/tò , soggiungeva egli» girando certi oc-^ 
aninxati dalla collera. I facili piaceri di 
giorno lo invitavano a cercarne dei nuo- 
)ode passando di uno in altro disordina, 
e all'u'timo cadere in una sfrenata di.s-> 
lOAza . TraTOditilo du mercante {bacaiy^ Xh 
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girava di notte le vie della citta per ini 
tenersi con quelle sciagurate » che la prò 
tuzione reoderebbe le più vili creature 
mondo, se uomioi ancora più vili non fa 
reggiassero la loro infamia per arricchii 
perciocché in Turchia i postriboli soqo ì 
tu la protezione della poii-^ia e de' suoi age 
Fu pure visto un giorno sotto il velo di i 
delle tribune, ove le donne greche assìi 
vano ai divini ufHcj ; e dopo tal epoca 
non fu permesso alle greche l'uscire dalle p 
prie case . 

Fedeli seguaci' elei paterni esempj , i i 
del tiranno aprirono una casa di dissoluto: 
d'ogni maniera. Le loro feste er^no infi 
saturnali , e la città accostumata ne' ten>pi é 
l'anarchia al rumo.'-e dell' arm^i , altro orai 
non udiva che il canto degli Zingari e l'ia 
nionico suono de* loro violini . Mouctar av< 
ottenuta la palma tra i più iatemperanti ] 
vilori. Avrebbe vuotata la cappa d'Ercole; 
io l'ho udito menar vanto d' avere tracann 
uo intero otre di vino, non appena uscito 
lauto banchetto. Altronde non era saltai 
per questo rispetto rassomigliante all' eroe e 
cedoue, perciocché in un'orgia aveva assa< 
nato il proprio Selictar che fino dall' infaa 
era sempre stato il suo fedele compagno^ 

Intanto Veli, che aveva fatti tradurn 
più osceni libri dell' Europa , erasi abbi 
donato ai consigli d'un greco chiamato &jf 
cos, che soleva gloriarsi d'aver tentato I* 
cesto, cui dal destiao fu spiato lo iveai 
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Cdipo» € .che non fn per sua colpa che 

1 • avesse effetto , ma per la resistenza di 
eì cui doveTa la vita . Veli compiace vasi 
rendere piii acuti i piaceri de' sensi per 
HO del dolore » guastando co* suoi morsi 
labbra della beltà che profanava, e la* 
andò colle unghie le delicate membra che 
va poc' anzi accarezzate. A' miei tempi ve- 
dasi tuttavia in Giannina una vittima della 
riciU» cui aveva fatto tagliare le orecchie 
l'istante che nsciva dalle sue braccia (i). 
\ fatti disordini dovevano perdere in breve 
stirpe tebeleniana; ma, come osserveremo 

opportunamente altrove , il loro fine era 
io calcolato da Ali» il quale erasi proposto 
avrilire un intera popolazione onde ren- 
lela piti affezionata» separando pei nuovi 
:anii i Gianniotti da tutti gli altri abitanti 
'Epiro, dove, oso dirlo per servire alla 
tà storica, il ietto nuziale e la vita rusti- 
! sono non meno irriprensibiii che quelli 
e caste spose della Gaonia quando ripo- 
ino a lato ai rozzi loro mariti , ed altro 

ni^agìavano che le nutritive ghiande delle 
• montagne (a) . 

ti mezzo a tanto libertinaggio, Ali pascià 
pre aignoregg'uito dall'ambizione ( suprema 
(ione che tutto insegna fuorché a conoscer 

i) Costei chiama vasi per soprannome , dopo cosi 
to avvenimento , Caterina senz' orecchie . 
i) „ Glans Chaonia „ , il frutto della „ quercut 
aleuta. ,, 
Tomo L a 
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se stesso ) affrettayasi verso il suo scopo^ Mbn bt« 
standogli d*aycr guadagnato Ibrahim di Berat 
alla propria causa» vi aveva direttamente o 
indirettamente aggiunti i capitaai degli Arma- 
toli oltraggiali dai Suliotti , ricevendoli al suo 
aoldo . Ma non si potendo interamente affida- 
re a costoro aveva convenuto con Niccola di 
Cojani (1} Boucovallas» con suo genero StathaSf 
Euiimio Blachavas, Zitros d'Oiosson» Macry 
Athanasios e Macrj-Poulios di Greveno di con* 
servare una neutralità armata. Sullo stesso' 
principio fu trattato d' accordo còti Ghr jstakis 
di Prevesa, e col suo compatriotta Andriscos» 
ch'era stato commilitone di Lambros Catzia- 
xiisy corsaro simile a quell'assassino Castigato 
dal grande Alessandro perchè non poteva op- 
porgli una grossa armata» e non aveva il di- 
ritto della sterminatrice spada riservata ai 
conquistatori nati tra la porpora • 

Fu dunque stabilito che Hjscos di GarpenitzSi 
strettissimo amico del signor de la Saile, con- 
soie francese , poco dopo da lui assassinato in 
una via di Prevesa, Paleopulo e suo cognato 
Anagnostis CanoTOS di una fedeltà a tutta pro- 
va » si unirebbero alle truppe del Satrapa. Era 
ormai vicina la primavera del 1792» quanilo 
avendo Ali riunite le compagnie delli Arma- 
toli a quelle degli Agà del Ghamouri, e ad 
un corpo di soldati ausiliarj strappati di mano 
«1 visire Ibrahim, si apparecchiò ad altaocare 



(i) Tomo III del mio viaggio in Grecia > cap. yS. 
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liotti. In questa seconda spedizione I« 
armata contava poco meno di qui odici mila 
ìdì (1^9 per la maggior parte maomettani, 
allettati dalle magnifiche promesse di Ali» 
arono sul Korano di vincere o morire ^ e 
terminare i Cristiani di Souli. Il primo 
oo di Luglio lo stesso Ali partì da Giait» 
i, ed andò ad accamparsi ne* contorni di 
ftmizia onde dirigere le prime operazioni , 
)po quindici giorni inalberò le sue code al 
tede! (lume Acheronte, attualmente chiamto 
ckys . 

Suliotti terminavano allora di celebrare 
rosantia, (2} antica festa conservata nella 
prozia fino dal tempo dei Pelasgi che non 
vano altri Dei che il cielo e gli elementi» 

sagrificavauo sulle pia elevate vette della 
itagne • Ali* avvicinarsi dei nemici avevano» 
la è loro, usanza» abbandonati i villaggi del 
IO» e raccolte le loro truppe in numero di 
le trecento uomini nelle strette, aspettan- 
a pie fermo d' essere attaccati dai Torchi. 
» ritenendo gli Armatoli per sua guardia il 
di loglio ordinava ai Scjpetari maomet- 



) Pérèveanx storico di Sonli , riferisce , che AH 
:ii aveva in cjueata spedizione a$ooo uomini. Lo 
ico pecca d' inesattezza poiché nel colmo del suo 
Te non potè mai levarne più di aoooo. 
1) ,, I/Érosantia celebravasi in primavera. „ In- 
n a credere che da questa festa abbiano i Parglii- 
Iti ed i Palermitani presa la loro festa della Ho- 
a. 
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tanl di cominciare la zuffa. Costoro fatti au- 
daci da qualche vantaggio ottenuto ai primi 
postiy e ripromettendosi una piena vittoria per 
aver veduto i Cristiani dar a dietro t li attac* 
careno sa tutti i punti » si avanzarono coli» 
sciabla alla mano e respinsero i Suliotti fino 
alle gole di Trjpa e di santa Veneranda t en- 
tro alle quali osarono di penetrare. I Maomet^ 
tani non si erano giammai tanto inoltrati ; e 
a questa vista i Suliotti misero un tal grido 
che risuonò nelle pia remote parti delle loro 
montagne. Non appena le donne ebbero adita 
questa voce aununzialrice del pubblico peri- 
colo» che dirette da Mascho sposa del cadia- 
mo Tzavellas, guerriera non meno celebre di 
Pentesilea^ presero parte al combattimento 
facendo rotolare giù per la china del monta 
enormi massi di pietra che movendo coi ]pro 
nrti infinite altre pietre ruppero e schiaccia- 
rono il centro degli assalitori. In- tale sitna- 
zione la vanguardia delle bande turche ch'era 
penetrata nelle strette fu isolatamente battu- 
ta senza ottener Quartiere ed il retroguarda 
Bon si riscosse cne lasciando sul campo iB ^ 
battaglia settecento quaranta morti» cui furo- 
no tagliate le teste per formare un trofeo. 

Atterrite da tale sconfitta le tmppe Mao- 
mettane» si sbandarono» ed Ali presi gli abi- 
ti di Paleopolo» cui era somigliantissimo »' fnC' 
gì con un migliaio di soldati a stento raccolti * 
e quasi tutti Armatoli . Paleopulo che comaa* 
dava questo corpo» avendo, argomentato dàllt 
condotta di Ali, che lungi dall'edere il lib^ 



li 
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itorè della Grecia t ne sarebbe il pi2i perico* 
so oppreisore, mentre si andava ritirando pro- 
ite a suo cognato Anagnostis Ginavos di li- 
srarsi dal tiranno: e non si ritrasse da que« 
a risoluzione che per motivi d' onore , d' or- 
Dario Ignoti a tutt' altri che ai Cristiani. Il 
itrapa rientrò di notte in Giannina, dove 
ic'anzi aveva fatto pubblicare un proclama 
retto a celare come meglio si poteva la sua 
onfittsy vietando agli abitanti di affacciarsi 
le finestre o di tenersi in sulle strade. Egli 
'frettossi di seppellire in fondo al suo pa- 
zzo la collera che lo divorava , senza per- 
etttre a chi si voglia d'avvicinarslisi per 
ù di quindici giorni» ne di recargli venm 
tnforto . 

Questa campagna sconcertò i progetti d'Ali 
tornò sommamente gloriosa ai Suliolti ; i qua- 
se avessero saputo approfittare della vìtto- 
I, avrebbero per avventura assicurata la loro 
dipendenza « o per lo meno ottenuto dalU 
irta le guarenzie che sogliono accordarsi alle 
ipolaxioni autonome (i); perciò che la li" 
rtàt dice una delle loro canzoni» /a sem^ 
e figliti della vittoria] Ma il suo culto ri* 
icìde roani pure » ed i SuUotti imprudenti , 
me lo sono tolti i Scypetari» ignorano per* 
IO eli elementi d* una politica associazione . 
lindi i viz] del loro carattere li ricondussero 
m tosto entro agli aguati dell' implacabile ne- 

(i)Gosl cliiaraavansi le città greche che si eover- 
ivano colie proprie leggi fd i.stituxiom . ^* 4. *V 

e * 
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mico • che non lì avendo potuti yincire {n gintfl 
guerra , concepì il disegno di cjorromperli: per* 
suaso non esservi alcuna invincibile rocca t ove 
penetrar non possa il suo oro. Ed io questa 
circostanza fece nuova sperienza deJl' ascen- 
dente del suo carattere^ perciò che gU riufd 
di racquistare la confidenza di Paleoputo e di 
Anagnostis Ganavos 9 ai quali commetteva t non 
potendolo altrimenti , di comprimere colle ar« 
mi le tribd Scjpe» continuamente agitate da 
intestine guerre: ed Ali ben sentiva che il 

f potere fondato soltanto sulla violenza non può 
ungamente sostenersi» perchè non sempre si 
può procedere ad arresti ed a carnificine • 
Quindi modellò la sua condotta sull' antica 
sentenza di dividere per indebolire» ed inde* 
bolire per signoreggiare; e dietro questo prin- 
cipio» mostravasi soltanto sotto la masCnera 
di conciliatore y siccome praticavano gli Har- 
mosti di Sparta» che nascondevano gì' iniqui 
loro disegni sotto il velo della pubblica pacéi 
per usurpare ogni cosa. 

Macchia vello romperebbe i suoi pennelli se. 
rinascer potesse e leggere queste pagine del- 
l' istoria d' Ali , eh' io spesso bagnai di lagri- 
me (i). Quest'ingannatore che fomentava la 

(i) Veramente non saprebbesi fecilmente giad(ct- 
rese in fatto di cmdeltà , di perfidia, d'irreligione» 
d'audacia, di accortezza, d'ingratitudine AH pascià 
abbia superato Cesare Borgia . Se non che questi era 
più incivilito e le qualità della nazione presso cai 
jiyeya non gli consentiva d' insaltare pubblicanMa» 
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discordia ovunque non giungeva la sna auto- 
riikf non appena aveva avviso che una contrada 
era agitata da intestini odj , che si affrettava 
d'inasprirli . Di nulla mostravasi più soddisfatto 
quanto della protezione che accordava ad un 
assassino o ad un avvelenatore sottrattosi alle 
iodagini della giustìzia , perchè acquistava un 
oomo di cui poterne senza pericolo disporre a 
suo piacimento. Accoglieva specialmente coloro 
elle avevano delitti a rimproverarsi; più non 
eraviy a suo dire, giustizia al mondo. £^li al- 
Umente odiava quell'infinito numero di bey 
che trincerati nelle loro torricelle, prestan- 
ziavano i loro vassalli ; e non era vi demagogo 
che pia artificiosamente ri clamasse contro fa 
grande feudalità. Tenendosi sempre in aguato, 
quando sapeva che un villaggio . aveva prese 
le armi contro un altro , egli tosto ajutava 
la parte più debole, cut accordava quanto sa- 
peva chiedere: io non faccio conti co' miei 
amici 9 diceva egli, e soprattutto non lasciava 
di spedire soldati per proteggere la buona causa. 
Kon erano da principio che avventurieri, pei 
quali Ali non richiedeva maggior guarenzia 



te agli sventurati che facevasi per diletto trucidare 
su gii occhi. Lo scrittore fiorentino si era procurata 
la confidenza del duca Valentino stando presso di 
lui in qualità di ambasciatore della sua repubblica . 
Pouqneville avvicinò Ali pascià come console del 
governo francese : chi megho conobbe il suo eroe ? 
cln meglio seppe descriverlo? Macchiavelli ha il 
vantaggio del sufiragio delia posteriik . 'N. d. T. 
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r.he d'un posto fortificato, e Mastro Pietro, 
albanese di Premiti ch'era il sno Yaubaa, fab- 
bricò per tal cagione nell'Epiro maggior ba* 
mero di torri che non yi distrusse Paolo'Emi- 
lio città. I pascialidi (i) afforzati in qnesti 
posti y mai non tardavano a chiedere ajuto ; e 
dopo avere schiacciato il partito dominante, 
non mancavano poi al liberatore pretesti per 
prolungare la dimora de' suoi soldati in un 
paese in cui aveva fatto trionfare i diritti dei 
suoi amici. In appresso facevansi nascere im- 
maginarj pericoli per rimanere: talYoIta era* 
no malcontenti che non stavano aspettando 
che il segno della partenza degli alleati per 
rientrare» tal altra era duopo allontanare dei 
soggetti pericolosi: di modo che mai non ere 
penuria di pretesti di occupazione* 
■ Né la cosa si restava in questi termini , che 
si chiedevano le vittovaglie , il sòldo dell^ 
truppe: nulla di piti doveroso ! Potevasi ad ogni 
istante ricorrere al pascià per cosi fatte spese? 
ed a forza di requisizioni » ben tosto accom* 
pagnate da ingiurie e da bastonate» i capi dei 
villaggi emancipati recavansi d' ordinario ft 
Giannina per implorare la clemenza del pa- 
scià. Questi con sommo stupore udiva per la 
prima volta cosi fatti disordini» lagna vasi cor- 
tesemente di non esseme stato informato pib 
presto » promettendo di punirne gli autori » in 
appresso chiedeva i conti. Dopo aver consea- 



("0 Soldati del pascià. 
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\o il torto de' soldati , esponeva i suoi dlrit- 
, chiedendo il rifacimento delle somme an- 
cipate 9 cosli utili e le spese della guerra • 
siici quando potevano pagare vendendogli de- 
i stabili al prezzo ch'egli stabiliva; e per 
.1 modo diventalo proprietario de' villaggi » 
•asava ogni motivo ai lasciarvi più oltre lo 
le truppe. 

Tosto che il contratto era consumato » si rac-> 
uìstava il favore alla corte del satrapa, che 
ccordava impieghi a colorò che aveva di fre- 
so spogliati, mandandoli in paesi lontani» do- 
e sapevasi farli scordare senza scandolo e 
enea rumore. Questo strattagemma d'Ali, seb- 
>ene conosciuto » era così ragionevolmente fon- 
Iato sulla naturale cupidigia de' Se jpetari , che 
rli fruttò più conquista che non la spada ed 
Igni altro mezzo di violenza. 

Egli però non poteva praticare questo suo 
avori lo artificio contro ì Suliotti avvezzi a 
lertninare in famiglia le domestlclie contese , 
n quel modo che si conviene ad uomini che 
lentono la dignità della propria condizione. 
Erano presso costoro sinomini i vocaboli di 
ilranieroy e di nemico, tranne al di fuori della 
loro montagne: ed è per questa cagione, cui 
ivevano dato troppo estesi confini» che sem« 
pre ricusarono di strettamente collegarsi cogli 
Armatoli » i quali da tale loro sconsiderata al- 
terigia rimossi , non cooperarono alla loro di- 
fesa. Ali che non ignorava questo altero lor 
pensamento, o conoscendo non essere Gian- 
mina che uà primo posto»- di dove non avreb- 
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he potuto signoreggiare 1* Epiro senza posse» 
der Souli » al tutto risolse di sorprendere que^ 
st* ultimo propugnacolo della libertà, non di- 
feso che dai vecchi Cristiani della Thespro- 
zia, che non avevano giammai chianate le su* 
perbe teste alla bandiera della Mezza Luna • 
Quando gli parve tempo di cominciare T im- 
presa» Ali protestando motivi di gravi lagnan- 
ze contro gli abitanti d'Àrgiro-Castron» si ino' 
strò disposto a mover loro guerra ; e finse in 
tale circostanza di voler rendere giustizia al 
valore de' Suliotti» invitandoli» colla promessa 
di larga ricompensa» ad entrare in qualità di 
ausiliari nella sua armata. Meno avidi di glo- 
ria che di danaro» i Suliotti non ricusarono 
1' invito» ristringendosi peraltro a mandargli 
una sola compagnia di settanta uomini lotto 
il capitano Tzavellas. Iton restavano con ci& 
soddisfatte le brame del Satrapo, il quale era 
troppo accorto per non comprendere la loro 
di(ndenza« Non di meno accolse questi sol* 
dati con ogni maniera d'amichevoli dimostra* 
zioni^ facendo all' istante partire tutta 1* ar* 
mata verso Argjrro-Gastron. Ma poiché fu giuo* 
ta alla fermata di Dzidza» i maomettani alba^ 
nesi» tosto che videro i Suliotti disarmati per 
riposarsi » gli furono improwisamentd a dois0 
e gì' imprigionarono . Allora^ cambiando dire- 
zione » l' armata d' Ali s' avviò subito alla volto 
di Souli , pensando d' attaccare i suoi difen^ 
sorì quando meno se lo pensavano . E di già 
scendeva pei poggi di Yelchistas , e s* accosta- 
vo alle rive delio Xhjàmi» allorché uno dei 
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prigionieri , slanciandosi nel fiume » lo attra- 
versa nuotando in mezzo ad una grandine di 
palle, e porta t Souli il terrore, ma non lo 
scoraggiamento. Palesa la trama che ba posto 
Tzayellas ed i suoi compagni in balia del ti- 
ranno ed annunzia l'imminente arrivo delle 
sue truppe. In sull'istante tutti corrono alle 
armi, occupano le gole, e con feroci grida 
di rabbia manifestano la vendetta cbe s' ap- 
parecchiano a fare sugli spergiuri . Ma lo stesso 
pascià ch'erasi inoltrato dalla banda di Va- 
radies, conoscendo scoperti i suoi disegni e 
vedendo il minaccioso contegno de' Suliotti » 
richiamò le sue truppe, e s'appigliò ad altri 
strattagemmi . 

Un solo dei soldati di Tzavellas aveva potuto 
fuggire, e tutti gli altri, rientrando l'armata 
in Giannina, furono cacciati in prigione. Essi 
nou aspettavano cbe la morte , e dopo alcuni 
mesi credettero giunto V istante di perire , 
quando fu levato di carcere il capitano per 
condurlo ad Ali : « La tua vita , o raiseraoile 
<c cristiano, gridò il tiranno, è in mia mano; 
«( e perirai tra i più squis.iti tormenti se ricusi 
« di consegnarmi Souli : per lo contrario , se 
<c vi aeconsenti, giuro di farti il più potente 
<c signore dell'Albania. Questue la mia risolu- 
te zionc; tu Tbai udita, scegli e pronuncia tu 
(c la tua sentenza. » 

A così inaspettata proposta rispondeva Tza- 
vellas <c esser egli un semplice capitano, e non 
«( poter patteggiare da solo la resa d\ SouXv. 
« cbe ^e gli accorda jf a la libertà t tìigto\xk«V 
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ce levasi di ridurre alla ragione t suoi compft» 
ce triottl. Per prova, aggìagaeva, de' miei sem-^ 
ce timeati» lascerò io vostro potere, come ostag» 
ce gio mio figlio , UQO de* prigioai » e voi ben 
ce sapete che la sua vita mi è piii cara della' 
ce mia* » 

Fu accettata la proposizione » e rilasciato . 
Tzavellas» il quale appena giunto tra le sue 
montagne» poi eh' ebbe partecipato .ai suoi 
concittadini l'accordo fatto» senza aspettare 
la loro risoluzione » cosi scrisse al pascià : 

ce Ali pascià Tebeleu» io mi congratulo di 
ce avere ingannato un impostore; e sono ap*- 
cc parecchiato a difendere la mia patria coQ-« 
ce tro un assassino tuo pari . Mio figlio pa^' 
ce perire, ma saprò vendicarlo prima di soen- 
ce dere io stesso nella tomba • Alcuni Turchi 
ce che t' assomigliano » dicono cfi' io sono um 
ce padre senza pietà , che sacrificai mio figlio 
ce alla privata mia liberazione , Ma rispondi' 
ce mi f se ti rendessi padrone delle nostn 
« montagne non uccideresti mio figlio e tui 
« ta la popolazione ? In allora chi farebbe I 
<c $ue vendette ? ora che siamo liberi poi 
« siamo essere vincitori » e mìa moglie a 
ce Cora giovine può darmi altri fif^li. Se m 
«e figlio si lagnasse d' essere sagrificato per 
ce patria, sarebbe indegno di vivere e di p 
Ci tare il mio nome. Consuma dunque il ' 
ce delitto» o perfido, eh' io sono impaziente 

u vendicarmi. » 

ce lo tuo giurato nemico » 



Questa lettera lorprese il Satrapo • TzvweU 
r e 3iia moglie non tardarono a prendere 
armi; e farlosì come lioni» ossia feri Su* 
Iti» dopo tre anni dì rap^^resaglie e dì zu^ 
» eostriDsero Ali pascià a render loro il fi- 
D e que' Suliotti ch'eraDO stati presi a tra- 
nonto. Poi ch'ebbe ottenuta una cosi lu* 
noaa soddisfazione, Tzavellas» estenuato dal- 
fatiche della guerra, morì , lasciando a suo 
Ilo per testamento la cura di sua madre *« 
Ila sua vendetta. 

Di quest' epoca Ali pascià trovavasì implìca- 
innn affare, la di cui riuscita incertissima 
mprometteya la sua politica esistenza . Erano 
mai passati due termini senza ch'egli avesse 
»Tuti i firmani, d'investitura, chela Porta 
:tomana accorda annualmente ai suoi dele- 
tì che lascia in carica . Usciva allora da una 
erra straniera (1), in tempo della quale ìL 
icià di Giannina, approfittando del disor- 
ne che agitava l'impero, erasi ingrandito ed 
forzato con danno de' suoi vicini • Né solo 
ino a Costantinopoli conosciuti questi mi- 
liti , che sapevasi inoltre le sue criminose 
rrispondenze cogli omissarj della Russia • 
reva accolto in Giannina Pangalos de Zea 
Sotiri di Yostitza; aveva ptii volte conferito 
l nemico; ed era caduta in mano del mi- 
itro una corrispondenza che svelava le suo 

(i) La pace era stata segnata a lassi il i5 del mese 
iinadzielevel 1206, corrispondente al 9 G^nuAÌo 
:l i7ga. 

Tomo /. y 
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trame; onde accagionavasi ^ aper voluta Pén* 
dersi indipendente » facendosi dichiarare prin 
cipe della Grecia . Questo progetto » conianqiM 
(fosse allora insensato a motivo delk piccoles* 
za de' suoi mezzi, perciocché non cominciaTi 
che allora ad essere conosciuto , fu diversa* 
mente giudicato nel divano , e sì credette po^ 
tergli chieder ragione della sua fellonia. Comi 
doveva supporsi» Ali sfrontatamente negò l'og- 
getto dell'accusa ed invocò il proprio ester 
minio» se fosse giammai dimostrato aver egl 
segnate scritture del tenore delle supposte 
Siccome si possedevano prove materiali eoa 
trassegnate dal suo suggello» (i) il Sultaoi 
Selim per confonderlo spedi a Giannina un ca 

Sigi-basciy con ordine ai intraprendere ghiri 
icamente , ed incalzare quest' importante eri 
minale processura . 

L' ufficiale del Sultano » giunto presso Al 
pascià» gli mostrò le antiche prove delle sa* 
intelligenze coi nemici dello stato; e parr 
in quell'istante che la verità trionfasse, ic I 
4c sono, disse Ali » colpevole agli occhi di su 
<c Altezza: questo suggello è il mio, non posa 
<c negarlo» ma il corpo della scrittura non 

(i) Pare che i Turchi abbiano presa da Romani! 
costumanza di segnare le loro scritture pubbliche 
private con un suggello : i visir , i pascià , 1 cadi e 
altri impiegati del governo hanno i duplicati de'lor 
Suggelli deposti nella cancelleria dello stato a Contai 

tinopoli j che servono a verificare 1' autenticità d 

questa cifra , 
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altrimenti quello de' miei segretarj; il sarji 
fartìvamente preao il mìo impronto per ap- 
porto a queste carte, onde perdermi. Vi pre- 
So conceuermi pochi giorni a fine di tentar 
i acnoprire questo mistero d'iniquità, che 
mi compromette agli occhi del mio padrone 
e di tutti i fedeli mussulmani. Prego Dio» 
che voglia pormi in su la via che rischiara 
[a mia innocenza, poiché io sono puro come 
la luce del sole» sebbene tutto deponga con- 
ro di me. » 

Dopo quest'abboccamento, fingendo Ali di 
ocedere ad una segreta ricercai pensava ai mez- 
di trarsi d' imbarazzo in un modo legale , 
quando non gli riascisse di trovarne, di cer« 
r di corrompere il capigl-bascì, o disfarsene, 
lest' ultimo passo non poteva essere consi- 
ato che dalla disperazione, e perciò prefe- 
a la via dello scaltrimento. E il suo inge- 
o fecondo di mezzi non gli venne meno 
Ila più difficile circostanza . Chiamò aduu- 
e un Greco, figlio di quella infelice razza 
stinata ad espiare tutti i delitti de' suoi 
pressori, e gli svelò il suo progetto, senza 
raltro fargliene conoscere tutta l' importanza. 
Io ti ho sempre amato, gli disse , e tu lo 
sai: ed è giunto l'istante in cui io posso fare 
la tua fortuna. Cominciando oggi tu sei mio 
figlio, i tuoi figliuoli SODO i miei , la mia 
casa sarà la tua: e per prezzo de' miei bene- 
fici altro da te non chiedo che un piccolo 
servigio. Io non ti parlo dell'ubbidienza che 
ogni subalterno deve al suo padrone; qui 
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« non trattasi di nuocere ad alcuno , n^ di 
«e cosa che pòssa essere d' aggravio alla toi 
ce coscienza (i); ma d'un aftare di pura for-' 
ce malità/ da cui vorrei cavarmi con onora, 
ce Tu conosci quel, belial (^maledetto) quél, 
ce capigi-bascì giunto poc'anzi. Egli portò aU 
« cune varie sottoscritte col mio suggello » delle 
ce quali vorrebbesi farne uso per tribolarmi e spo^ 
ce gliarmi di danaro . Troppo ne ho dato fìno- 
ce ra ; ed almeno questa volta voglio» senza aprir 
ce borsa t quando non sia per un buon servi- 
ce tore come tu sei, ridurli al silenzio. Ho perciò 
ce pensato, o mio figlio t che sarebbe duopo cha 
ce tu ti presentassi al mekemè ( tribunale ) al- 
ce lorchè ne sarai da me prevenuto , dichia- 
ce rando alla presenza dell ufficiale del Snl^ 
ce tano e del cadi, essere tu 1' autore delle 
ce lettere che mi si attribuiscono, essendoti 
ce senza mia licenza servito del mio suggello 
ce onde dar loro un carattere ufficiale. » 
A queste parole il Greco impallidi e volle ri- 

(i) Il sistema dell'ubbidienza passiva non lascia 
uè volontà né coscienza, ai subordinati. Il satellite 
e qualunque uomo comandato ruba , avvelena , assas- 
sina senza rimorsi , dicendo per sua giustificazione: 
^, r ordinò il padrone . „ Questa morale reagisce aiH 
Cora sulle private convenzioni , nelle quali si sti^ 
pula sempre: ,, Salvo il comando del padrone ,|( 
massima che apre..la porta a tutte le frodi . Nell'aar * 
tichità non ponevasi sulla bilancia che il poter & • 
Giove e del suo fulmine ; ( Synes. orat. de regn. vi 
II.) e la riserva essendo piò generale^ non aveva gii 
stessi Inconycaienti . 
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• • • • Che temif o mio caro? parla • 
> io forte il tuo buco padrone? ac- 
r sempre la mia benevolenza. Che puoi 
aando io ti proteggo ? Ha forse qual- 
rità il capi g'i-D asci? io ho fatto gettare 
li pari nel lago, né egli avrebbe il 

di far cosa alcuna senza mia licenza, 
scili non è ancora in si basso stato 
riarsi pregiudicare ne'suoi diritti: e se 
cesi di' riconoscersi obbligato ai suoi 
ri » sa ancora ricompensarli» senza pe» 
dere in faccia loro fino alle preghiere • 
sono teco in tali termini: conosco 
tttaccamento; e per dimostrarti quanto 
persuaso y io ti giuro» quando con- 
i qualche dubbio, in nome del mio 
sul mio capo e su quello de"* miei 
le nulla ti accadere di spiacevole per 
lell'ufficiale della Porta. Guardati soN 
li non parlare di ciò ch'io ti confido^ 

* affar nostro abbia quella riuscita che 
dderjamo. » 

co curvato sotto la spada del Satrapo» 
non poteva fuggire» vinto dalle sue pro- 
posto iti una deplorabile alternativa» 
li attestare ciò che il tiranno strap- 
sua coscienza. Ciò era quanto egli bra- 
ide mandò subito a chiamare i capi- 
cui coir accento della più profonda 
cosi parlò : ce Mi è finalmente riuscito 
)prire P infernale trama contro"^ di me 
. Opera fu questa di un uomo pagato 
nplacabili nemici dello impero , uà 
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«e agente della Russia. Trovansi in mìo potere, 
<^ e g]i ho fatto sperare il perdono y a patto eh» 
<i ogni cosa dichiari innanzi al tribanale. To* 
u cliate diinque recarvi al Mekenè e chiamare 
(c u cadi» onde aduni i giudici ed i primati 
tt della città » per udire la deposizione del col« 
tt pevole pel trionfo della verità. » 

Quando il capigi-bascì si fu recato al trì« 
bunale » subito vi comparve il Greco compreso 
da paura ^ e tutti tacendo, dissegli il cadi: co» 
nosci tu questa scrittura? '--- È la mia, — Qmc- 
sto suggello ? è quello £ Ali pascià mio pa» 
drone . — In qutU modo trovasi posto a* pie di 
Queste lettere ? — Signore ve lo posi senza sua 
saputa » abusando della confidenza del pasciàt 
che talvolta me lo Jidava per segnare i suoi 
ordini. — Tanto basta, ritirati. 

Ali che non poteva essere totalmente quieto 
intorno alla riuscita della sua trama , erasi di* 
retto alla casa del cadì, ed entrava nel cor- 
tile, quando un segno che gli fece Abas , suo 
helouk pasci , lo assicurò che ogni cosa era 
terminata in suo favore. Questi eseguendo gli 
órdini del pascià, si assicurò subito dello sven- 
turato greco che usciva allora dall'udicfìiza; e 
hientre i suoi birr( gridavano perchè non si 
udissero le sue voci , fu appiccato nello stesso 
cortile del tribunale sen^a potersi far- sentire. 

Il Satrapo sale allora la scala , ed introdotto 

in sull'istante che viene annunziato, presen- 

iasì ai giudici, loro chiedendo il risultamento 

della fatta informazione: e gli viene risposto 

Sou uit'acclamazion*. « Oc b«Tv% ^ %^%i|y»n^ 
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{li 9 il roo autore della fellonia ehe pesar» 
il mio capo di ifik più non esiste: io lo 
«i appiccare in questo istante . Possono es- 
tre paniti e perire nello stesso modo tutti 
nemici del nostro glorioso Sultano. » 

1 atese» avanti di partire» la relazione del- 
eadato» ed Ali aggiunse a questa formalità 
negalo di cinquanta bórse » che fa senza 
colta accettato dal capìgi-bascì. (i) Spedi in 

tempo ricchi donativi a varj membri del 
ino» onde con questo possente mezzo con- 
'àrsi la loro benevolenza : ed il Gran-Si- 
re ingannato» o fingendo di esserlo» accon- 
ci m restituirgli la sua confidenza che non 
va giammai meritata « 

2 Per quanto si vogliano i turchi sopporre igno* 
;i , la uccisione del Greco eseguita con tanto pr»* 
aio , doveva aprire gli occhi al capigi-bascl sul» 
;aivoca condotta del pascià ; ma costui che erede- 
Km eaBerri rocca impenetrabile al suo oro , sapo- 
Jtresl non esservi ufficiale del Gran Signora^ho- 
isi il danaro . M. d. T. 
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AH distrugge i Turchi di Bossi^rad - SolleyaxioiM 
del visir di Scodra- Avvantaggi che Ali trae da 

S lesto a vveQÌmento- Osmanli trucidati dai Gue- 
i*Gorfù occupato dai Francesi - Missione a Gian- 
nina dell* aiutante generale Bosc . - Vijprende mo> 
. clie>*Feste-Si balla la Carmagnola - Distruzione 
d^lle popolazioni cristiane di san Basilio - Ribet 
lione di Passevend Oglou - Ali marcia alla volta 
del Danubio -Spedizione dei Francesi in Egitto- 
A tale notizia Ali torna in Epiro-Arresto deiraju» 
tante generale Rose - Battaglie di Nicopoli » Scon- 
fitta dei Francesi-Tratti di valore di Gabauri e di 
- Richemont- Assassinio de' Prevesani a Sialagora- 
' Generosa azione di un Itacense - Prigionieri frali" 
cesi condotti a Costantinopoli - Parga salvata dai 
Russi - Nelson manda a complimentare il satrapo 
Ali . 

• • • 

JnLd Ali pascià ogni cosa riusciva a buon teN 
mine sebbene la sua furberia conosciuta fosse 
e confessata ancora da coloro che il proprio 
interesse consigliava a tacere. Quanto più ii^ 
vecchiava tanto più persuadevasi che l auda* 
eia inal%a colui che affronta i pericoli in un 
paese^ 4ove la volontà d'un solo è stato e Ug» 
gè 9 ed ove le leggi j ancora pia particolarmente 
ehe nelle repubbliche f sono terribili e per rod 
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re vitalizie. Ad ogni modo non Tolendo de' 
ire dalle ingannevoli tracce onde nascon-' 
va i suoi progetti, finse d'assecondare le bra- 
5 del divano, perseguitando gli assassini che 
solavano la Romelia.. Era questa una della 
combenze inerenti alla sua carica di diret- 
re .delle strade. Attaccò da principio gli abi- 
ntì di Bossigrad (i) la di cui condotta noa 
norayasi a Costantinopoli , e Paleòpulo e Ca- 
ivos furono da luì prescelti a tale impresa.. 
ella quale preferenza si tennero gravemente 
Tesi gli Albanesi Maomettani, non tanto per 
sdersi soggetti a due Cristiani, quanto per 
ssere avvezzi a risguardare il ladroneggio co- 
le un legittimo esercizio del diritto naturai^ 
erclò que.3ta spedizione non ottenne felice riu- 
nla. Ma Ali lungi dal mostrarsene scontento, 
landava anzi Noutza Macri-Mjtchis a compii- 
lenlare 1 Bossigrad esi» siccome coloro che 
vevano in quest' incontro date pròve di va- 
»re, loro addirizzando una lettera» nella quale 
iceva 9 che sincero ammiratore del loro cO" 
^ggio 9 desiderava di averli tra i suoi piti /e- 
eli servitori, offrendo lorOf se volevano pren- 
er soldo da luij gradevoli ed utili impieghi. 
Allettati da quest'offerta, e presi all' esca 
otente del guadagno i Scypetari ed i Bossi* 
radesi recaronsi presso Ali pascià, il quale a 
>rza di carezze e di regali spogliò la città 
e' suoi piii valorosi, difensori. Noa passava 
ioroo che non giugnesse a Giannina qualche 

(\) VeJasi il Voi. Il, cap. 55 del mio Viaggio. 

7* 
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felice mortale che non tardava ad essere 
taggiosamente impiegato . Ma intanto il Sa 
non perdeva di vista il fine che si era p 
sto; perciocché mentre ogni cosa pare^ 
Gìanniba quieta» un corpo di scelte tn 
comandate da lousouf ikrab» avendo presa 1 
qua strada di Pindo, entra in Bossigrad 
uccide tutti gli abitanti che osano di resi 

L'implacabile mulatro diede per 1^ | 
volta ai Macedoni l'orrendo spettacolo ci 
mini intonacati di pece e bruciati vivi» < 
gionierì lacerati con roventi tanaglie» e di 
sciagurati impalati ed arrostiti in meza 
una doppia hla di ardenti cataste. Le 
lazioni albanesi dei monti Devois ne fi 
talmente atterrite, che credettero essei 
s ceso l'angelo sterminatore in quelle vai 
allora risguardate erme impeneirabili. I 
garonsi queste orribili nuove con quel)< 
supplizio de'Bossigradesi che il tiranno 
impiegati» che tutti senza eccezione ca 
sotto la scure del carnefice. Tale fu il 
d' un' intrepida popolazione felice nella sui 
barie » la cui distruzione apri al pascià 1 
del cantone di Caulonia» importantissin 
tuaziòne^ dalla quale poteva liberamente 
trare nella mezzana e nell'alta albania 
non tardò ad attaccare dalla banda dell' 
co macedonico. 

Mentre terminavasi questa spedizioni 
superiore Albania abitata dalle feroci p< 
xioni di Gog, era travagliata da una di t 
^rìeoàe bnrrasce che sogliono non di 
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igìUra la Turchia. Scodra era il aentro dalla 
rioellione » e Mahmoud-Bousaklia » suo vìbìt p 
erasi a fona di pubblici scandali proTocata 
l' indigD azione della Porta Ottomana, che lo 
aveva dichiarato y>r/n<xR/i , ossia scomunicato» 
e posto al bando dell'impero. La prima parte 
di questa sentenza» che in addietro dai Tur- 
chi» siccome dai nostri antenati, (i) ritenersi 
peggiore del supplizio» ora non ha pih forza 
che basti a trarre il gastlgo sulla testa de ribellL 
Perciò i pascià, i bey» i proprietarj ed altri li* 
vellarj dipendenti dal Romili Yali-cj ebbero 
órdine di marcianre contro Cara-Mahmoud ^ 
epiteto aggiunto al suo nome per indicare la 
Jua riprovazione . 

Ali, che trovavasi compreso in questa lega» 
Tadendovi la facilita di avvantaggiarsi » non 
tardò ad entrare in campagna» dove mostran- 
do di agire per la causa imperiale» avrebbe 
potuto saccheggiare ed arricchirsi senza timore 
di compromettersi in faccia al Sultano. Si an- 
dava a guerreggiare contro ì Maomettani» on- 
de» fedéle alla sua politica, non omise di chia- 
mare sotto le sue bandiere gli armatoli. Tutti 
i cfipitani del monte Olimpo, dell' Othrix» del- 
l' Etolia e della Gassiopìa accorsero alla sum 
voce , e Paleopulo e suo cognato Ganavos com- 

f larverò col vessillo degli antichi cristiani daK 
' Eliade . 

Si prese la via che attraversa le valli dal 
Pindo» seguendo la direzione del cantone di 

(i) Vcd. Caeiar de bello Gali. Uh. VI» cai». %%. 
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Gaalooiay onde schivare dì unirsi al Ronfili 
Vaii-cj , ehe aveva presa la strada di Dibrea. 
Con ciò Ali non veniva a porsi sotto il co- 

' ^ndo di questo Beglier Bey, e lungo il cam- 
mino soggiogò varie borgate di tribii Scjpe» 
neji' attaccare le quali Paleopulo diede tali 
prove di coraggio, che i soldati del pascià ve- 
dendolo sempre esposto ai maggiori pericoli , 
gli poserò grandissimo affetto. Il suo nome 
i^ndendosi ogni dì più famoso, fu ben tosto 

'" Targomenlo delle guerriere canzoni degli Epi- 
rplj; e pcichè, secondo il detto di un aotico, 
niuno è più geloso di coloro che non hanno 
un merito eguale al loro grado ^ Ali mal avreb- 
be saputo contenere la concepita invidia, se 
ip lai non ,atesse più potuto V ambizione cbe 
la gloria. ISè minor cagione di gelosia gli da- 
mano )e brillanti azioni di Canavos, Euthjmo 
Blacavas , BopcavaMas e Cristakis di Preveda 
nella conquista di Gbcortchn , e nelP assalto 
d'Ochrida, città in allora dipendente da Ga- 
za-Mopstafà, che fu presa d' assalto e colla 
sciabla alla mano, come praticavano gli an* 
tichi. soldati di Scander-Beg. Il pascià, fedele 
alle sue costumanze, fece trucidare i vinti 
da' suoi Iapigi, e traendo dall'oscurità in cui 
giaceva un certo DgeladinBej, gli diede in isposa 
«oa nipote vedova della sua vittima Mourat Bey 
di riejsoura, e gli affidò il governo di questa ter- 
ra, cbe tenne poi sempre in suo potere» Tali furo- 
no i sci vigj in questa campagna rcoduti al Gran 
Sigpore da Ali pascià, che trrnò a Giannina 
col forfiiule dii^egno ( ciò cbe se/>pi da lui me- 
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) di iterininare alla spìcciolaU gli ar* 
ed i loro capi. 

importanti avveoimentì non oflrì par 
^erra mossa al pascià di Scodra; ma 
:e di non conoscere bastantemente le 
arità della coraggiosa resistenza di Cara- 
ud» onde poterle esattamente descrivere. 
150 nella rocca di Scodra con settanta* 
mìni, fece testa a venti e pìii mila soldati 
.taao, che gli riuscì di far trucidare dai 

e dai Mirdìti, sollevatisi per i suoi 
i contro i Turchi, ch'eraosi pei loro ec- 
' ogni maniera reoduti insoffribili . Un 
me vide rinnovarsi le carneficine, che- 
Ite bruttarono di sangue la Sicilia ne'tem- 
a militare prosperità di Cartagine (1) e 
^rancia. Conoscendo la Porta che non 
scirebbe di sottomettere questo pascià t 
nfermò nella sua carica, ed inoltre gli 

il titolo di Romili-vali-r.y, privandone 
che non aveva saputo o potuto vincere 
omo intrepido riservato a perire sotto le 
de* Montenegrini (2). 




Gest'i Ci'isto 398. 
u preso nel 1796 ^ nelle gole di Cettignè dalle 
di Pietro Petrovicb , vescovo , o vladila di 
legro , che in quel di «comandava in persona, 
cigliata la testa , che vedesi tuttavia nella ca- 
)1 vladiia , nel convento di Cettign^ , sua ^J^ 
residenza . 
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' È per tftl guisa la ribellione trionfaiitc 
tenne il prezzo della fedeltà srenturata . 
^ale costumanza» che sembra agli Euf 
stravagante» e di cui forse non si trovano ei 
pi che nelle monarchie d'Oriente, è uno de' 
colpi di stato del gabinetto Ottomano» ] 
cui politica in tali circostanze si volge a 
miare coloro che non può sottomettere » 
rande con tal mezzo di affezionarseli e di 
re in sicuro V onore del sovrano • Gli è 
sto altresì l'ordinario limite delle mire de 
ambiziosi sudditi» i quali sono ormai con 
di poter tutto osare e tutto sperare » fuc 
di conseguir l'impero» essendo costante 
terabile massima dei Turchi la immutai 
della dinastia ottomana. 

Importantissima riusciva ad AU pascià 
cnpazione di Ochrida, che essendo dalla bs 
settentrionale a cavaliere dei possedin 
d'Ibrahim di Berat, gli dava facilità di tribo 
da ogni parte fuorché da quella del mare. 1 
era in sul panto di colorir questo dise^ 
quando sentì la necessità di differirne Vei 
zione a miglior circostanza, onde penetri 
progetti di Gara-Mahmoud» cui vedevasi su 
dinato a cagione del titolo di Romili-Va 
che gli era stato conferito. Perciò Ali si risti 
a chiuderealseraschicre di Romelia la via dì 
nastir opponendogli una lega composta de*| 
cipali ber della iilacedonia cisassiana. Ili 
achiere che non aveva vaghezza di lasciar 
eira per fiasara la sua dimora nella capital 
proprio governo» ove gli si potevano frtciliv 



teodere lacci, si tennt per vinto lenEa TCDÌre 
alle mani e fu anzi contento che gli si offrisse 
un pretesto per non avventurarsi al di là de' con- 
fini dell'alta Albania. In altri tempi tali pra- 
tiche avrebbero potuto consigliare il sovrano 
ad appigliarsi ad energiche misure^ ma il pa- 
cìfico sultano Selim finse d' ignorare questi 
disordini, onde volgere la sua attenzione ver- 
so Passevend Oglou, che aveva di fresco inal- 
berato sulle mura di 'Vidino lo stendardo della 
ribellioDe . 

È veramente della natura degli stati dispo- 
tici di trovarsi esposti alle ribellioni. La storia 
ottomana non tratta che d* incendj , ordinaria 
espressione della volontà delle bande armate 
della capitale, ed indizio dei regtcidj che ne 
5ono la conseguenza : ridonda di descrizioni 
dì ribellioni de' satrapi che il fulmine schiac- 
cia come i Titani » e non parla mai di popolo: 
che se dovesse giudicarsi del vero possibile 
dal vero conosciuto, non potrebbe credersi che 
no tale governo si conservasse tuttavia nel de- 
cimo nono secolo. Ad ogni modo la tirannia 
non è il peggiore dei mali . Per quanto esser 
possa viziosa la di lui natura , il centro della 
•om azione è superiore alla forza delle leghe 
anarchiche, le di cui passioni sogliono separare, 
e reoder inefficaci i mezzi destinati a condurle 
m felice fine. Ali mosso da una volontà domi- 
nane te, indifferente sulla scelta dei mezzi, sem- 
pre apparecchiato a commettere delitti, errori 
BOD mai, e sempre diretto verso uno scopo, 
mudava metodicamente dilatandosi (ter auor- 
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aarsi con regolarità , senza che gP i; 
Suliottì aombrassero della.sempre cresi 
potenza. Invece di appròfitta/e della si 
za» mentre gucrrcggiava^ncll'alta Ali 
taccao'do' Giannina afnfjata.all' inesper 
ano figli Monetar e Veli, si restrinse 
.bacchiare qua e \h con particolare yi 
.ma- senza che ne Tenisse alcun utile 
bbblica. Polevano egualmente approfi 
a ribellione del pascià di Tidioo, al 
inaspettato awenimento richiamò alt 
tenzione degli Epiroti. 

La repubblica di Venezia era < 
dal registro delle potenze d'Eurcpa , 
tato di Cpropo Formio cedeva alla Fr] 
cipelago jonico colle, me pertiucuze 
ferma. Questa notizia rotnoreggiava i 
quando il '16 di giugno del i^£7>ui 
gravido del futuro , nel fiore della 
venne a ne me della Francia, in all< 
riosa, ad inalberare suW antica torre ^ 
polo di Corcira il suo stendardoccicn 
ditarj allori (1). !Non possono formarsi 
gioe dell'impressione che fece la venuti 
cesi nel mar jonico se non coloro e! 
P epoca si trovavano in levante. Il '. 

fi) Cinque giorni dopo quest'atto di p< 
luglio inQ7 ) li general Gentili ne consui 
pazione . t^ìi trovò in Corfù 5io bocche 
e jpcr guarnigione delie sette isole e loro < 
38a8 soldati veneziani . Ccrrisp. inedita « 
XM tom. TI. p. 424. 
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!!^^ tn le nazioDÌ un inconcepibile pre- 
^Qppo felici in allora per temere l'in- 
^ ^(ìA fortuna» e non credendo di ave- 
" ^^ici perchè si presentavano in Ogni 
^ ^^e liberatori, uno de' personaggi di 
'^(Ù d'illusione, l'ajutante generale Rose, 
^ * fraternizzare con Ali pascià, che' ri- 
^^ dalle sue mani la tricolorata coccarda. 
iBdecte di aver fatta una conquista nella 
M del Ggliuolo del delitto e della fortuna: 
accorlo sotrapo corrispondendo confiden- 
te all'apostolo delle dottrine del delirio» 
deatramente approfittare della sua ina- 
lza per fargli credere d'essere e di vo- 
ere sempre il miglior amico de' Fran- 
igli lo circondò con prestigj d' ogni ma- 
ed impadronitisi del suo spirito con ciò 
seduasione* può avere di' più possente» 
s«jkposare 2foitza, fanciulla greca di di- 
e anni,"* di già cel(*bre per la maravi- 
saa bellezza- (i) tra. le incànt^trici fem- 

Qreei manifestarono sempre uno squisito go- 
la belleaza, che.jper poco nou pareggiarono 
lù • A ciò va debitrice ì* antica Grecia delia 
li madre dèlie beile arti^ perciò cbe sebbene 
te e protette presso altri popoli , non otten- 
;rfezion^ cbe nella patria delle Éleue e delle 
•• Né solo premiavano i Greci il valore e Tee- 
I delle opere dell'ingegno, cbe avevano inol- 
taito pubbUcbe aare di bellezza, accordando 
io a chi dai giudici era riputato vincitore • 
entusiasmo per la bellezza non si spense a^ 
iGrect sotto il superstizioso governo dagli iia- 
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mine, delle quali Giannina paò •▼antarai a _ 
gìone di possedere il fiore. Parve che l'Epìra^ 
si dirigesse verso un nuovo destino. Lo atea^ 
dardo di una repubblica nata tra le procelle 
fu inalberato a canto alla Mezza Lana sul ca- 
stello del lago , ove celebrandosi le nozze di f 
Rose e dì Zoitza dagli occhi neri\ l'arciva* \ 
acovo Jeroteos benedì il loro imeneo; Monetai^ 
il primogenito d'Ali » fu il padrino della co- 
rona» e siccome praticavasi ne* troppo famoii 
giorni de' saturnali rivoluzionar] , il metropo- 
litano , i figli del satrapo e gli Albanesi daa* 
careno la carmagnola. D'altro omai noo ptr* 
lavasi che d' eguaglianza ; e cosi stando le es- 
se si trattò col general Gentili, govematoff 
delle isole Ionie , in nome della repubblica J'^a»' 
tese: vocabolo tanto nuovo nella diplomatip 
di Costantinopoli» che mai non si seppe tra- 
durlo in lingua turca (i). 

Se n'era assai meglio inteso il senso nel gì* 
binetto di Giannina» ed Ali che mostravan 

paratori , né sotto il dispotismo de' Torchi . E aoa 
solo si continuò ad «vere in sommo preno la bells»- 
la della fiorente gioventù , ma si aceordò ancora ca- 
rne titolo d' onore alle fanciulle cristiane che mori- 
rono per la fede , chiamandosi dalla chiesa , come 
vedremo tra poco belle martiri. N. d. T. 

(i) Dopo avere consultati tutti i linguisti «ei de- 
cise a Costantinopoli di valersi della voce „ Rèbo»' 
blika ,,;e questa repubblica fu riconosciuta ,; ptr 
la considerazione, speciale ch'ella non poteva spo- 
sare una principessa d' Austria ,, ; lo cnaara aeea- 
dato sotto il regno di Luigi XVL 



\ 
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mnù a secondare le domande dei repub- 
it, «Tendo loro sommi Distrati a credenza 
per rannata» e provvisioni dì viveri per 
uadra dell'ammiraglio Brue js dietro il 
> d' nn commissario di guerra , chiese 
*re trattato con fraterna scambievolezza. 
• vero, ciò ch'egli sovvenne a* suoi amici» 
nai non lo pagarono, (i) poco più gli 
va che la cura di prenderlo da' suoi vas- 
ma non era bisogno di entrare in que- 
irticolari; e dovevasi rendere servigio per 
gio. Le sue inchieste sembravano mode» 
»]me. Lagnavasi seuza fiele del mal prò* 
re de' Veneziani che sempre avevano soo* 
i suoi nemici, e nominatamente gli Acroce- 
[» e domandava che si abbandonasse que- 
istocratica politica. Potevasi far di menof 
rchè allora erano in moda tutte le novità» 
si omise di deviare dalle prudenti massi- 
li Venezia: e quegli uomini che vanta- 
I di combattere per la libertà, acconsen- 

che un tiranno tenesse armate navi in 
!» onde attaccare le indipendenti popola- 
. di T^ivitza-Bouba e di san Basilio» che 
non avrebbe giammai potato soggiogare 
a tale permissione. 

1 Avendo AH pascià riclamato più volte questo 
!to , fugli risposto , secondo il suo stile , che 
.me egli non pagava i debiti de' suoi predecessori, 
nmeno quelli di suo padre , nello stesso mòdo 
pero non pagava per la repubblica . L* osserva- 
s non gli Kce piacere , ma sa ne contentò . 
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Queste due terre, poste sulla catena i m m ^"j 
Ijma de' monti Ceraunj , (i) erano libera ^^i!f 
la protezioue del Visir di Berat cui paes' 
un leggiero canone . Seguendo le anticne 
costumanze» gli abitanti spatriavano per p^ 
dere servizio nei reggimenti reali macedC^^ 
sotto le insegne dei reali di ^fapoli « senza t^\ 
rò mai perdere di vista le patrie montag"^*^ , 
nelle quali rientravano in fine della loro ^??'j 
Sitare carriera. Sebbene uniti alla lega ^^ 
Scjpetarì, rarissime volte entr^irooo a p»*"*? 
de' maneggi degli alleati cantoni contentando"! 
^i prendere le armi quand'erano attaccati» ^^ 
.quando lo richiedeva la comune sicurezza: ', 
soddisfatti della propria sorte, vivevano cA, 
frutto de' loro risparmj, colle pensiona di riti-! 
ro. e poi prodotti del proprio territorio. 

Era troppo felice questa loro condizione per 
non risvegliare l'invidia del satrapo di Gian- . 
nina, il quale disdegnosamente soffriva l'ia- 
dipendenza di questi cantoni. Invano da gran, 
tempo aveva cercato di turbarne la tranquil- 
lità onde poterli opprimere, perchè i Venezia^ 
ni 9 che risguardavano 1* Adriatico come uà I 
mar chiuso , in virtii della donazione di non .ì 
so qual papa, gli avevano sempre vietato di;.| 
porre armamenti in mare . £ vigilantissimi eran- 

(t^ Vedasi il Tom. I, cap. 7. del mio viaggio in 
grecia — Questi monti dell' £piro furono cosi chiiH 
mati dagli antichi per essere frequentemente pei^ 
cossi dal fulmine ^ceraunos). Sono ricordati net* 
r Eneide di Virgilio^ da Plinio^ ec. N. d. T. 
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» poi sempre mostrati a qaesto riguardo dopo 
;he Ali ebbe ottenuto dalla Porta Ottomana a 
itolo di affìtto li voivodilik d*Arta » cbe gli 
[av^a alcani porti nel seno Ambracico . (i) 
lalla banda di terra ferma opponevansi a'suoi 
lisegoi i Cbamldl : e Mouslafà ìfìgllo di Selim» 
lascia di Delvino, che il gran Signore aveva 
imesso in possesso de' beni e dell' impiego di 
ao padre dr 3ui ne aveva troppo tardi rico- 
loscìata r innocenza, cbiudevagli la più di- 
etta via dell' Acroceraunia. Quindi altro mezzo 
lOQ restava, ad Ali che quello d' ingannare i 
francesi, ai quale intento si aprì la strada ac- 
arezzando le chimere de'loro capi militari (2). 
II permise che il bairac (3) ottomano entrasse 

(i) Ebbe tal nome dalla città d'Ambracia, or» 
irta , in cui Pirro ebbe la sua reggia . Ottenne poi 
lelerità dalla vittoria navale conseguita da Augusto 
:ontro Antonio e Cleopatra . N. d. T^ 

(a) Di quest' epoca scrisse al generale Bonaparte 
ma lettera affidata al giovane Eugenio Bauhamais , 
ipedito in missione a Corfù , che fu stampata nei 
giornali di quel tempo. In uno de' suoi viaggi a Lo* 
"oux, faceva sapere al comandante francese di Pre- 
tesa f, esser egli il più fedele discepolo della reli- 
gione dei Giacobini^ e che desiderava essere iniziato- 
le! culto della Carmagnola ,, eh* egli supponeva 
issere una nuova utile religione , e come lo disse a 
ne in appresso , ,, una malia che faceva trionfare 
e armi de* Francesi. ,, In forza di questa incili- 
lazioue ,f alle buone dottrine , „ il neofito si gettò 
joi nelle braccia de' Carbonari . 

(3) I Turchi clic non accordano cbe il loro à\- 
iprezzo Jii sovrani deiU Cristianità \ dauao W \voia% 
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nel canale di Corfù» dove non aveva osat 
farsi vedere che per scortare alcune bai 
mercantili» dopo la vittoria navale di Leps 
giorno di eterna memoria , che vide il trii 
della croce e la sconfitta della Mezza Lu 

poi eh' ebbe ottenuto quanto desideri 
vplse ogni cura alla sua vendetta» con quel 
cortezza» che consiste» diceva egli spesse v 
nelP impiegare tutti i mezzi contro il suo 
mico, quando pure non fosse che una for\ 
La sua spedizione » di cui ignoravasene io 
pò» segretamente allestita in fondo al | 
Ambracico » salpò nella settimana santa 
I798» e diede fondo la vigilia di Pasqua^ 
il tramontar del sole in un seno vicino a 
covo » dove si esegui lo sbarco senza ve 
strepito. 

I Cristiani di rito greco celebrano con 
ticolari cerimonie la solennità della Risurn 
ne. Le famiglie convengono e ravvicinansi 
mangiare T agnello: è questa la principale 
ca de' matrimoni ; cessano ovunque le dii 
die; nelle città abitate dai Turchi si lasc 
in libertà i prigioni cristiani onde possane 
tervenire al convito di famiglia (1)» e la glo 



di i, Patchaoura , Torchon , o Guemllla ,, alle 
ilier^ Francesi , Inglesi e Russe ^ ec. ; e chiamai 
loro ,y Bairac , lo stendardo 4, . 

(i^ Questi giorni in cui si j^ngono in libe: 
prigionieri sono pure consacrati presso gli Albi 
coue^ tregue , che ricordano ciò eoe i uostri an 
li cìdikmaysino ,, pace di Dio », . 



jlfttiite penetrava fino io fondo Mh 
lei tiranno di Giannina . A. cagione di 
amanza che risale fino ai primi secoli 
ieaa (i), la liturgia che apre questa 
allegrezza, chiamata- il giorno per ec. 
'^%)% il risplendente^ si celebra a mez- 
; e quando il sacerdote dal fondo del 
> intuona il christos anesti t sembra 
\ la grazia sopra i fedeli t che si danoo 
di pace e si abbandonano ai trasporti 

che ispira l'annunzio del grande mi- 
queste parole risuonavano ancora tra i 
cristiani: molti giovani e vergini gre- 
tta la fronte della nuziale benda, aspet- 
1 sospirato istante della felicità: e già 
ivano verso V altare » quando i Turchi 
nti col favore della notte atterrano le 
il le chiese » e si precipitano come ti- 
e di sangue sopra persone inermi . I 
ao uccisi presso all' altare : gli uomini» 
e i fanciulli cadono sotto il ferro de- 
sini, e coloro che acctdentalmeote si 

vedono sollevarsi vortici di fiamma 

est'usanza è confermata da Lattanzio „ haec 
L y quae a nobis propter adventum resis ac 
«tri , pervigilio celebratur ( lib, VII , e. 
?aschae nox ideo pervigil ducitar , propter 
bom regis ac domini nostri , ut tempus ejus 
ectionis nos non dormientes , sed vigilantes 
. ( Isidor. lib. VI , Origin. e. i6. ) 
liturgia comincia con queste parole ,, ecco 
I che il signore ha tatto ,, . Salmo Clu^^^V >» 
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dalle loro ease • Attijrrtti e tion tfbj^eiido dorè 
fuggire^ i piii destri insediti da ogìnì banda, ttcnr 
ritardano la loro morie che per esser consegnati ai 
carnefici» perciocchèil nascente giorno mostrò 10« 
ro lousouf Arab> <^e' cambiò le carneficine in snp» 
plizj.-Fù osservato in questa spaventosa cata-^ 
strofe una famìglia composta di quattordici per-* 
aone » che tutte furono appiccate alla stessa 
pianta , che per tale > avvenimento chiamòssi 
poscia per alcun tempo V ulivo dei martiri . Al- 
tri furon fatti in brani » o bruciati vivi» e ri- 
sguardavasi òome una grazia 1' essere decapi- 
talo. In tal guisa si distrussero le popolazioni 
delie due principali borgate dell* Acroceraunia 
ammontanti a sei mila persone, ed il terrore 
ispirato da tanta carnificina ridusse all' ubbi- 
dienza tutti i villaggi della costa fino a porto 
Panorma » che il Satrapo fece afforzare » come 
pure il convento di san Basilio, (i) i di cui 
religiosi caddero sotto la scure. Alla notizia 
delle mine delle guerriere tribù dell' Acroce- 
raunia» i Cristiani dell'Epiro si lagnavano del 
cielo» non rammentando che la provvidenza ^ 
dopo essersi servita di alcuni cattivi per car* 
nejici » // fa punire dai loro simili . ( perciò 
che i satelliti di Ali erano destinati a distrug- 
gersi tra di loro ) e spezza a vicenda questi 
strumenti della sua giustizia , come pure i ti^ 
ranni ^ quei' grandi delinquenti ^ il di cui cor 

Q) Osserriàì pev la topografia di questa contrada 
il Tomo Ij e. Vll> e Xx. daVuÙQ V\«l%v^ vdl Grada* 
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tA necMitrio pel morale governo del 

■TTeBimeato » che non aveva perdati 
ani rìsgoardati come a metà ribelli ed 
, riasci generalmente grato ai mao* 
d in specie al Divano . E per tal modo 
k acquistò nn nuovo titolo alla fama 
omune abilita con quest' olocansto t 
ruttò V epiteto d' Aslan (lione) ( 2] nei 
ti guerra che gU si mandarono per 

contro Passevend Oglou . Usci questa 
Giannina preceduto dalla fama di se- 
ico coaducendo otto mila uomini t che 

fino a sedici mila per 1* unione dei 
iti della Macedonia: avendo affidato 
lei suo governo al figlio Mouctar, cui 
cava bastante capacità per trattare gli 
IL' Epiro. 

atef^i dal popolo^ dice la sapienza orien- 
ido egli ha la forza di parlare ha pure 

operare: tenete aperte le orecchie ai 
irsi : imponetegli silenzio e non avrete 

le sue azioni . Felice il re che go- 
suoi: sudditi col timore e col terrore» 

.are. De Scr.Numìn. Vindict. cap. VII. 
■sto titolo minore di quello di ,4 Gazi ^,che 
rò altrove^ e una locuzione del formolario 
)riente, come quella di lione della^ tribù 
dato ad uno dei Maccabei . L' individuo 
tta non V unisce mai al suo nome , ciò che 
M ridicolo^ come se uno de' nostri generali 
> di bravo dalre ^aggiugnesse quest'epiteto 
Haliti onorifiche . 
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Il Tirtaoso Sdlim III» che bea merita dalla pdf 
•terìtà tale soprannome» vedendo che qnette 
massime dell'età d'oro del dispotismo» noa 
avevano impedito che egli fosse oattuto dasU 
infedeli» che l' eterno trattato di pace colla 
Russia non era altrimenti dorevole » che l'ini* 
pero Ottomano » scosso dall' anarchia » andava 
declinando; aveva sentito che invece del cor- 
done e del pugnale del Gapigi Basci » rendeva* 
si necessaria per regnare un' armata dìscipli* 
^ Data» e stabilì regolari imposte per mantenerla 
Aveva perciò ordinato il Nizam Dgedid , ossit 
la milizia regolare» e creata una nuova impo- 
sta che . gravitava specialmente sul vino» ondi 
non dare giusto motivo di lagnanza ai mui* 
suhnaui che non possono legalmente usarne^ 
Ifoii rìchiedevasi tanto per porre in movimento 
i dottori della legge (oulemas) (l)» cho, so- 
condo i loro casisti non bevono che acqua , e 
mai non vanno .ilIa guerra. Seguirono. V eseoi- 
pio loro i muftì fino al pih piccolo sagrestaao 
tutti altamente dichiarati contro questa scan- 
dalosa novità. Schiamazzarono i giannizzeri» 
ed i pascià che in tale istituzione ravvlsavaoa 

(t) Oalemas 9 ossia dottori della le^e. E' questo 
corpo distribuito in tre classi , giudici ^ interpieti 
della legge e ministri del culto . oe ai considera cbe 
nel i8o5 eranvi nella sola capitale 4^5 moschee'per 
la preghiera del venerdì , e comprese le succurnH 
«inquemila moschee comuni ^ si avrà una lontana 
idea degl'individui salariati dalla superstizione^^clio 
difendevano gli „ antichi osi ,, coatro V autorità 
colle armi della religione • 
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rtt repreMione delle loro estorsiooi $ 
I scado ùì PasseTcnd Ogloa» pascili 
per impedire lo stabilimento ai una 
iilixia. 

DO che d' ordinario non arcTa con- 
malcontento dui pubblico che qasndo 
fiamme alcuni quartieri di Costanti* 
eya posto il ribelle al bando dell'im- 
iraota pascià chiamati dall'Asia Mi* 
[l'Europa troyaTansi accampati presso 
tto il comando di Gutchuk Hussein 
ìBCìkf capo di questa confederazione 
» più occupati nell' ossenrarsi V un 
le a combattere contro il proscrittOt 
i divulgò la notizia dello sbarco in 
n'armata francese, composta delU 
milizia della repubblica. Al) pascià' 
èva allora in su le rive del Danubio» 
> replicati avvisi da suo figlio Mou- 
i Francesi si proponevano di solle* 
2Ì. In fatti eransi posti in corrìspoa- 
Suliotti» il loro console d'Arta aveva 
quattromila coccarde nelle vicinanza 
residenza, ed i contadini comincia^ 
intare un certo inno chiamato la 
te 9 tradotto in greco dal tessalo Ri« 
'ali notizie alquanto esagerate fnrono 
rtecipate al generalissimo Ottomano 
ndo che scoppierebbe la guerra tra 
a « la Francia» lacilmente otteBoa 

(l'inno greco Uggesi mutilaio nella tradii^ 
■rd Byran . 
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dal visire dei visiri la facoltli di tomare a Gian- ^ 
ninay ove giunse per le poste » onde aver il 
parte negli avvenimenti che tra poco accada- ^ 
rcbbero . '«li 

Lo spirito della politica del Gabinetto 0^ ^ 
tornano suole d' ordinario comunicare a coloro I 
che sono ammessi al segreto di stato una co* ^ 
tale doppiezza tanto più ingannevole in quan- t: 
to che essi mai non si mostrano cosi aperti m 
che quando fingono» né più affettuosi che nel- ^ 
l'atto di meditare atroci vendette. Allorché 
Ali rientrò ne' suoi stati , lungi da mostrani 
inquieto f . parve più che mai non lo fosse stato» 
favorevole ai Francesi. Egli scrisse subito al 
generale (i) che risguardava le nuove circosianr^ 
te come il più felice avvenimento che potesse 
mai desiderare» onde mostrare il suo inalterar 
bile attaccamento alla Francia » di cui si con* 
serverebbe alleato. Non doveva dunque dar l 
sospetto né il richiamo delle sue troppe da ^ 
Yidino » né le nuove eh' egli assoldava » es- 
sendosi proposto di conservare durante la crisi 
che s* andava apparecchiando una neutralità 
armata. Il generale francese, ingannato da tali 

(i) Io non saprei dove abbia il colonnello ViaDa 
de Sommières preso l'episodio d'una aiierra acc»- 
duta in quest'epoca fra Ali pascià ed i Montencj^ri- 
ui: una sola parola fondata sul vero non trovasi in 

fuest'istoria inserita nel suo viaggio di Montenegro. 
1 33 settembre del 1798^ Ali attaccava i Francesi a 
Bntrintò^ e mai non v ebbero che relazioni d'intri- 
go col vladika^ per inquietare col suo intervento il 
visire di Scodra. 
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Ite eonlmaamente rinnovate da*suoi agenti^ 
«si ìUadera sui disegni del visire, il quaU 
sfafceva a' sani doveri» informando il ini- 
o Ottonuno delle sue negoziazioni» ed ap- 
xhiandosi ad una guerra provocata da ia^ 
iasima aggressione. 

sdendosi sicuro d'avere tenute segrete la 
rere intenzioni» Ali che avrebbe dovuto 
ire da valoroso campione » non appena 

contezza della dichiarazione di guerra^ 
jrran Signore contro la repubblica fran- 
ai) che diede cominciamento alle sue opa* 
ni con una vile perfidia. Senza denun« 

le ostilità» invitò ad un abboccamento 
L città di Filates V ajutante generale Rose, 
onorava del nome di fratello. Lo trattò 
Ito banchetto» terminato il quale» lo mandò 
jo di catene a Giannina» ed in appresso 
^tantinopoii (2). Dopo ciò era follia T il« 
rsi intorno alla supposta sua amicizia; ma 
bè i Francesi non erano in istato di pò* 

vendicare » vollero persistere nell' ingan« 
finché Ali occupò a vìva forza il debolo 
> di Butrintò. Dopo questo improvviso as-« 
< egli attraversò subito la Thesprozia» seco 

) Lia dichiarazione di guerra della Porta contro 
■ancia è del io Rebyul I3i3> corrispondente al 
ittembre 1798. 

) L' ajutante generale Rose, nato a Marsiglia » 
(tato allevato a Patrasso^ nella Morea, da suo xiò 
ole di Francia iu quella rejidenza ; aveva circa 
nni qnand' io lo vidi a Costarntinopoli^ nelle set*. 
>rri> ove morì li 26 ottobre del 1700. . - 
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cooduccndo tatti gli agà di questa .pnnriaeia 
m delle dua Albanie » coi di cui contingentt 
ingrossò le sue schiere per attaccar Prevesa. 

Si pensò in allora a porsi in su le difese ■ 
Corfù» dove a Gentili era succeduto il gena* 
rale Chabot, il quale da una feluca che Bo* 
naparte avevaglì spedita dall' Egitto in sul fi*, 
aire di settembre» era stato avvisato di start 
in sulle avvertenze e di apparecchiarsi alla 
guerra. 

La divisione militare delle isole Jonie tro- 
Tavasi in troppo dilBcili circostanze per pò* 
terla felicemente sostenere. I commissarj civili 
del Direttorio» ch'erano ovunque succedati ti 
violenti procousili della convenzione» stavano 
trattando coi generali; la città non aveva prov* 
-visioni » ed in cambio di pensare alla sua di* 
iesa, altro non erasi fatto che inalzare alberi 
di libertà, stabilire rounicipj, celebrar baccf 
nali » ed inauietare le coscienze» insultando 
egualmente il clero Greco ed il Romano. La 
cassa di san Spiridìone» le sue lampadi d'ar- 
gento dorato » gì' infiniti ex voto erano minac- 
ciati di passare nel crogiuolo; ma P and amen* 
to degli affari privando d' ogni autorità gli 
agenti direttoriali, la rendette ai militari che 
rispettarono il pubblico culto» e con ciò rica* 
perarono il favore degli Jonìi . Intanto per ef- 
fetto di un onorevole ma uou ben inteso or* 
goglio» si volle difender Preveda» dicendo: 
che sarebbesi troppo bassamente pensato dei 
vincitori dell'Italia » {fedendoli ritirarsi f« 
/accia agli Albanesi neli* istante del pericola 
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Francia cha Imcìò ìd Grecia tanta ooa» 
namorìe» aveya affidata la difesa di Pre- 
fi del territorio di Nicopoli a daeeniat- 
granatieri capitanati dal generale La Sal- 
ii qoale» gianto al Jaogo del pericolo» 
veva appena posta in ordine la milizia 
onicipìo di Preyesa» e spedite manizioni 
[iotti che chiedevano di combattere sotto 
adièré francesi, che volse ogni sua cura 
dire Nicopoli» posta in su la via che dove- 
tenere i nemici per accostarsi a Prevesa. 
DO della penisola parve opportuno a lun* 
fesa, grandissimo era V entu5Ìasmo dei 
» e vi si fece fondamento più che non sa- 
ii dovuto. I Francesi , accostumati alla 
la y osarono sperarla , ma non erasi ancora 
nata uua batteria a barbetta » sulla quale 
ciale del genio Rìcheroont aveva fatto 
are due cannoni di ferro» la sola arti- 
I grossa che avesse il distaccamento » 
i abbe avviso dell'approssimarsi dell' ar- 
d'Alì pascià. Alcuni traditori che l'informa- 
Ogni giorno di quanto facevano i Fran- 
apparecchiavano la loro sconfitta e la 
la ruina. La notte del 4 brumale si udì 
montagne che circondano dalla banda 
trionale la penisola, il romoreggiare dei 
;i albanesi ed in sul far della mezza 
fi udirono alcuni colpi di fucile, onde 
erale La Salsette si recò in sull' istante 
iVaniposii . Riunì subito i dispersi soldatit 
>renaere le armi alla guardia del mnni- 
di Prevesa » e si ordinò in battaglia nella 
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parte settentrionale di Micopoiit ponendo nel 
mezzo delle genti repubblicane i soldati greisi. 
In qiiesta posizione ni aspettava il nemico t 
fidando nelPajuto de'Suliotti che mai non gin- 
gnevano. Intanto si andava manifestando una 
sinistra incertezza nelle file degli ausiliarj pre- 
Tesani» ormai diventati meno prosontuosi d*assaiy 
quando alle tre ore del mattino essendo ri- 
cominciato l' attacco agli avanposti , il generalt 
risolse di ridursi al fortino» dove ottanta sol* 
dati formavano un corpo di riserva » mentre tutti 
gli altri erano spartiti in squadroni sopra un 
estensione sproporzionata al loro numero. Si 
tirava soltauto ad intervalli allorché allo spnn- 
tar del giorno si videro le insegne di Ali pa- 
scià sulle giogaje di M ichalitchi » ove si ristette 
spaventato» siccome 1' udii raccontare da un 
suo segretario, mentre le sue orde guidate da* 
gli agà albanesi precipitavansi al piano. Una 
compagnia di Soliotti che mostrossi presso al 
lato destro ■ de* Francesi » fatta una scarica al 
vento , si riparò tra le montagne , e c|uesttesem- 
pio di viltà non tardò ad essere imitato dalla 
maggior parte de Prevesani che si sbandarono. 
Gli Arnauti» profittando di quest' aeccidentc 
che disgiunse le due esterne ali de' Frances 
fecero tacere i cannoni del battaglione dell 
sesta mezza brigata ed investirono con tan^ 
furia il ridotto» che tanto il generale che 
colonnello Hotte appena ebbero tempo di por 
una ciarpa bianca sulla cima d'una baione 
per avvisare i Turchi che si davano a disc 
MMQae . la un istante tutta U campagna si v 
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*** ^"^^^i * sqatdroni maomettani , ed il furore» 
^ M ti^ i saoi colpi, si rese più micidiale • 
leBf I soW* jijj jjQjj polendosi rannodare» valo- 
QOi? roMm€Ot.Q jj difendevano divisi in branchi dic- 
nd»:tiotd Ogjjj ^^ j^jig ^^^^^ ^ je U antichi 

V^'F •dificj «-o^iani della città di Augusto (i), di 
ìidi^ dove "bevano strage dei nemici che si avan- 
•^'" wino jp^gnidarli. Ad alcuni de piii animosi 

g««s Francesi £^ ^.^ ^^g'i favorevole la lortuna» che 

aou^s pumero ^^ salvarsi, è quattordici di loro che 

ntiriraTisj verso il porlo di Vathy furono as- 

lero ti."* guardia municipale che li aveva 

traditi, jjpa per essi giunta l'ora fatale e cad- 

jSp deuBtra quei vili traditori, dai quali si dife- 
rìL m* *^^° tempo colle bajoaette , dopo aver 

. rì^^te le munizioni. 

■ «ori '*^®**'** ^^® avevano uccisi i loro difen- 

r j • .Juaingavansi di placare Ali pascià, quan- 

,. j- J^^cro sollevarsi dalla città una densa nube 

. ■ j| jj^o e di fuoco. Bekir Dgiocador (2) era vi 

' ' Ali ^i^trato con una parte dell' armata di 

f^ eoDfc^ '°®**®'' *"^^^ * soqquadro. Il mare era 

^ eiS^ ^* barche cariche di donne e di fan- 

f: che cercavano di ripararsi sulla spiag- 

'^# mafì^^^^^^ ^" ^**** edificare da Ottavio in mc- 
^ VìIoUa ▼istoria riportata presso Azio (ora capo 
L ^ y^S?) contro Antonio e Cleopatra; e la popolò chia^ 
i^ ff^^ <|uivi gli abitanti di varie città distrutte. At- 
\'\if «M^^ *1 dà alle sue ruine il nome di Prevesa 
^VL'^lJ.N.delT. 

^*'^ idLL?*^"^ Dgiocador, ossia Bekir il giuocatore, 
a ^4fy2^™' <UtcM[li a cagione della snrenata sua' 
^ s»' '^«H per il giuoco. 
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IP» d^Azio ò di Leucade: e gli atterriti Pré- 
vesani ignoravano che quei te.neri oggetti delle 
loro cure • pei quali avevano poc' anzi sacri* 
ficaio V onore , andavano debitori delia loro 
telvezza ad un Francese. 

Il capitano Tissot, che la storia raccomanda 
alla memoria degli uomini sensibili, rimasto 
alla guardia del deposilo con trentaquattro sol- 
dati, aveva fatto testa agli Albanesi. Dife« 
so alle spalle della chiesa di san Garalam- 
bos» e Irincieralosi dielro un mucchio di case 
e di bolli, sosteneva già da due .ore e mezzo 
una sanguinosa lolla contro più di dugento 
Turchi, per proteggere la fuga delle famiglia 
cristiane. £ già era vicino a trionfare 9 e forse 
a rislaurare la fortuna della batlaglia : poiché 
in quell'istante vedevasi una piccola squadra 
uscita da santa Maura con sei compagnie di 
cacciatori» che nell'atto di prender terra da 
un improvviso turbine fu respinta al largo. I 
Turchi alzarono un grido di gioja : ed il- va- 
loroso capitano » perduta ogni speranza di re* 
sistere , inchioda i due cannoni che aveva , pren- 
de la sua bandiera» fa imbarcare sul^ricJttil 
Frimale, otto feriti, i soli che gli restavano 
de'trenlaquattro soldati» ed ottiene di far lo- 
ro prendere il largo. Rimasto solo per dar 
tempo di ritirarsi ad una moltitudine d'infe* 
liei che ingombravano la nave» consegna la 
rotta sua spada a Mouctar figlio d'Ali che baf^ 
baramente lo carica d' ingiurie d'ogni maniera • 
la tal guisa si combatteva disperatamente da 
Preresa fino a VicotioVi sopire un' asleasiona* di 
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fMttro miglia di paese attraversato da ana via 
omana; e mentre l'intrepido Tissot acqiiista« 
a tanta gloria» il capitano Richemont &* illu* 
Irò con uno di que' tratti d'audacia» che si 
innovarono piii Tolte in quest'età di miracolosi 
Itti di guerra, e che pose fine alla sanguino- 
1 giornata del quattro hrumale. Quand ebbe 
onlezzn delia fuga dei Greci, conoscendo Ri- 
hemont che la battaglia, doveva terminare 
olla peggio de' Francesi» aveva preso un fu- 
ile e cedendo palmo a palmo il terreno» si 
rA posto dietro uno dei principali pilastri 
el gran teatro di Nicopoli . Lo raggiunse 
>en tosto il giovane^ Gabaurj » lenente dei 
ranatieri » non meno per bellezza famoso che 
«r valore . Richemont gli propone di riu- 
lìre alcuni soldati della sua compagnia che 
•erivauo alla spicciolata entro una macchia di 
lirti e di lentischi ove avevano cercato d*ap- 
»iattarsi . Gab&ury ubbidisce, ma neìT istante 
ihe scostossi dall'amico fu assalito da un Ar- 
ranfa, che fu da lui ucciso mentre egli stessa 
«deva 9 quel fiore troncato dalla falce del mie- 
itore» sotto una grandine di colpi contro di lui 
liretti. A tale spettacolo Richemont più non 
lensa che a vender cara la propria vita. Freso H 
iicile misurava coli' occhio lo spazio che lo 
«para dagli Albanesi» ch'egli vedeva saltare a 
^isa di cinghiali^ quando» avendolo un di quei 
>arbari osservato, gli corre addosso di galoppo, 
lichemont che lo vede solo, gli si fa incontro, 
( schivando il suo urto, lo rovescia morto da. 
r«vallo con un colpo di Jbajonetta ^ ludi ^tt^- 
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jdetido di mira un allro che s'inoltrava per ytm» 
dicare il suo camerata t lo ferisce con una palla. 
Bichemont sembra moltiplicarsi . I nemici ai* 
territi gli danno tempo di caricare il fucilei 
e di ripararsi dietro al pilastro del teatro. 
Ben tosto un grosso squadrone di cavallerìa 
volteggia intomo a questo valoroso soldato, chi 
col suo coraggio tiene lontani i pia intrepidL 
Egli» secondo mi disse più volte, serbava r ul- 
tima carica perMpuctar pascià» che finalmentt 
sopraggiugneva. Richemont lo riconosce , lo to- 
glie di mira» ma la palla in vece sua ferisce il 
suo scudiere e gli rompe una coscia . A tal 
vista una grandine di palle piove a dosso al 
valoroso» che peraltro non è gravemente feri- 
to. Il suo fucile che gli sfavilla tra le mafit 
ia rinculare i cavalieri» che urtandosi l'un Tal* 
Irò pare che siano risoluti di opprimerlo: all'ul- 
timo, quasi stanco di protrarre la zuffa, slan- 
ciasi verso i nemici, e la sua bajonetta che 
resta conficcata nella testa d'un cavallo, lo 
ifibbandona disarmato alla sanguinosa rabbia dei 
l)arbari • Incontanente è ferito in più luoghi ed 
un colpo di sciabla gli apre nel braccio una 
larga piaga: versa sarigue in ogni Iato; gli si 
Stracciano gli abiti; si rialza prendendolo nel 
capelli per troncargli il capo, Quando Hassan 
Tcàpari agà di Margariti , trattiene il fatai col- 
po, e salva il più' coraggioso soldato. 

Ali sceso nel campo di battaglia» tra le Aofi- 

ras della vittoria, ordina di rispettarlo. Egli 

osserva attonito una piramide di teste da* no- 

^tìi Valorosi soldati} tmmira la severa ballea- 
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jT^ della loro fisonomla sebbene coperta 
M> Telo della morte . Si stupisce della loro 
l*'^*xit« ohimè ! è noficato sulla montar 
2^ (l). I Tetcrani delia nostra gloria scam- 
'^•i ferro d'Ali, edora coperti di cicatrici* 
^offrono che nn capo imbiancato agli oc- 
".^clia pubblica compassione! e quei valori' 
^ che meritarono tante corone civiche , sono 
^'^ochè tutti ridotti a mendicare il pane I 
^ è diventato Richemont ? Felici coloro 
. pih non vivono ! leggera sia la terra che 
"^uopre! 

^ oi ch'ebbe gustato il piacere della carne- 
^*^i il satrapo ordina a Tliair ed al vecchio 
*^i suo paclre» di condurre a Giannina gli 
"^'•vi francesi facendoli portare le teste dei 
^ commilitoni , dopo averli sforzati a le- 
^*^e la pelle. Egli prese subito la via di 
^Veia, dove giunse ancora in tempo per far 
'••ire l' incendio . Occupa il consolato di 
f^i^ia, ed a se solo riservando il privilegio 

Uccidere, fa proclamare la cessazione della 

'^•gc. L' arcivescovo Ignazio d' Arta eh' egli 

.**« seco condotto per accertare i Greci che 

repellerebbe la loro religione, vi«ne chiamato 

*^ Coosigl io» onorato, e vezzeggiato: indii gli 

commette di percorrere i vicini paesi , onde 
^*'^adere i Cristiani a tornare alle proprie 
j^i sotto la ^uarenzla d' un intera sicurezza. 
* pari tempo scrive al governatore di Leuca- 

«\v Ho consprvata questa metafora in uso presso i 
^'i per ilin», „ che un uomo invecchiò „ . 
Tomo L ij 



l46 LIBRO IPRIMO 

de 9 che 1' accaduto non è che V effetto d' 
«qaivoco, e che sì vide costretto a sguaini 
la spada, perchè avendo i Francesi violat 
conuni f occupando Paloeo Castroa (Nicopol 
temeva d' essere accusato d' aver venduto 
territorio del Sultano, quando non li ave 
respinti colle armi. In altra lettera diretta 
generale Ghabot entrava ne' particolari dell'i 
caduto. Giustificava l'arresto dell' ajutante i 
nerale Rose (i) protestando di non averlo f 
to ad altro fine che per avere presso di a 
sotto il titolo d'ostaggio, un agente non rii 
Boscinto, nel di cui seno depositerebbe i si 
piti segreti pensieri. Pregava! o quindi a rimi 
dare a Giannina la di lui sposa, onde n 
fosse privo di ciò che pia gli era caro : e 
si acconsenti. Chiudeva la lettera in tal guì 
Si danno certe necessità cui è giuoco foi 
assoggettarsi . Prendete in considerazione 
mia situazione e giudicatela imparzialniei 
nella vostra saviezza . La Porta ha dichiari 
la guerra alla vostra repubblica . Sono in 
tre in/ormato che il Sultano ha conchiuso 
trattato d* alleanza offensiva e difensiva co 
Russia e eoli* Inghilterra , , le quali poter 
sono pure le irreconciliabili nemiche del i 
stro e del nostro paese . Le loro flotte so 
dirette verso le isole Jonie ; doveva io asp 
tare che i Russi si stabilissero nelV Epir 



(ì) Ciò non era totalmente falso^ pereiò cbe n 
si risolse B mandare questo prigioniero a Costat 
oopoii che dopo replicati orOivid ^t\\yvnw«kx 
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ìupando i quattro cantoni che appartener 
%o a yenezia ? Mi trovai dunque ridotto 
9 dura estremità di occupare Butrintò e 
evesa; Vonitza sta per aprirmi le sue por*, 
ed oso sperare che poi avrete la compia'- 
\3ta di ritirare la vostra gente da Parga» 
comune interesse da voi esige quesV atto 
condiscendenza . Prevenendo in tal modo 
mostri nemici , gettiamo il pomo della di'- 
ìréUa tra loro ed il Sultano » e voi rt pro'- 
iciate in me un alleato tanto più sincero ^ 
quanto che sarò indipendente a cagione 
Ile località . Sarà in tale circostanza che 
potrò giovarvi se verrete bloccato » men^- 
r che gli assedianti dipenderanno da me. 
r le vittovaglie , che io saprò loro ricusare 
zza compromettermi colla Porta . Conte m- 
raaeanieote P astuto satrapo intimava ai Par- 
gnotti di uccidere la guarnigione francese ,- 
di recargliene le teste; promettendo loro a 
le condizione clemente e possente prote^iione •- 
Poi eh' ebbe cosi combinato il suo progetto^: 
i invitò il pio arcivescovo d' Arta a recarsi 
la spiaggia d'Azio» dov' eransi rifugiati gU 
anzi della milizia dì Prevesa» accordando-- 
i intera facoltà di capitolare; poiché cr^no 
istoro di pieno diritto sudditi della Franclk 
non della Porta Ottomana . Ignazio che non 
rrebbe dovuto ignorare che la fede de'tìrannt 
tro non è che una crudele perfidia , ridusse 
ecento settanta di que'fuorusciti a deporre le 
*mi . Fu convenuto che s'imbarcherebcieto so- 
ra una corretta del pasciky che li porleTeVA^e f 
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Sai agora 9 onde non lasciarli tornare alle pro^' 
prie case durante la prima effervescenza delle ' 
truppe , che lo stesso Ali non sapeva che a • 
stento contenere . 

Questa precauzione sembrava figlia della 
prudenza^ doveva no- essere provveduti di quan- 
to poteva loro abbisognare , e l' arcivescovo in- 
tìmamente persuaso di ciò che diceva ai Pre* 
vesani » partì rinnovando loro tale certezza . 
Furono queste le ultime parole di speranzm 
che costoro ricevettero; perciocché non appena 
ebbe preso il largo il vascello su cui eransi 
imbarcati, che vennero stivati sotto il pont6 
e chiusi i boccaporti, di modo che lo stan- 
zino in cai giacevano altro non offriva loro 
che un' anticipata immagine del sepolcro , 

Aspettando Torà della vendetta t che meno 
sollecita giugncva delFimpaziente suo desiderio» 
AU che aveva fatto cessare rinceodio» abban- 
donava Pre vesa a regolare saccheggio. Gli or- 
namenti delle chiese » i vasi sacri del santua- 
rio (i)» i mobilie gli effetti de'privati recavansi 

(i) Io stesso lo vidi sei anni dopo prendere sorbet- 
ti sulla patena rabata alla chiesa Fatina^ e bevere nel 
calice: i candelabri^ le colonne dorate eransi implo- 
gate neir ornamento d*una privata camera del suo 
palazzo: per ultimo osservai un giorno ad una della* 
sue cinture r estremità d'una stola con due teste a. 
ricamo di cherubini. A mio fratello che di ciò gli 
fece raotto^ rispose^ che morendo V arcivescovo di 
Giannina, non si farebbe scrupolo, quando di ciò gli 
reniase vogiiti, di portare la sua corona ed il suo pW 
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KM piedi. Poi ch'ebbe levata la parte del lione» 
Iribai tra i soldati Albanesi cappe, masse* 
e, stcvìglie di cucina . Poscia divideva tra 
agà gli oggetti della loro libidine , fanciuU 
timide vergini, j-tiligiosi e religiose; ed iool* 
mille cinquecento cristiani furono ripartiti 
i discendenti d' Agar , nati per servire. 
de fissare una tal quale distinzione tra gli 
iavìi egli acconsenti a pcevere la taglia de»- 
Jooii di Santa Maura presi colle armi alla 
DO 9 permettendo ai loro parenti ckI amici, 
si accordavano salvocondotti , di ricbia- 
re i loro compatriotti ovunque lì trovasse- 
•In mezzo a tanta confusione venendogli 
lato 1' arcivescovo Ignazio , non ebbe appo- 
aditi i risultamenti della sua missione f che 
ordino di recarsi immediatamente a Gian- 
a. In pari tempo spedì suo figlio Veli verso 
*amjKÌa; e dopo aver lasciato il comando 
Prevesa a Monetar, a notte fatta si imbarcò 
I Yoita di Sa la gora , scalo dell' Amfilochia , 
re aveva dato fondo la nave con i Preve- 
i capitolali. 

Ulo spuntar del sole, Ali pascià che voleva 
I una triplice ecatombe celebrare la sua 
Oria, fece collocare un sofà sulla loggia 
la dogana di Salagora ov' era poc'anzi ar-* 
Ito . Indi ordinò di trarre lentamente un 
K> 1' altro dalla sentina della nave i Ori- 
ini, che venivano strascinati per i capelli 
uoi piedi . A forza curvati sull' orlo d un 
reno apparecchiato in forma di tino , invano 
avaoo verso di lui le supplichevoli mania 
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«h' e);1i non riipoudcTa alle loro voci cht 
-un mmaro lorriso gallurale accompagnato 
«egno che faceva cadere il loro capo. E 
ÌBoltre ch'egli gridnsse al caroeGcCf conu 
Ugola, éi ferire il paventi in modo ci 
accorgesse di morire . a Ila feri ut te 

Di mano in mano che cadevaao le vit 
siccoma i buoi cbe in altre etti t'ìmtaoìt 
«Ile Eumenidi , s' udivano vìvi appiani 
apogliavano con inunaiia furia, a a* ini 
vano le misere loro reliquie. Ed ■ tanto 
4aeoljo il lille non retrocesse inorridito 
frattaTtto in sulla fine della carDÌficìna il 
ciò del negro Osnian, che mai non avevi 
•ató d' uccidere , si fermò : il luo corpo 
do fino alla cintola lucente d' oro, cui a' 
dava una mutanda di porpora, fu acoa 
un movimento convulsivo , le giaoccbii 
Aol RoaieaneM) e peri aiGiiato in mei 
martiri da lui uccisi, esalando 1' empi 
anima in su gli occhi di AH di cni era 
race strumento di morte. 



ideiti i tiranni antichi e moderai, la ^ateri 
mio unia ingiuatizia negargli quest'infame vi 
E cha sono a petto J! questa premeditata e In 
aecuiione di tanti infelici le cantiGciue eief n 
caldo delle Im ttag Ile, n egli assalti delle citU.i 
rore delle rivoluzioni? E pure vedremo in pi 
■o dì questa storia che Al) seppe superare se 
« dare tali «sempj di crudeltà che fecero acon 
ificin " ■ ~ 



«ut prinH carnificine. N. d. T. 
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Voo era difficile il trovargli un successore» 
irciò che tutti i Scypetarì maomellani offri- 
no le loro braccia, quando si vide inoltrar- 
a forza di remi e di vele leggermente gon- 
te dal cadente venticello della sera una barca 
n bandiera parlamentaria. Veniva a strap- 
re alcuni cristiani alla morte . Appena giun- 
» superando a forza di remi la marea * uà 
aio Dalza sulla riva, presenta un salvocon- 
•tlo d' Ali pascià e pronunzia il suo nome : 
I Gerasimos Sanghinatzos d' Itaca. Trovavasi 
Leucade in tempo del sacco di Prevesa : ed 
era fatto negoziare il riscatto di suo fratello 
di suo cugino , prigionieri del tiranno . Vo- 
ra a liberarli portando il convenuto prezzo» 
tendo vide le teste dei due oggetti più cari 
suo cuore nuotanti entro un mare di san- 
e. Trattiene le lagrime, depone ai pie del 
anno Toro ch'egli avea chiesto» e correndo 
rso il vascello, addita come suo fratello e 

cagiao due Prevesani a lui sconosciuti ed 
lo stesso Ali» che gli sono consegnati. Rien» 

1 precipitosamente nella sua barca» s' allon- 
la » e -dopo poche ore sbarca a Leucade per 
kngere il fratello ed il cugino , ringraziando 
cielo di aver potuto togliere due sventura- 
ai coltello che non cessò di ferire finché 
n cadde l'ultimo de' prigioni cristiani» e che 
oro cadaveri lasciati senza onore di sepolto* 

servi ronu di pasto agli avvoltoi ed ai jakal 

Snella solitudine. 
la voce che si divulgò della catastrofe di 
iTCsa erano atcorsi i Maomettani della mea- 
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zana e della bassa Albania per parlecìpi 
Saccheggio, poicbÈ non esponevaasi > ' 
[tericulo. Giiignevaao a branchi ogai gioì 
quelli ogni ora , di modo che quando Al 
scia rieuirb in questa citlk si trovò a-ri 
suoi ortlioi piii di quindici mila scelisra 
inali . B perchi più non erari che rubar 
accordava di demolire le case , onde cei 
i tesori che supponetano esservi slati uai 
Ma dopo pochi giorni, stringendoli la . 
seguirono Ali, che prese la via della T 
zia. dove lo aveva preceduto suo figlio 
Proponevasi di piombare sopra Fai^a; 
Squadre Bussa ed Ottoniatia erano gih e 
nel mar Jonio, e l'ammiraglio russo O 
loff aveva prcvi'nuto il tiranno , occupi 
nome del suo sovrano quella ciltii e last 
che la guarnigione franceie, senc'esser n'i 
data come prigioniera di guerra, fosse 
dotta s drfii. Quindi questa campagna 
ad Ali pascti^ Butrìntò , Prevesa e Vanit 
di cai castello Fu evacualo dai Francasi 
ripiegarono sopra Santa Maura (i). 

La Porta Oitomans vedendo gingnere 
■tanti nopoli un general francese) i prigi 



inti infermi nella li 

._. juo asnsslnsti dal l 

Gilicbiopuln , che fece omaggio delle loro ti 
AH pancia. Sn qnali terre non si vernò langn 
cesc? E rfiinl altr? età offrì più generosi mai 
querta, in cui nessuno aveva in vista,, il baa 
Barescìallo dì Fraucia „ • 
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e le teste mandate da Ali, gli spedi la terza 
coda o insegna» e gli conferì il titolo di visir, 
dke d' ora in poi gli daremo . Ali non per al- 
tro couosciatò che per fortunato faccendiere » 
acquistò nei paesi' esteri una straordinaria ce- 
lebrità . Nelson ritenendo alcuni giorni la sua 
flotta in mezzo ali' Egeo • mandò uno de' suoi 
'nraei^li a complimentarlo sulla vittoria di Pre- 
Tesa. Sarebbe egli stesso, gli scriveva, sceso 
.Alle rive di T>iicopoH per abbracciare V eroe 
dfslV Epiro i ma le feste di Palermo» cui era 
0tAto invitato sotto il nuovo titolo di Bronte ( i ) 
eh* eragli stato di fresco accordato, richiede- 
Tano la sua presenza. Egli sospirava il felice 
istante di ricevere dalle mani dell' impudica 
Hamilton la corona ducale ond' ella cinse la 
froAte del ciclope, in mezzo alle orgìe che 
precedettero i legali assasslnj de' Girilìi e dei 
Caraccioli » nel di cui sangue il vincitore del 
Vilo lordò i suoi allori . 

(f) Bronte: gli fu accordato il diploma di duca di 
Bronte, (,, duca del tuono,,) nome di uno dei gigan- 
ti della Sicilia, dopo la battaglia navale d' Aboukir. 
Nelle feste date in tale occasione a Palermo egli vi- 
de danzare la moderna Erodiade, e cosi perdutamene 
tjB se ne innamorò , che non fece difEcoltà di sagri- 
ficai^le perfino l'onore, partecipando ai suoi furori... 
£ le ceneri di Pfelson riposano a Westmiuster! 
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CAPITOLO QUINTO 



Circolare d'Ali pascià agli Agà dell' Epiro - 
renza di Butrintò - Inganna i Russi e gì' I 
Vicende dei Suliotti - Lagnanze dei Russi' 
pulo solleva gli armatoli contro il satrapo 
fiotti abbandonati a se stessi - Eufrosina e 
sedici donne annerite - Conseguenze -Ari 
Samuele a Souli- Prende il nome di „ e 
Giudizio ,, -Dà incoraggiamento ai Cristii 
taccamento , imbarazzi ^ dispiaceri di Fot 
yellas - Bandito , incatenato ^ non pensa e 
salvezza de' suoi compatriotti-Formidabil 
tura di Samuele -Veli e Mouctar sotto Sou 
causto di Saknuele- Donne suliotte che si ] 

\ tano nelle voragini coi loro figli - Desjx> , 
d' un capitano con molte altre si brucia ne 
ca di Regniassa -Zuffa al ponte di Coracos 
ziato valore di Kistos e di IN^otbi Botzari 
WBXii martiri di Souli . 



fjTonfiat^ dalla riuscita delle sue ini 
complimentato da Kelson e dìsprezza 
Russi che sapevano dare il suo giusto 
al moderno Pirro , il visire Ali pascià 
mò l'inverno del i^ffif e parte dell'ann 
ttd apparecchiare la sterminatrice guerra 
1 Saliotti. Se li temeva c^uand* erano so 
M' più giusta, ragione %n«n«^ àÀX«isi^i^\< 
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ebbero vicini ai Moscoviti cbc dovevano 
aancabllmente occupare Gorfti. Perciò ri« 
e al tatto di volere con quanti mezzi erano 
(na mano distruggere questa popolazione cri- 
na f avanti che nuove relazioni cogli stra- 
i la rendessero più formidabile cne pre- 
temente non era . II tempo era propizio a 
i disegni » ed i Maomettani , elettrizzati dai 
faggi cb' egli aveva ottenuti contro i Cri* 
ai, lo avrebbero potentemente secondato •• 
passioni nazionali eransi risvegliate » ed 
, sebbene noi comportassero le circostanze 
ticbe de' tempi , espose i motivi che lo con- 
iavano ad operare y nella seguente lettera 
itta a capi Islamiti : 

Agii 9 V impero Ottomano è in sul decli- 
art 9 poicbè circondato di nemici t i Fran* 
»si ea i Russi . Dicono i nostri libri ( gli 
reva data quest' interpretazione il suo Gal'- 
iDte siccome tratta dal Korano)che dopo 
i distruzione del nostro impero » gli Alba-* 
5si continueraano a sostenersi quaranta e 
iù anni contro i nemici della fede purché 

conserviamo uniti 1 Cominciamo dunque 
1 estirpare nel nostro seno la empia razsa 
si Suliotti , ed aspettiamo di pie fermo 
l' infedeli . Vi dico adunque come bUl 
sritto nel nostro libro , avvicinarsi il tem- 
in cui saremo ovunque oppressi da infinite 
iiagure . Perciò, miei fratelli » voi che siete 
ittolici mussulmani * unitevi a me» e giucia<* 
LO in nome di Allah e del suo profeta di 
>nquistar€ Sooli » o morirà • » 



lS6 LT^ko PRIMO 

Chainltz'a , che avevamo pressoché dimenti- 
cai ta , nòti appeaà ebbe notizia dell' occapit- 
Kiohè de' cantoni veneziani, che lasciò il suo 
palazzo di Liboovo per recarsi a Gianiiini. 
1/ ozio dell' Harem aveva accresciuta P ini" 
quità del suo cuore (i) / il suo alito aveva 
acceso il pia ardente fuoco » (2) perciocché 
non fu mai più iniquo capo sopra corpo di 
serpènte che quello di quest' empia, somiglian- 
tissimo ritratto, diceva l'arcivescovo Jerotbeos» 
della iniqua donna descritta dalla divina Sa- 
pienza (3) . Costei ad alta voce chiedeva di 
vedére la Fr unghia; cioè il paese che suo fra- 
tello aveva tolto "ai Francesi . Pretese che gli 
regalasse gli ornamenti delle chiesA per fartie 
dono alle sue schiave e li ottenne; volle al- 
.'cune teste impagliate di soldati francesi « che 
le furono accordate. Voleva inoltre alcune fan- 
^cinlle prevedane per ucciderle, che Ali non 
'credette di concederle, proniettendole invece» 
per calmare il suo furore , dì consegnarle tra 
po'co Souli , dove potrebbe a voglia sua lavarsi 
nel sangue di quegli infedeli , perpetui nemici 
'della lofo famiglia . Caricò d' ingiurie la dolce 
Emine , madre de' suoi nipoti Mouctar e Teli, 
' perchè aveva sparse lagrime sulla infelice sorte 
de' Cristiani , e pregato a favor loro . Abbrac- 



fi) Moltam malitiam el docuit otiositas . Ecclei. 

.^ fa) Halitus eju8 prunas ardere facit. Ipb. XL. 

(3) IVon est caput nequiu» super corpus colubri^at 
Mon est ira saprà itkni mùMwU .l4Q.<Ate%»T:5KX» 
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dò poi il fratello» indi ripigliò la yia Argj- 
rfita preceduta dai trofei che il satrapo gli aveta 
'concesai . 

Cominciava allora il maggio » e gi' Inglesi 

crhe averano appena terminato dì rovesciare 

'neli'Itidia il trono del sultano diMysor» (i) 

- facendo ogni opera per sostenere il vacillante 
acettro di Selim III, invitarono Ali ad una con- 
ferenza a Bntrìntò » onde affrettare 1' espul- 
sione dei Francesi dall' Egitto . Gli si cnie- 

' devano danaro» vittovagHe e soldati» perchè» 
contro le convenzioni » egli non aveva preso 
parte all' espugnazione di Corfìi. Sebbene si 
proponesse di nulla accordare » si pose in viag- 
gio alla volta di Butrintò. Colà videi generali 
Rossi ed Inglesi : promettendo quanto gli si 
chiedeva » ottenne munizioni da guerra ed al- 
cuni Cannoni e tornò tra le sue montagne per 
pensare a' suoi proprj affari . 

Gli agà ed i bey eh' egli vide in questo viag- 
gio» scossi dal tuonò profetico della sua let- 
tera da cui si era fatto precedere , essendosi 

- adunati a Giannina obbligaronsi dì proprio pu- 
gno a conquistar Sòuli a qual siasi prezzo » 
perciocché , dopo avere i Russi occupate le 
isole Ionie , risguardavano questo baluardo co- 
me un loro primo posto . E perchè i Mussul- 
mani sogliono tenere gelosamente segrete le 
risoluzioni prese a danno de' Cristiani» ninno 

,0) ^1 giorno ^ maggio del 1799 , il generale Har- 
••rij entrò in SenngapRtanam , elo 8venluT&.\.o svìV\;vki<cì 
Tijfoo si sepelU sotto le ruine del suo im^pcv^* 
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penetrò i motivi della loro adunftasa . Ben ù 
vedeva assoldar genti in ogni luogo : ma cre- 
devano i più che il visire le destinasse a fv 
r impresa di Parga oggetto della sua collera i 
ed altri che diccvansi meglio informati» assen* 
vano che dietro gli accordi fatti tra le poten- 
ze alleate a Butrintò , dovevano essere traspor- 
tate in Egitto , dove Bonaparte mal sostenendo 
di essere ridotto alle incombenze di pascià del 
Direttorio , avrebbe colto il primo favorevole 
istante per attraversare il mare » e recarsi ia 
Francia per rialzarvi un trono ch'egli mai non 
avrebbe dovuto occupare . Ali , lasciando li- 
bero corso a queste voci , ebbe avanti chi 
passassero tre mesi un esercito di dodici mila 
maomettani » che diresse contro la Selleide. 

I Suliotti , sebbene naturalmente sospettpii 
e sempre alle vendette , non previdero qae- r 
st' attacco, e non ebbero tempo di vittova* [ 
gliarsi per un lungo assedio, come in simili 
circostanze avevano altre volte praticato . A 
questo fallo di per se solo bastante a perderli 
s'aggiungeva la diserzione di Giorgio Botzarii^ 
che in tempo della prima guerra era stato pò* 
lemarca della repubblica. Costui vedendo tor- 
nar vana ogni pratica per essere rieletto pole^ 
marca de' suoi compatriotti » i quali conosce- 
vano perire la libertà quando cessa F egiuf 
glianza » e non sapendo accomodarsi alla pre- 
sente necessità di ubbidire a suo cugino Kitzoi 
Botzaris (i); era passato sotto le insegne 

(i) Ritzos^ nell'idioma degli Epiroti^ e ilrdini^ 
nutlfo di Christoi . 
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kU adescato dalla promessa, ratificata dal-^ 
*orta Ottomana, di nomiaarlo Toparca della 
eide tosto che cadesse in potere del Sul- 
)• Ad Ogni modo alle prime impressioni di 

tristi avvenimenti » non tardò a sotlentrare 
oraggio . Là libertà che ingrandisce l'uomo 
e sventure» raddoppia T energia de' Cri- 
ni che avendo ogni cosa sacrificato per 
servarla , si proposero di tentare l' estre- 

prove onde rendersene per sempre degni. 
tro tale risoluzione formarono un esatto 
istro delle munizioni da bocca e da guer- 
, e si annoverarono gli uomini atti alle 
li 9 che non sommarono a piii di mille 
qaecento » sotto il comando di trentuno ca- 
ini , capi d'altrettante tribù ( pkares.) 
informato il visir di queste pratiche dei Su- 
iti » né sapendone il motivo» e sembrando 
scorgervi aperti indizj di divisione» pensò 
s affrettandone l'esplosione coli' assali re al- 
itante quelle rupi, gli riuscirebbe di con- 
starle . E perchè trovavasi avere un' armata 
dieci volte maggiore di quella de' Cristiani 
(880 che tutti fanatici e costretti a difendersi 
piii luoghi, risolse di venire senz'altro all'as- 
to. Approfittava de'più caldi giorni della state, 
quali i fiumi ed i torrenti, o poveri d' acque o 
iutti, sono gnadosi, e facile riesce l'accostarsi 
B montagne . Le sue truppe si mossero » man- 
ido orribili urli» tra lo spesseggiare delle 
:hibugiate , quand'erano ancora a grande 
tanza dai nemici. I Suliotti capitanati da 
tos» figlio di Tzavellas, da Moscho e da 
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Crj^os Botzari«9 postisi Tantaggiosamente hi 
«guato y ed accostumati a tale strepito» s'jip- 
parecchiaDO à farlo cessare . Ne appena videro 
giunti gV infedeli a debita distanza , cbe da 
aicura parte fulminando contro di loro cuo- 
prìrono ben tosto la ferra di morti e di Ce- 
riti . Malgrado questa perdila , i soldati del aa- 
Crapo ncin sì sbandarono che dopo sette ore 
di calda zuffa laaciaqdo sujie rive dell' Ache« 
ronte trecento e sessanta morti, due caononi 
da montagna, molti fucili e molti feriti cbe 
vennero in potere dei Cristiana, i;qwali, inolia 
pf^rdifa* di pochi valorosi avevano sostenuta ia 
gloria degli antichi figli di Souli .• t 

Quest'infelice esperimento chiamava il visira 
a pid moderati consigli : chiese ed ottenne upa 
tregua per dare sepoltura agli estinti» e .per 
riscattare i feriti, in cambio dei quali diede 
capre , montoni ed asini , un puledro per va 
agà turco » e tante bestie a corni quanti erano 
i soldati prigioni . Tal fine ebbe la spedizioae 
d' Ali pascià e degli agà suoi confederati» cba 
tutti avevano giurato di seppellirsi sotto le rupi 
^i Souli o d'inalberarvi la Mezza t^una. Do- 
po ciò volando da Chamouri tornare a Gianni- 
na, ordinò di formare alcuni campi trincerati al- 
l' ingresso delle gole di Souli, onde tenervi bloo 
catti Cristiani, lasciando la direzione dell'armata 
ad Ismaele Pacho bey ed ai principali bey del- 
l'Albania, sotto gl'immediati ordini di suo fi- 
glio Monetar pascià . 
Ma i' autunno che suole in quella contrada 
ricondurre l'epidemie, aoccot^^ ^\%!b%ti&SiSià^I 
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Mitijilel visir* trovandosi esposti alla nia- 
%■■ mflaenza della stagione , perivano a 
^^^ì^f parte di malattia e parte sotto il 
''^ de' Saliotti che conti Duamente li auda- 
fM tiivagliaodo • Invano Ali mandava ogni 
1'''^ naove reclute t che all'ultimo temendo 
'perdere tutta l'armata si vide forzato ad 
'patria dalle pantanose rive dell'Acheronte» 
'Vini a pib largo blocco, 
•perchè i Suliotti non ritraessero vantag- 
'4tJ paese che le truppe del satrapo ab- 
idonavano, fu tutto miseramente guastato: 
t ài che ai posti trincierati si sostituirono 
nie torri , i di cui presidj riuscirono ai bloc- 
piii dannosi assai che non la viva guerra . 
Ari tempo cercò il visir di smuovere la 
■oza de' Cristiani con ingannevoli negozia- 
i. Ora gli offriva ragguardevoli somme di 
iro^ ed il possedimento di una fertile con- 
I invece delle sterili loro montagne 5 oras 
iarando inevitabile la loro ruina, propone- 
li comprare le loro proprietà, e quindi li- 
mente passassero nell' ìsole Ionie . Ma noh 
Sciando vincere da tali fallaci proposizio- 
risposero i Suliotti: l'Epiro esser la loro 
'a 9 e la libertà una di\^ina potenza f cui 
avevano la propria vita interamente con' 
tia. 

lesfa morale battaglia non meno degna di 
iderazione del loro coraggio , non lasciava 
liosa Ifi nobile risoluzione de' Suliotti di 
r# ne^ luoghi in cui riposavano le a$9a 



\, 
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d(^ loro padri . Erauo ornai passati nove iiimì 
da che si trovavano chiusi ne' loro paesi: ami 
avevano perduti combattendo pia di veatim* 
4{ue uomini; cominciando a scarseggiare di Vìi* 
tovaglie f vedevansi costretti a trovare nnori. 
modi per sostentare una vita sacra alla paliÌK. 
Fecero una seconda ricognizione delle pocki 
vittovaglie che loro rimanevano» chefaroadk 
vise fra le famiglie, e riuscì loro di mandart 
nelle isole Jonie, dugento tra donne, fanciolU • 
■vecchi, raccomandati alla pubblica carità, ai qm^ 
lì ì Russi, in allora naturati protettori de'Criatkit , 
ni oppressi, accordarono fraiellevole ospitalità*^: 
La quale caritatevole azione praticata ia preaMv 
za dei commissari turchi e dello Chahhender{ttm 
nistro ) Mahmout, che poi fu fatto rèis tfr 
■fendi, eccitò l'entusiasmo degl'Jonii, ed 4>noi^ 
«pecialmente il conte Mocenigo ed il conaoii 
i;enerale Liberale Benaki , figliuolo del primati 
della Morea. 

Ma queste prudenti cautele non soccors«re 
in modo ai bisogni de'Suliotti, che appepa 
terminati tre mesi» non fossero ridotti a man* 
giar erbe e la buccia macinata degli arboscelli, 
che coronano le loro rupi. Facevano boUiNt; 
«questi cattivi cibi con qualche manciata di far 
Tina , onde ristorare le declinanti forze » soste* 
ante però sempre dalla speranza e dal corag- 
gio. All'ultimo venendo meno anche cpesti 
•deboli sussìdj, si pensò ad una rischiosa sortiti^ 
onde procurarsi a Parga nuove vittOTaglie. 
Approiàttando di un' ofcurissima notte » partf* 
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sceoto ùomini'e settanta donne (i), chf 
o tutti carichi di viveri» ricondussero 
danza nelle meteore di Souli. 
9 notizia vedendo Ali ritardare le suo 
ì^ sì scatenò contro il tradimento» fé- 
scare alcuni ufficiali , negò il pagamento 
ti ausiliarj, e con tali modi disgustò 
bey» che risolsero di abbandonarlo, 
letta, che un antico scrittore chiamò 
degli Dei » e forse la più ardente pas- 
}*Scypetari» i quali vedendosi stretta* 
Qvigilati si affinarono nell^arte della 
lazione. I loro capi sdegnati non tar- 

ad entrare in segreti trattati coi 
e con tanta accortezza maneggiarono 
rama » che coloro che suppone vansi ri- 
e ultime estremità si videro improvvi* 

capi di una formidabile lega . I bey 
a non ebbero appena ratificate le loro 
ioni, che approfittando di un istante 
ifouctar pascià erasi recato aGianninat 
sero tutti colle proprie truppe entro le 
ntagne, senza che il visir ne avesse 

1 quando avrebbe potuto opporsi alla 
a. Vinto dalla collera amaramente rin* 
l figlio il dissoluto suo vivere e di es- 
;atò alla capitale non per altro che peff; 

donne, come lo feci osservare parlando delle 
ize de*Scypetari; sono avvezze fino dalla fan-* 
a portare fardelli^ e giunte ad una certa età 

il mestiere di faccbmo nelle città; eraj^er» 

1 l'adoperarle in questa spedmou^ . 
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abbandonarsi alla crapula . Sciagurato eh* ia 
Sono, esclamava , quasi avesse preveduto il suo 
fine » / ìniei figliuoli saranno la cagione della 
mia rtti/ia . fila la sua sorpresa crebbe « di- 
fiinisura quando seppe f^he i Suliolti erano Vvoi^. 
ma di uua confederazione generale forosi^tìfi 
conti-o di lui in seno alla sua stessa armata. cho 
pur era capitanata da Ismaele Pacbo bej^ciii 
ooa seppe poi mai perdonare un fallo» -cho a 
dir vero aveva piuttosto V aspetto di tradì* , 
mento -cbe di scempiataggine giovanile. EntOH 
vano in questa lega, (tanto sono inconcepibili 
le risoluzioni degli uomini. ) Ibrahira visire di 
Berat , Mouslafò pascià di Delvino, Islam Pro« 
gno di Paramizia » Dagliaui di CooispóH » ed . 
i bej del Chamouri , cbe avevano pagato ai ; 
guerrieri della Selleide quaranta htstsi^ , e cam* 
biatisi gli ostaggi, onde assicurare le nuove 
convenzioni fatte con coloro che avevano po> 
e' anzi giurato di sterminare. 

£ perchè un male non sopraggiunge mai sot» 
lo » la giornaliera condotta d'Ali contro gli 
Jonj aveva talmente esacerbati i Russi » che 
ai fecero a chiedere vivamente l' esecaziooe 
del trattato concbiuso a Costantinopoli il 12 
di Marzo del 1800 . Quest' atto indegno di Paolo 
I sottoscritto dallo stesso JTaraara» il dLcuinor 
me rìsuonò tra le prime voci di libertà che s'udi- 
rono in Grecia , assiqurando la schiavitii dei 
quattro cantoni ex veneti colla loro unione al* 
r impero Ottomano , aveva stipulate alcune gaa- 
renzie a favore degli ultimi figliuoli liberi del- 
1* Epiro • Costoro » ad mfamia t de' negoziatosi 



J 
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CrlflCSuif moscoviti ed inglesi , dovevano essere 
ladditi della Porta Ottomana^ ma non per- 
tanto non doveva inalberarsi sulle loro «ittà 
zkelasoia Croce» Questa pei Greci consolante - 
considera sìone avrebbe , finché giugnessero più 
felici tempi » richiamati i dispersi avanzi delle 
loro popolazioni nei luogi che li videro nasce* 
re t e che serbano le ceneri de' loro avi . Fo- 
lti in uno stato misto d' esenzioni e di servi- 
ta » un vaivoda di razza turca prendeva sol- 
tanto le redini delia civile amministrazione . 
Ere rivocabile dietro V inchiesta del senato 
jonìo 9 non poteva imporre tasse senza il di lui 
consentimento ^ non essendo in suo arbitrio 
che la polizia ed il diritto d'infliggere la ba- 
stonata, nò poteva tenere altra milizia che di 
armatoli Cristiani. 

I Greci che poche volte ebbero cosi van- 
taggiose condizioni» non avrebbero partecipato 
ai beneficj del trattato senza l' impolitica con- 
dotta del loro oppressore , il quale risguardava 
le convenzioni ed i giuramenti corbe semplici 
indugi alia esecuzione di più vasti disegni » 
siccome mezzi per ingannare il volgo. Né per 
avventura sarebbesi illuso 9 se troppo sollecito 
di sbramare il suo odio coutro i Pargagootti, 
cbe aborriva ancora più dei Suliotli » tutto non 
si fosse ripromesso dalla potenza dell'oro. Va- 
lendosi adunque di questo mezzo» si adoperò 
per ottenere in onta al trattato del 1800 i'unio* 
ne de' cantoni ex veneti al suo sangiaccato. 

Non ignorava Ali quanto siano i TureVix tt^- 
taralmente ve :ali, e seppe appro&Uaiue ^\x»À«^« 
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gnando il capitano-bej Radir pascià, il 
caldamente si. fece a difenderlo iananzi 
vano f siccome il solo che con roano di 
poteva comprimere i sediziosi Greci. Si 
pure ragione^ di temere che non riusci 
ridurre alle sue voglie l' ammiraglio < 
koff , il quale fu condiscendente a seg 
permettere che si levasse dalla rocca di 
l'insegna russa, ed avesse presidio mi 
Russi e di Turchi. Ma fortunatamente 
posta dell'ammiraglio non fu accettata 
lui che solò mirava ^d assicurare le sue 
ste conquiste^. E fu in oltre di sommo i 
gto.alla umanità l'avere un incorruttib 
vochto in Giorgio Palatino di Leucade^ 
torio di Ockasakoff., che efficace mente 
reggiato dal conte Mocenigo ministro d 
sia e dai console generale Xiiberale Benf 
tenne in esecuzione del trattato del i8c 
la legazione russa risguardava come un 
tivo temporaneo» di strappare dalle man 
i sanguinosi frutti della sua infame vitto 
conseguenza dr ci5 Abdoulla bey, merab 
r Oulema stabili la residenza del suo 
dilik a Prevesa, Yonitza riconobbe la , 
torità; Parga accolse con manifesta ripu 
uno de' suoi delegati seguito da quattro 
dari; ed Ali contro ogni ragione riten 
trintò. Ma chi potrebbe descrivere gli 
della sua rabbia/ È assai piii agevole i 
derli che non lo immaginarli. Non cos 
bonda rugge nelle foreste dell' Atlante e 
nessa cui furono rapiti i figli come il. t 
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dal fondo del suo palazzo » quando si vide tolti 
i frutti delie sue conquiste . Dimenar asi furi* 
bondo y accusando e cielo e terra » esacrando 
la maestà di Selim IH di cui ne giurò la roi- 
iia , giuramento pur troppo crudelmente sod- 
disfatto. Caricava di maledizioni accompagoa- 
te da brutali e sconci motti la sultana Yalidb 
ed il suo intendente [ousouf Lala Scjpetaro 
nato sul monte £rimanto, col quale ayeva 
stretta amicizia in gioventù. Infuriava a guisa 
di ferito cingldale pensando alla gìoja dei Su- 
liotti nel vederli tarpale le ali: essi ridono 9 
gridò egli» 1 cornuti l Avrebbe voluto divorarsi 
Ibrabim pascià, che aveva festeggiata la noti- 
zia delle sue avversità e distruggere i Rey- 
Ghamidi» cui erano fuggiti alcuni motteggi 
contro di lui. Piii volte aveva ricusati i con- 
forti dei figli e di Emine; sembrava che un'uni- 
versale sventura opprimesse tutti coloro che lo' 
avvicinavano y allorché il capo degli armatoli t 
Canavosy cui andava debitore della vita, gli 
si presentò in una delle udienze che accorda- 
va nelle intermittenze della sua collera. 

Siamo soli» gli disse Ali: tu conosci lamia 
situazione, tu ^vedi il numero de'miei nemici; 
or bene » io non temo che di tre cose al mon- 
do. Indovina quali sono questi terribili og- 
getti. Il primo a non dubitarne, rispose Ca- 
Davos, è Dio. — Io noi temetti giammai, re* 
plico bruscamente Ali. — In tal caso piacciavi 
di spiegarvi. — Quello che più d'ogni altro 
io lemQ è il Sullotto Christos Botzarìs*. VV %«* 
condo JouMouf bejr, KiayB della luUana Na^- 
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lidè; ed U'terko ... Chi? disse Canavo^ . -^)El 
terzo sei tu stesso ! il tuo coraggio t i tuoi ser- 
vigi ti rendono a' miei occhi formidabile. -^ 
Poiché i miei servigi haano potato meritarmi 
la vostra collera» la miu vita è in vostra mar 
no, potete disporne. — Te la toglierei in que-' 
sto istante se non temessi di compromettermi 
co' miei soldati . Pensa adunque tu stesso quan- 
to tu mi sia dannoso ! Dov'è tuo cognato Pa* 
ìeopulo? — È ritornato ad Agrafa. — Sai ta 
nulla di Ghristos Botzaris? — Trovasi alla te- 
sta de'Suliotti. — Quanto m'odiate voi tutti I 
Ritirati e commetti a Paleopulo di condurmi 
qui tutti i suoi armatoli. Tu vedrai tra poco» 
che Mi è un torchio ardente (^i) che risplen* 
de al par del sole^ al suo levarsi si disper* 
deranno le tenebre. 

Ganavos si ritirò atterrito; e .mandando a 
suo cognato l'ordine del visir insiemo.ai par- 
ticolari del suo abboccamento gli fece dire da 
un messo fedele di tenere raccolte le sue trup- 
pe , e di stare avvertito » essendo oramai im- 
possibile ogni avvicinamento tra loro ed il visir. 
Oanavos * T)Ocbi giorni dopo un così brusco ab-> 
bocamento, fu nuovamente chiamato a coq-c 
sìgli^ e vezzeggiato ' dal tiranno; ma attraver* 
sando di notte le vie di Giannina » fa colto 
con un colpo di pistola ,- che per buona sorte 
non lo ferì che leggermente in una spalla* 

(i) Era questa la sua espressione di jattanza, che 
l' suoi figliuoli ripetevano quando parlavano della 
focosa attività del loro \^env\.otc. ^ 
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Lromonito da quest'ayyiso s* arviò alla volta 
leli'Elolia; ma il tiranno gli aveva tesa una 
mboscata al passaggio Macrjnoros, e fu as- 
a^aìnato coi palicari che lo accompagnavano. 

Qaand' ebbe avviso deli' assassinio di Gana- 
'OSf Paleopulo ad altro pih non pensa che a 
mendicarlo, ed unisce sotto le sue bandiere i 
'alorosi terrieri dell' Otrix • del monte Oc- 
At dell' Etolia dell' Arcamania. Bou covili as più 
loa viveva, ma venne ad occupare il suo 
nego Eutimie Blacavas che sarebhesi creduto 
la invisibil mano provveduto d'armi e muni- 
iìodì» quando si fosse ignorato che i Russi 
irendevano parte alla vendetta degli oltrag- 
giati Greci. S'aggiunsero agli armatoli i bey 
il Salona » che si erano dì fresco sollevati : e 
per tal modo Ali, di gik minacciato da una 
ibrmidabile confederazione, si trovò ìinprov- 
rbamente quasi solo : se non che la sua espe- 
rienza, ed il suo ingegno nelle arti delia po- 
liticha e della guerra lo rendevano superiore 
a tanti nemici . I Suliotti trionfavano . Aveva- 
no svegliato dall'indegno loro letargo le libe- 
re tribù dell'Epiro; erano loro alleati i più 
illastri capi delia Grecia continentale, e lo 
stesso Colocotroni, celebre partigiano del Pe- 
loponneso , erasi unito agli Etolj . Ali non eb- 
be intera contezz<i di tutti i suoi nemici, che 
neir istante in cui cominciarono le ostilità in 
ogQÌ lato . 

Una cosi terribile scossa ben doveva atter- 
rirlo: ma Ali avvezzo alla mobilità de^U K\- 
banesi, mostrosseae leg^ertnenìe mqvùeVo .^<ìì^ 

io 
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tener a freno Ibrahim pascià assoldò i ! 
Musascè» che ribellaroosi contro il yisire 
il comando di Omer bey Briones. Gom 
piii poveri agà di Paramjzia che scacc 
Islam Progao dalla loro città ^ divise 
man riotti e corruppe il governatore del 
tezza di Delvino, che glie la consegnò 
ostaggi de'Suliotti a lui affidati. Per 
Moustafìi pascià y ingannato da false ii< 
iu costretto a fuggire, ed il debole II 
non si vergognò di accordarsi parzia 
con Ali. Questi allora volgendo ogni pi 
al mezzodì dei suoi stati» vi riconduss 
^ostp la pace de' sepolcri. Gli bastò d 
pochi ordini perchè la morte ferisse o^ 
egli voleva . Il ferro ed il veleno distru| 
alcuni capi de' sollevati, fect:ro tremare 
pitani degli armatoli , che non eransi 
mossi : di modo che Paleopolo, consìgli 
colla necessità , si affrettò di ripararsi 
montagne d^Agrafa, ove trovò i compagn 
«uà giovinezza ed un sicurissimo asila<. 
sorte non ebbero i bey di Salona» i qui 
vavansi abbandonati ad un partita rise 
Simo , siccome quello eh' era composto 
mini, che nulla avevano a perdere e * 
guadagnare nei polìtici sconvolgimenti, 
soldando e movendo a tumulto questa d 
gitrice orda di vagabondi, fece bruci 
case e guastare i poderi de' Turchi pii 
lenti. Fece poscia appiccare i capi dell 
rezione ch'egli stesso aveva eccittata, s 
colpevoli d^ essersi arricchiti colia pr 



CAf ITOLO QVI!nrO 1^1 

erlinentay ìndi aggiugnendo il disprezzo 
rendetta, nominò vaivoda degli orgogliosi 
wttani di Salona un parete greco chiamato 
I, loro scrivendoff che se osassero man* 
i rispetto ali* autorità del suo papasso , 
erebbe a goveraarii una fantesca del suo 
n. 

asti aTreniroanti accaduti in brevissimo 
> 9 sconcertarono ì disegni de* SuHotti, sui 
aarebbesi rovesciato tutto il peso della 
a. Accrebbe a dismisura il comune af* 
la notizia che i ventìcinque loro ostag* 
eaì a Delvino, appena giunti a Giannina» 
stati decapitati. Conobbero, che perduta 
speranza di pace o di tregua , omai non 
ano trovar salute che nelle armi, e si ap* 
chiarooo a sostenere gli sforzi del tiranno* 
non mancavano magazzini di vittovaglie» 
>hre raccolsero tutto quanto poteva dare 
lese poc'anzi saccheggiato. Si divisero t 
che ognuno doveva difendere, ed a pieni 
tg) elessero polimarca uno sconosciuto ma- 
, chiamato Samuele; e per soprannome 
IO giudizio 9 cui affidarono in pieno ar- 
ia cura della pubblica saluta. 
;to tali auspici anaunciavasi ai Cristiani 
Selleide Fanno i8oi, allorché venne ad 
reraare i progetti del visir Ali là ribel* 
di Georgim pascià d' Adrianopoli , contro 
ale fu costretto a spedire un corpo di 
»e sotto il comando di suo figlio Monetar» 
iveva allora ricevuto il titolo di pascià 
spanto. Gli mostrò T illimitata sna €onfi« 



l^t LIBRO PRIMO 

denza^ lasciando in suo arbitrio la facoltà di 
assoldare al di là dei mooti , e consegnaiidoli il 
tapouSi ossìa la mazza d'armi della plenip<^ 
tenza visìriale . Impaziente di allontanarlo da 
Giannioa, cercava con ogni mezzo di affrel- 
tare la partenza; ordiuandóglì inoltre di noa 
trattenersi a Yudèna, nella MacedonTa, che il T- 
tempo strettamente necessario per ordinare • L^ J 
mettere a numero il contingente da condnrA L'^r 
in Francia . In pari tempo commetteva a V^fUi P^^ i 
suo secondo figlio t di recarsi a Tebelen per ^^^a 
farvi leva di nuovi soldati . Jl^^^ì 

liberatosi dei figliuoli, che ' aveva con tanta L?^ 
premura allontanati , deliberò di dare eseea- T ^ 
zione ad un suo disegno, Fenduto necessari! 1 ^ 
dalla gelosia delle nuore t dal suo amor pio- 
prio • dall' avidità e dal colorito pretesto ói 
buoni costumi 9 non che invocato senza rossori 
dagli stessi delinquenti per velare le loro mA 
vagita. Abbiamo osservato come nel comincir 
mento del suo despoti smo aveva introdotto ia J 
Giannina la dissolutezza . I suoi figli , dietro 
il suo esempio, eransi abbandonati air efTeai* 
natezza dando giusta cagione alle loro spose f*^^^ 
dt continue lagnanze . Il Yisire incolpava i fi* ^^^^ 
gli di consumare ogni loro avere in dìsonertli^ 
era stato sprezzato da una loro favorita : ondo 
e la cupidigia e V offeso orgoglio consiglian* 
dolo ad una vendetta che lo arricchiva* nofl 
tardò ad appagare il suo sdegno. Principolo 
oggetto della sua collera era una femmina noa 
d' altro colpevole che d' aver avuto la disgre- 
aia di piacere a Mouctar pascià* Costei t ohe 
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Eofrosine cbiaiuavasi i era Cristiana ? nata in 
r: Giannina di onoratissiini parriiti, ed oltre ogni 
credere bellissima. Appena usciva di fauciul- 
' lezza quando ricevette La corona nuziale dalle 
.' maiù del pio arcivescovo Gabriele suo zio, che 
i benedisse la sua giovinezza ed il suo imeneo. 
' Ricca del suo patrimonio» perciocché era or- 
fana, ricchissima diventò partecipando ai beni 
della famiglia in cui entrava . Il cielo che sem- 
brava compiacersi della sua felicità l' aveva 
dae volte renduta feconda» quando lo sposo» 
chiamato da' suoi traffici a Venezia » fu co- 
stretto ad abbandonarla» raccomandando alle 
tenere sae cure i pegni del loro comune amore. 
Funesta separazione! Eufrosine era troppo bella 
per rimanere ignota in una città» ove ai se- 
yeri antichi costumi era succeduta la sfacciata 
scostumatezza della famiglia d' Ali, che aveva 
ai suoi ordini una legione di proseneti'. 

Ben tosto fiiouctar» il primogenito del sa- 
trapo, scopri Eufrosine, e durante l'assenza 
del marito si propose di far la conquista» o 
a meglio dire la perdita deli' innocente oggetto 
della sua passione: e perchè trovò chiuse le 
vie della seduzione, si volse alle minaccie ed 
alia violenza. L'atterrita sposa» poi ch'ebbe 
ceduto al timore » non tardò a scordare i suoi 
doveri, t passando dall'errore alla pubblicità 
della sua vergogna , non arrossì di darsi vanto 
d' aver soggiogato un pascià. La sua casa cam- 
biò d'aspetto. Noa temendo rivali, liberamente 
disponeva d'uno che lusingava la sua vanità; 
€ Monetar uè diventava ogni di ^iù. lewetar 

10 * 
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mente appassionato. Ebbe appena lasciato l'K- 
piro» che suo padre, risvegliando le gelosie do* 
gli Harem dei suoi figli t si fece rappresentMaL 
dalle loro donne i torti che le loro amioA 
facevano ai costumi ed alle loro famiglie; ai 
intromettendovisi i rigoristi» attirati, senza ébià 
se n' avvedessero, dalie sue suggestioni^. k 
consigliarono a trattare £ufrosine duramente: 
ed era appunto Eufrosine quella che il tiranae 
voleva sacrificare. Egli aveva provate le am 
ripulse : e quale lascivo amante ricusato » vm 
perdonò giammai a colei eh' ebbe 1' ardire di 
sprezzarlo . Aggiugnendosi a questa considera» 
zione delle anime vili il vilissimo desiderie 
di spogliarla» fu decisa la sorte di una donaB 
egualmente perduta o resistendo o arrendendodi, 
a Mouctar» ch'era» senza saperlo, il rivale dft 
suo padre. E ppr tal modo il destino d'Eufri* 
sìne si stava nell'ordine di quelle fatalità, efae 
né si possono fuggire » né distornare. 

Eufrosine sapendo ciò che tramavasi contri 
di lei» altro far non poteva che piangere, aspet* 
tare e sperare; perciocché chi avrebbe osats 
parlaire a favor suo ? Da questa banda non fi* 
cevasi luogo a veruno schiarimento; ina ir 
flettendo altronde» che ninno ardirebbe alurt 
la mano contro di Ivi, calmavansi i suoi ti* 
mori. Qual temerario sarebbesi esposto alla 
vendetta del superbo Mouctar ^ che non aveta 
temuto di sprezzare piii d'una volta la collert 
di suo padre? Il solo Ali poteva imprigionars 
Eufrosine . L' oserji egli ? . . . Essa era semprsk 
Mcoaào udii raccontarlo dillo sventurato laa 
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\ f agitata da tali pen&ierì » quando la notta 
I ao al 21 gennaio , giorno in/austo » il ti- 
mo in mezzo a' suoi sicarj atterrò le porte 
Ila casa d' una debole inerme donna. 
Ode Eufrosine la voce d' Ali che le si pre- 
tta qua] miaaccioso spettro al lume di torcia 
rtate da due sicarj . Ne conosce il furore a 
iTÌdità : raccoglie il suo oro» i suoi giojelli» 
li depone ai piedi d' Ali , il quale se li ap- 
opna , dicendo: non è che la roba mia che 

mi rendi , ma puoi tu rendermi il cuore 

Mouctarì A tali pa'role Eufrosine scongiura 
satrapo per le paterne sue viscere» per que- 
ì sao figlio ch'essa ha troppo amato» ed il 

cui amore la rese infelice» senz'essere opera 
I» di risparmiare una madre fin allora in- 
cente. "Le lagrime , i singhiozzi, le preghiere 
n penetrano fino al cuore di colui che aveva 
oluta la perdita di lei : inesorabili birri la 
sndono » e ponendole sul capo in vece del 
o an pezzo di ruvida stoffa, la strascinano 
serraglio . 

Pareva che la vendetta colpir non doves- 
che una donna condannata a morte da gè- 

a e da avarizia . Ma infigendosi Ali di a- 
e soltanto condisceso alle rimostranze del- 

sue nuore ed alla \(fce di alcuni severi 
iralisti » che pretendevano ricondurre il re- 

dell' innocenza in una cittk che egli brut* 
ra. ^gni di colle sue disonestà » ( i) fVice cou- 

^ I ) Una delle sue ( Prcxènètes ) mezzane, essendo- 
gli presentata nel giorno del l'eseciizione, volle dar 
ova delia sua imparzialità^ e la fece Bubvlo f^^VXait^ 

1 Isf c^ 
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temporaneamente arrestare quindici signore*, 
tulle cristiane » apparleneuti alle principali fa- 
miglie di Giannina. Un Yalacco, chiamato Nic* 
cola Janco, profitlando della presente circo- 
stanza, denunciò e pose in sua mano la pro- 
pria moglie gravida di otto mesi , ed Eufrosi- 
ne , seguitata da sedici accusate t presentossi 
al tribunale del visir per udire dalla sua bocca 
•la sentenza che la condannava a morte colle 
sue compagne . 

Dopo questo giudizio, i di cui interrogatorj 
6 risposte non ardisco' riferire , offrendo or- 
rendi tratti cii disperazione, e di dolore. Ali 
fece chiudere le condannate in una prigione* 
dove furono tenute due intieri giorni tra le an- 
gosce ed i sudori di morte. £gli aspettava, se 
è vero quanto fu poi detto , che qualcuno chie- 
desse grazia I quando in sui fine della 

terza notte con gran strepito aperta la pri- 
gione , un branco di carnefici, guidati da Tahir 
ministro delle sentenze capitali, presero dicia- 
sette madri di famiglia e le precipitarono nel 
' lago , dovè espiarono col martirio le loro de- 
bolezze . Eufrosme morì di spavento avanti di 
giugnere ai luogo del supplizio. Dio a se ri- 
chiamò spontaneamente quell' anima tenera che 
fu vittima della seduzione, ma* perversa non 
mai : e le acque del lago rispingendo sulle rive 
i cadaveri, delle infelici vittime della tirannia 
d'Ali, pubblicarono il delitto e l'indelebile 
vergogna del loro carnefice. Eufrosine ebbe 
sepoltura nella sacra Icrrn del monistero delle 
^^nte Aaargiii , dove "vedesìv \a s\xil \.ois\ì«. tflr 
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perta di bianchi gigli so ito la pacifica ombra di 
selTaggio ulÌTO . Tutte le chiese aspirarono al- 
l' onore di raccogliere le mortali reliquie delle 
me compagne 9 ch'ebbero il titolo di callimar- 
tiri (1)9 dando loro onorata tomba; ciò che 
il tiranno finse d'ignorare» perchè la sua au- 
torità» comunque altamente tenuta fosse» si 
trovò compromessa da un tanto eccesso di 
crudeltà . 

Malgrado questo generoso slancio della pub- 
blica pietà, non sì trovò chi osasse ricoverare 
i figli d'Enfrosioe» cacciati dalla loro casa» 
dichiarata di proprietà del satrapo, dopo l'ese- 
cuzione della madre. GÌ infelici andavano va- 
gando per le pubbliche piazze, chiamando a 
nome la cara madre e stendendo le innocenti 
mani per ricevere i pochi alimenti che loro 
ai davano nascostamente, quando P afflitto aiw 
civescovo Gabriele» ministro dell'altissimo» se- 

§uito da' suoi diaconi sempre apparecchiati a 
ispreezare la morte » prese la via del serraglio 
onde ottenere la Jicenza di salvare i suoi ni« 
poti . Arrecava danaro e regali , che le guardie 
presentarono unitamente alla suai supplica: egli 
intanto prostrato a' piedi dello scalone » colla 
fronte nella polvere, rassegnato come la pa- 
sientA f tessa » mesto come U dolore » aspettava 

^i^ „ Kallimar turai. ,, La chiesa greca accorda 
^piesto titolo a molte martiri, come può osservarsi 
nelle Novelle di Manuele Commeno, nelle quali san- 
ta Barbera • santa £ufcmia chiamansi »» caUxTfikfiitV.v 
rea, ,, easia „ Mia màrtiri . ,, 
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la sentenza • Alla fine un ordine firmato dal 
pascià che gli viene gettato dall' allo della log* 
già e presentato dal costode delle carceri Ta- 
hir cui baciò la roano rialzatosi» rassicura di 
essere esaudita la sua inchiesta . £gli parte» ed 
il cielo riponendo ira le sue braccia i figli del- 
la martire , gli rende le lagrime che il terrore 
teneva chiuse ne' suoi occhi. Egli scoppia m 
un dirotto pianto.* ed io stesso vedendo Ga- 
briele e suo fratello presso al loro zio» che 
gli educava nel santo amor di Dio, non ho 
potuto ritenere le lagrime udendo questa pie* 
tosa istoria. 

Breve fu la spedizione contro Georgim pascià, 
e Monetar prese subito la via dell'Epiro» doV 
era piii vivamente richiamato dalla sna fatala 
passione che dal desiderio di rivedere il padre» 
o di rendersi glorioso coatro i Suliotti. Di già 
aveva passato il Yardar» attraversata la Macedo- 
nia Gisassiana» valicato il Pindo; ed erasi dopo 
alcuni giorni di cammino accampato presso al 
Caravanseres di Jan Catara, che chiude la 
strette del monte Lingone, quando un corrie- 
re di suo fratello Veli gli consegna una lettera 
contenente la sgraziata fine d* Eufrosine. L'apre: 
Eufrosinel egli esclama ; e presa una pistola la 
scarica contro il messaggere che cade morto ai 
suoi piedi : ecco la prima tua vittima ! . . . Pik 
non vedo in coloro che mi circondano che toB' 
ti scellerati complici di mio padre y fuggite scitt^ 
gurati ! Siede; il suo occhio è immobile; ù 
percaole ad intervalli le cosce; freme : Itsue 
voci 30JH0 iaterroUe*, c^uaVche lagrima gli oada 
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dagli occhi; chiama Eufrosine; parla del suo 
ultimo addio^ maledice il padre t e raccapric- 
cia vedendo il cristiaDo morto a' suoi piedi ; 
egli era innocente ., . no, soggiunse furibondo» 
ha meritata la marte 9 egli mi partecipò la mia 
sifentura . 

Ciò detto» il colpevole figlio d'Ali salta sul 
suo cavallo » e cot capo ravvolto entro uno 
scialloy prende la via di Giannina. Lo seguo- 
no a qualche distanza le sue guardie, attente 
ad ogni suo movimento» mentre che gli abi- 
tanti di Mezzovo, informati del suo furore, 
lasciano la città , in quella guisa che ì pastori 
abbandonano il pascolo alF avvicinarsi del rab- 
bioso lupo . Appena volge uno sguardo alle 
loro case; entra a precipizio nelle gole del- 
l' Inaco » attraversa venti volte senz' avveder- 
sene il sinuoso corso delle sue acque » passa 
arditamente il Dryscos» e prendendo uno schi- 
fo che trova all'estremità del lago» che fu te- 
stimonio della morte d' Eufrosine» sbarca a*pie- 
di del suo serraglio » entro al quale va a ua- 
scoodere il suo disperato cordoglio . 

Quando Ali ebbe avviso del ritomo di Mou- 
ctar, non si curando di una collera che sva- 
poravasi in lagrime ed in minacele » gli ordi- 
na di recarsi subito al palazzo . Egli non ti 
ticcideràf disse con amaro sorriso al messo ap- 
portatore della suprema sua volontà. Il pag- 
gio s'inchina» e l'insensato cui si presenta» 
colpito dal subito comando del padre» ubbi- 
disce come se fosse un timido fanciullo. Sc- 
rollai/» Mouctar, disse il visir appena \o nSÀ« 
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entrare, presentandogli a baciare la micidiale 
sua mano; io voglio scordare i tuoi trasporr 
ti f ma in as^venire abbiti sempre fisso in men» 
tet che chi sprezza com* io faccio V opinione 
pubblica t nulla teme . Tosto^ che le tue trup» 
pe giugneranno a Giannina , ti apparecchi ermi 
a marciare contro Souli\ allora ti comuni" 
cherò la mia volontà; ora puoi ritirarti m 

Monetar sopraffatto da così imperioso lin- 
guaggio 9 come avesse ottenuto il perdono di 
un enorme misfatto, bacia la veste del vìsire 
e parte. Accostavasi al suo serraglio allorché 
incontrò Yeli: i due fratelli si guardano sen** 
2a parlare , cercando di leggere negli occhi di 
coloro che li accompagnavano : si danno il 
saluto di pace , indi entrano e si chiudono 
nel!' interno del palazzo . Colà » senza che ve- 
runo potesse udirlo. Veli narra ai fratello It 
trame che cagionarono l'infausto a vvenimento, 
ehe il depravato loro cuore non pianse lun- 
gamente. Monetar alquanto calmato, ginrò di 
non rivedere mai più le sue donne, dannan* 
dole a perpetua vedovanza ; il quale giuramen* 
to fu il solo che egli religiosamente osservas- 
se perciocché dopoquindici anni questa rigorosa 
sentenza formava -tutta via T infelicità di quelle 
sciagurate vittime , più biasimevoli che colpe- 
voli d* una accusa provocata dallo stesso sa- 
trapo . Assai meno esacerbato del fr&tello, Ve- I 
li nulla giurò, aspettando che il tempo lo con- 
sigli intorno a ciò che far dovrebbe . Intanto 
i tìgli dell' omicida consumarono la segnente 
^ottè in ogni genere À\ Àv^^oWletze, abhan*- 
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donandosi a que' disordini cbe altra volta la 
collera del cielo così severamente punì. 

Mentre che la ribellione di Georgim pascià 
aveva altrove richiamate le forze de* vicini pa- 
scialaggt , i Suliotti risvegliati dalP ordinaria 
loro indolenza dal polemarca Samuele, diede- 
ro luminose prove di coraggio in diverse scor- 
rerie (i) . Samuele era da loro risguardato 

(i) Si parla tanto in questo e nel susseguente vo- 
larne degli Epiroti e specialmente de' Suliotti e di 
altre popolazióni die vivono pressoché indipendenti 
nei paesi montuosi, c^ie non riuscirà al lettore disca- 
ro un breve estratto della descrizione fattane dal no- 
stro Autore nel suo Viaggio della Grecia ,, Gli Al- 
„ baneai, egli dice, non rx)noscono che pochi hisogni. 
^g Poco sensibili ai cambiamenti dell'atmosfera, me- 
^g nano una vita egualmente laboriosa nelle diverse 
^^ stagioni dell'anno. Contenti di poco, nutronsi 
^, di iatte^ di cacio, di olive, di vegetabili, di carni 
ma in piccola quantità, di pesci, d'uova e di pesce 
^ salato. LiC loro bibite s no varie , ma per la mag- 
p gior parte fanno uso di vino non meno i Turchi 
, cbe i Cristiani . Sono sobrj ed attivi, e si conteu- 
tano ne* loro viaggi e nei loro lavori di un po' di 
, farina nell' acqua, e di un poco di riso che fanno 
y cuocere nel burro; e sembra che il canto, la danza, 
l'allegria li ristorino dalle fatiche. Pare che Ip- 
y pocrate avesse in vista gli Epiroti delle montagne 
^ quando scrisse: coloro che abitano un terreno mon- 
^, tuoso, ineguale, elevato e provveduto d' acqua e 
y che provano considerabili cangiamenti nelle sta- 
gioni devon essere naturalmente di alta statura , 
^^ attissimi all'esercizio ed al lavoro e pieni di co- 
,9 raggio. Sono poi di selvaggio e feroce cataW^\t .. 
^^ X^li'sono^Ji Aibduesi deiia monla^aa. „ 
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qual genio eccitatore a generose ìmpve«6. 
ravasì il paese e T origine, essendo egli a| 
a guisa dì uti astro precursore di felice 
in mezzo ai fìgli della Selleide, sotto il 
di estremo Giudizio t ritornello e formali 
ogni suo discorso. Il popolo, naturalmenl 
clive al mara-viglioso » avevalo accolto coi 
inviato di Dio; alcuni capi persuadevai 
ravvisare in costui un ufficiale d' alto grs 
scosto sotto mentite vesti di monaco: ed 
vano» quando n'ebbe avviso t opinò nel 
alta sapienza t essere questi l'anticristo, 
cui venuta era da' Turchi cosi fermamen 
duta» come dagli Ebrei quella del iMLesì 
intanto l'oracolo della diplomazia di Pi 
barone Herbert , sosteneva essere un gia< 
Ali 9 meglio informato • ben sapeva ess* 
monaco di san Basilio; e nessuno ne se^ 
ili là. 
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Le femmine che danno la vita a questi 
feroci partecipano del vigore della loro org 
zioue. JVon vivono già nella mollezza degli 
e langi dal commercio della vita; travaglia 
yy gnano la terra coi loro sudorf^ ed entrano 
yy te a parte dei pericoli de' loro sposi o fiali 
y, sanno sagrificare se stesse , ed esortare gu 
a perire per la comune difesa . ,, 
„ Sono gli Albanesi delle montagne pieni i 
^^ siasmo per la loro patria e mai non ne pari 
y, inalzandola al di sopra d'ogni aììro paese ; 
bene talvolta si stabiliscono in {>iù fbrtun 
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J rioni , mai. non levano lo sguardo dalle n» 
eW Epiro. ^ÌJk.^ri. 
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|. ?}Mo dallo spirito di Giovanna d'Arco, di 
. ^^^eaa e di chiunque ripone ogni speran- 
do per la salvezza della patria, il buon 
^^c andava replicando ai Greci essere or- 
8'^tita la pienezza de' tempi y e tulio in- 
Qa santo entusiasmo t tra le più grandi 
^^ìtà, non aveva mai cessato, e non ce.s- 
■ fii gridare: / giorni della grazia sono 
***» e le città dell'empio Assiro cadranno 
^ le tende alzate per la notte , cÀe si ab' 
^to allo spuntar del sole (i). Ogni angolo 
'^pe era la cattedra da cui annunziava al 
P^^o la divina parola» e T altare sul quale 
V^Bcava al Dio crocifisso per la salvezza dei 
«•^i. Le sue parole e la sua fede avrebbero 
wocate le montagne, ed i palicari di Souli» 
Matido la sua voce saltavano ,come montoni: 
Mwaini e donne diventarono i soldati delV estrc 
^ giudizio, altro più non ravvisando nella 
pw'dita della vita che il sentiero che conduce 
j*^*oi avvenire^ ove, egli diceva, la morte e la 
■■^ maravigliate vedranno rinascere la crea- 
™J in una perpetua gloria. Sovrano nel con- 
Pptt de* venticinque , servitore degli sventu- 
J^> oratore e soldato , Samuele non meno al- 
*J* Ae prudente faceva in pari tempo for- 
j^ trinceramenti , fabbricar torri, e talvolta 
^geva egli stesso due cannoni , la sola arli- 
Pf"* in allora posseduta dai Suliotti . Di qnan- 
^ ^ quando abbandonava il paese per recar- 
, * vicini merctttit onde procurare viUovagUe 

Ojlsai. cap. ^^,^^^ 20. 
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alla repubblica , in cambio delle quali 
corooet reliquie, immagini. Piii volte vest'^; 
da mendicante penetrò negli accampamenti ^ 
mici: indi tornato tra le montagne, fa M^». 
pie veduto ov*era maggiore il pencolo cire'^s» 
dato dai più fervidi Cristiani . Quest' uoniQ^ ^ 
ben tale da cambiare la sorte della Gre^ ^ 
s'era voler del cielo che la Grecia in quell'ei 
ricuperasse la libertà . 

Egli avea innalzata la rocca di saata Y» 
randa posta tra Gako Souli e Kouoght, aF 
chò Fotos Tzavellas e Caidos sua sorella sci 
con quaranta palicari giù per gli sconscendii 
del monte, le di cui masse cadute nell'Achi 
aprivano le gole della SelLeide, e penetra 
nella Tesprozia per cacciarne i soldati cJi»' 
pascià vi aveva posti in accantonamento* 
ravigliati dei prodigj di questi nuovi Oii 
ri (i), poiché tanto il fratello che la 
sapevano sconfìggere il nemico e cantare M^ 
ro vittorie sull antica lira degli eroi (2) ^ . 
tosto i Suliotti ormai più non giuravano» 
per la spada di Fotos (3), diventata vbl^^* 

(i) Pare che alluda, più che ad altri dei Dio^^' 
ai figliuoli di Leda, Castore e Polluce. N. d. 'JT*- • 

('j) fotos, siccome tutti i principali Epirota 9 ^ 
cava cosi soavemente la lira, che chiamavasi Pf' 
prannome il „ Kallilyros . „ Aveva costume 3* ^ 
tare in tempo de- militari banchetti le imprciJ^ * 
valorosi . 

(3) luvece di giurare nel nome di Dio, i Suii^ 
ratificavano i loro giuramenti per la spada di Fo| 
dicendo : „ Se io mento la spada di rolos iroa^ 
mici giorni ,, • . 
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VBèiiie l'^'viiosa tra i moderni Greci» quanto lo, 
lu tra ^1 ì antichi cavalieri la spada di Orlan- 
oo. rac^i^g^jj fg^g degli egregi loro faltl not- 
tarni cc>-^^(j.Q j trinceramenli de' Turchi la ric- 
ca pr*^ ^ chg in sul far del giorno mostravano 
■\ - '^.^^'-•mpatriotli allorchc rientrando ne' loro 
y***15S' ^rauo preceduti da numerose mandrct 
e aa **^»^iii carichi di nemiche spoglie. Tante 
; pifO^''*t^ UQji potevano lungamente durare» 
L Ve lj®"'*^*^^*>è l'invidia sempre nemica del inerito 
L doleva T.^t HQQ molto ferire i più fermi soste- 

.V°|?^*ebbe notizia di questi sinistri avve- 
di j* -Ali pascià commetteva a suo figlio Mou- 
1^ urtarsi nella Tespro/.ia, di non venire 
*.™ Vj^le battaglia coi Cristiani» ma di at- 
. Il I ^ in modo che più uscir non potessero 
. "^"^^o montagne . Aveva per esperienza co- 
"^i . ^ essere questo il solo modo di vincere, 
la^^ i iiii» °^" col blocco l'inganno e la corru- 

• •'''il*', f^^^enza dell'oro , i soli mezzi sempre vin- 
^.30*1 j,' ^cl mondo, poiché i successi, risguar- 
'" a *^ll 'Ji ^**^ opera del genio militare non sono 
111 pia. ^g|]g volte che il risultamento del da- 
t ^ y vi dell'accidente. Dietro tali istruzioni in- 

ir^'^iA?' attaccare di primo slancio, Monetarsi 
va^fl "***c a guadagnar terreno a palmo a pal- 
liti* l » "^uchè avendo, dopo alcune settimane di 
top^l "•^«lìncee , occupate le gole delle valli, si 
• vi ^ Hisai più avvautaggialo che non avrebbe 
V Vi'iv ^^ esserlo per mezzo di sanguinosi assalti. 
^jjlM^ ^^*»esta la prima volta che i Suliolti trova- 
1 ^^ strettamente assediati : e perchè non ve- 
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devano alcun modo di uscire da sì langli' 
vagli, cedendo ai colpi dell'avversità» pii 
furono que' virtuosi uomini , che T utile co 
riuniva a difesa della niìx giusta causa. A 
de'principali abitanti, che le acquistate rie 
ze rendevano meno affezionati all'alpestri 
patria» biasimavano la perpetua guerra» 
censuravano i discorsi di Samuele che da 
della fortezza di santa Veneranda eccit 
trattare animosamente la guerra: la sua 
perdevasi tra le rupi del deserto. Lo 
consiglio si divise m fazioni » ed Ali e 
aveva destramente eccitate » seppe approfi 
per intavolare trattati piii perniciosi del 
nii : e sotto cosi malaugurati auspicj coi 
il 1802. 

È costante massima di politica, che 1 
proceda disarmato a trattare col nemico» 
si approfilti della vittoria che per ottenei 
derati vantaggi quando si desidera una 
bile pace. Mostravasi Ali pascià perso: 
questa verità allorché propose ai Sulìotti 
fine alle lunghe guerre che ruinavano à 
con un fratellevole trattcUo. Aombrata la 
Ottomana della crescente potenza del fi 
sir ordinavagli di venire agli accordi . Li 
sovrana risoluzione l' accorto Ali teneva 
^mecche non lasciasse ignorare ai Cr 
4ella Selleide le favorevoli disposizioni 

(i) Tutti coloro che avranno adunate g;raiM 
chezze, credetemi, dice Erodoto^ che tra poco 
«ip riMU . Qio^ cap. 39> 



CAPITOLO QUINTO 187 

^iù oca trattavasiy per ottenere It 
1*^^^ del clemente principe , di accor- 
t^ossedimento del loro paese , ma sol- 
^*3eQS0 d' inalberare V imperiale sten- 
^^ouli, sopra una rocca ch'egli fab- 
*^*>c a sue spese, e di cui ne affìde- 
o ornando a Giorgio Botzarisy creato 
"^^ , il quale non potrebbe tenervi che 
^ ? presidio di quaranta soldati della 
"^^siriale. Finalmente ad oggetto di prc- 
^^i^i motivo di discordia altro non ag- 
^ ohe la clausula preliminare di far 
* ^t le montagne di Souli il capitano Fo- 
^'^^llas, che potrebbe ritirarsi e vivere 
L ^ve più gli fosse a grado. 
^^tti strettamente bloccati» stanchi di so- 
^*-tia lunga guerra che ben tosto gli espo- 
^ infinite privazioni , sedotti dai discor- 
**^rgio Botzaris , che dal visir era loro 
^^dito in qualitii di plenipotenziario» ri- 

^^ accettare le proposte condizioni, senza 
^ dimenticare la perfidia di colui che 
"^^a là pace. Dopo tale risoluzione i gc- 
^^iamarono ad un privato consiglio il 
^^o ipotos • che scongiurarono a nome della 
^^\\ca e de' suoi concittadini ad accomo- 

^d una decisione renduta necessaria, 
' gl'esenti circostanze, dal sacro interesse 
^P«»tria . Soggiugnevano» che breve sarebbe 
^^^ lontananza; che due in tre mesi ha- 
'tubero per vedere se il satrapo manterrebbe 
Parola ; che mancandovi dissimulerebbero 
Wo basta per acquistare nuove forte e per 



uioslrare allo stesso sullano» che la 
Pciisere ribelli, erano i suoi più fedeli sol 
chò non eraosi giainiiiai opposti, e m 
poaevano allora che ad uq ambizic 
uoQ desiderava di occupar Souli che 
Lerare sulle sue meteore lo stendardo 
beilioue contro la sovrana autorità . 

A cosi inaspettala dichiartizione F 
mutoli compreso da stupore, ed i si 
cercavano pure d^ accertarsi se colon 
stavano inlurno erano i suoi antichi ai 
ceudtisi quindi a parlare pacatamente 
sentàloro i pericoli cui s' espouevan 
lande ìin ingatitievole convetizioue . 
in9str|irne gl'incovenieuli , ma vedendo 
fi^l^ti: /o partirò 9 soggiunse con vo 
tata, ITU allontanerò , ubbidirò ai ( 
dini , tnq, vi scongiuro in nome de 
non chiudere ^t oahi sui destini i 
tria , a non jférniettere che sia sverg^ 
nome de* noUH antenati. E senza pi 
lascia y e cogli occhi bagnati di lagr 
entra n^Ila casa paterna che perifipp 
fuoco. Non Jia mai , egli dice , che 
zioiie dei Tzaveilas sia contaminata 
nimico I ed un -vortice di fiamme aunu 
Seiieide V ostracismo di un suo figlio 
pagliato da venticinque tra suoi piii 
solijati si reca al villaggio di Chorta 
scoli ) distante sci miglia , mentre che < 
sorella va a chiudersi nel monistero 
Veneranda ov' erasi Sanuiele ritirato 
conio Suiii>((i senza voler udire le prc 
d'Ai] pascià. 
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' Non appena il visire ebbe avviso dell' ese- 
cnsione AéìV articolo preliminare imposto ai 
Cristiani, cbe scrisse al suo inviato di pro- 
lungare la negoziazione finche da lui ricevesse 
nuovi ordini. lu pari tempo mandò a compli- 
mentare Fotos , invitandolo a recarsi a Gian- 
bina onde regolare insieme gli affari di Soulì: 
desiderando che ad un co»i solenne trattato 
di pace non mancasse la soscrizione di un no- 
nio , t'he pel suo valore egli aveva fin allora 
n'sguaidalo come il suo più formidabile av- 
YOrsario. 

A tale proposizione il fuoruscito della Sel- 
ìeìàe so^spettò che il satrapo avvezzo a fingere 
gli tendesse un laccio e non rispose al suo in- 
'vito. Pensò anzi a ritirarsi nelle isole Jonie: 
quando alle assicurauze dei bey di Gbàmouriy 
che gli erano amici, ed alle calde istanze dei 
sani- ingrati concittadini, s'aggiunse la consi- 
derazione della nobile vendetta che far potreb- 
be contro il suo paese, ottenendogli una van- 
tag^osa pace^ e malgrado l'esterna sua- ripu- 
gnanea, risolse di recarsi presso il tiranno • che 
lo aveva altra volta tenuto in catene. Tali fu- 
rono le cagioni che ricondussero a Giannina 
colui che puc' anzi era il terrore di Ali e la 
gìoria'tdell' Epiro . "Vi fu onorevolmente ricevuto 
ed accarezzato da Ali che dolcemente rimbi*ot- 
taudolo, lo chiamò le mille-volte suo caro Jì' 
glioj'il campione della Selleide ^ e gli parl^ 
BBOZSi rigiri di una pace ch'egli caldamente de* 

li * 



«dorava. K melate parole (i) uscìvafto dalle 
«uè labbra fioche doo si cadde in suU* argor 
mento di Souli» che in allora il vecchio ne- 
mico de* Cristiani » più non seppe contenersi. 
L'austera sebben civUe schiettezza» 1* ingenuitì^ 
M dignitosa resistenza di Fotos rirritarono ia^ 
mente, che quand'ancora non avesse voluto 
{provvedere alla propria sicurezza» il solo der 
siderio di giovare ai suoi conipatriotti l'avrebbe 
persuaso di aderire all' inchiesta del satrapo di 
r^^arsi a Souli, per trattarvi la sua causale 
tornare con una decisiva risposta a nuove do- 
inande » che gli fece promettere di riferire , per- 
sonalmente . 

À tali condizioni uscì Fotos dalla cavenMi 
del Lione» ma ^\ tutto disposto di raccontate 
ai Sttliotti » che Ali non oAriva loro la pace » 
che a cagione degli ordini della P(Mr(a di ri- 
spettare la loro tranquillità di modo che non 
M arrendendo» dovrebbe tosto o tardi accordar 
loro vantaggiose condizioni. In una parola, egli 
l>ropppev£tsi di far loro conoscere i traditori 
che cospira va^io contro la patria; avendo egli 
avuto contezza delle loro trame alla corte del 
fiatrapo» dove non tutti i suoi cortigiani erano 
jaervilmente ligi ai suoi voleri . 

Tosto che giunse a Souli, il generoso Fotos 
espose ai suoi compal riotti le nuove inchieste 
del pascià f e perchè più noa èrano quelle» che 

• 

(f) Frase usata dai Creet ner esprìmere la sedu-» 
cente dolcezza pelle sue parole quando voleva guada* 
gaare qualcuuo . 
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a^cvft rsTTolte nel velo della moderazione , fu- 
rooo sdegnosamente ricusale . Pienamente per- 
suasi essere verissimo quanto Fotos aveva loro 
predetto iieti' istante che lu esiliavano, lo scon- 
giarauo a non voler tornare ^ Grianuina ; rico- 
noscono di essere stati verso di lui ingiusti , 
gli chiedono perdono » lo pregano a non ab- 
DAndonarli, promettendo di rifabbricar la sua 
caMp e di affidargli la suprema autorità . Non 
era Fotos lontano da il' acconsentire ai loro de- 
sideri 9 ma avendo dichiarato, doversi subito 
gastigare gli Eupairidi suoi eguali Koutzoni- 
cas^ Diamante Zervas e Pilios Gousis, s' av 
▼ìde dal rifiuto del consiglio, che il passo di 
Souli verso la rupe di Avaricos era chiuso per 
punire i colpevoli patrizj» che in addietro pre- 
cipitavansi nelT Acheronte, e che ormai più 
non potev^egli essere utile alla patria che colla 
sua rassegnazione. Protestò che partiva per ub- 
bidire air ordine del suo ostracismo : e senza 
veder Samuele, senza abbracciare sua sorella 
Caldo, che io salutarono con unA scarica di 
artiglieria mentre ailontaiiavasi dallu sua cara 
patria, tornò a Giannina, .dove il tiranno, in* 
formato da* suoi eniissarj di quanto era acca- 
duto ,' sdegnando di accordare udienza ad un 
esiliato, lo fece chiudere incatenato nelle car- 
ceri del suo castello del Iago. 

Questa soltiune violazione dell'ospitalità af- 
flisse assai più le tribù di Souli che non i loro 
capitani. Ma il generoso Fotos, dal fondo del 
su» carcere trovò modo di lianiiiiare il loro 
cora^j^io, facendogli sapere, che il Visirc ri* 
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spetterebbe la sua vita* e che soltanto Toleri 
atterrirli col rigore esercitato cóatro «li lui; cht 
ricusassero ogui soa proposizicne elio Dio cht 
ooa abbandonava i fedeli della Selleideli avreb- 
be tolti -al presente pericolo, e che egli rtiC* 
coinandavasi alle preghiere di Samuele. E certo* 
Ali sapeva troppo ben calcolare i .suoi vantasi' 
per comioettere questo delitto; e noa oaavi 
pure attaccare i Suliotti . Egli ri.spetlava gli oi^ 
dÌDÌ della Porta quando uon poteva violarU 
senza compromettersi, oude avendogli vietalo 
ogni ostilità contro di loro, sarebbesi ristretto 
alle miuaccie: ma egli seppe approfittare di 
un avvenimento che ninno poteva prevedere» - 
e che gli riuscì utile al di là d' ogui sua spe- . 
raoza. 

L' Araba ^ corvetta francese, spedita dal pri- 
mo console BonapartCf o cornee più probabile» 
da qualche privato armatore, dopo avere ad Oe- 
tylos della Magna sbarcate munizioni da guerra 
che cambiò con diverse produzioni del paese» 
erasi, accostata ad Atene per cambiar la sua 
polvere in diverse derrate, a Zante ed a Par- 
ga , iìoye pure ne smerciò per vittovagliarsL 

Ali che stava sempre alle vedette , scrisse 
subito a Costantinopoli che i Francesi tentava- 
no di far ribellare la Grecia, che avevano 
sbarcato un infero arsenale nella Magna , che 
spedivano ai Saliotli casse di munizioni da guer- 
ra, e che l'impero veniva minacciato da uaa 
]>olitica convulsione e di ruina quando non si 
pensasse ad un pronto rimedio . Senza schiarire 
U fatto y la Porla sempre apparecchiala a per- 
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enotere «llorchc si tratta di versare sangue 
cristiano, inaudò al suo visir ( che aveva giu- 
stificata la sua denuncia con alcune centina ja 
di borse distribuite ai redgiali (i) del Sultano ) 
un fìrinano che gli ingiungeva di domandare 
i soldati de' vicini pascià, de' bey e livellar] 
della corona , e di attaccare gì' infedeli di Sou- 
Li con lutti que' mezzi sterminatori che crederà 
conveniente di adoperare. 

. Alia lettura di questo fìrmano che risuonò 
in tutte le contrade dell'Albania, Samuele, inal- 
berando lo stendardo della croce sulle mura 
di santa Veneranda, chiamò i figli de' Greci 
alla balta^ia, mentre che il loro nemico cercava 
di risc;4|fdare il coraggio de' Turchi poco in- 
clinala' ad ajutarlo perchè erano più aombrati 
dellf sua potenza che non dei Suliotti ibca- 

f»aci d' aggrand imitato . Le leggi feudali del- 
'impero non furono immagin:<te che per tute- 
lare contro la potenza d' un solo la libertà 
degli. Agà, mentre abbandonano la plebe al- 
ia schiavitù. Accade non pertanto che que- 
sta casta emancipata dall'islamismo richiamai 
(uoi diritti per rendere i propri servigi al mi- 
gliore offerente quando si tratta di guerre in- 
terne» come appunto era quella che si appa- 
recchiava ad intraprendere il satrapo. Perciò 
Ali ebbe ad incontrare maggiori difficoltà che 
liOQ credeva per raccogliere i suoi contingenti. 
C^li stessi bey di Giannina mercanteggiavano 
con lui; ma perche non d' altro trattuvasi che 

(i) Una specie di consiglieri di stalo • 
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'* ^o capitani , risolsero d* aprire la caio- 

^- .^^^ft distruEÌune del posto di Vilia «retto 

, V^ ^U'iogressodelpas«opi'ÌDCipa1e. Avreb- 

. ^^ rimovcrli da tale intrapresa la cod- 

U n ^^^ ^^® ^^^^ mancava tutto il raate- 
• ^Ossario per attaccare la rocca fian- 
Se ^^ da quattro torri, provveduta di can* 
. . difesa da un presidio di cento ottanta 
. . . abbondantemente provveduti di munì- 
^ guerra e da bocca: ma di che non 
^ ^paci uomini risoluti che combattono per 
' ^ pria salvezza ? Samuele , che dopo una 
^^ ^^eric di penitenze» rinasceva alla liberta» 
*t<f^i^Qe alla generale adunanza , ed in tuo- 
Jf Profetico annunzia al popolo che il luogo- 
™Jle Mitococalis • è V uomo dell' estremo 
P"'Vo, che la Provvidenza ha eccitato per 
'•'••cìare la rocca di Vilia. In questa stessa not- 
**^b' esclama» caderà come le mura di Gert* 
^' tJtro io non chiedo che il predestinato in 
^0 eoo dugento uomini» pochi barili di poi- 
Wv, e l'assìslenza delle valorose donne di 
bii/i per trasportare nelle nostre montagne 
|li effetti degi* infedeli. 

Con quanta Impazienza non si aspettò la 
lorìosa notte predetta da Samuele ! Jsraello 
r)Q provò la pili viva impazienza accostandosi 
le rive del Giordano, sulle quali ergevasi la 
ttà che il Signore abbandonò alla sua colle- 
(i). I Suliotti osservando le rive delVAche- 

fi) Jerico chiamato Gerico dnfi^li aiiticlii , ed ora 
iba ^ iitoato in naa piautura bagnata dal Gi<)rdiiAo> 
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roiite e la breve disianza che lì sepsraT 
Yilia 9 tripudiavano come affamati lupi eh 
rano dall'alto della montagna la mandra 
assalterantjo mentre dormono i pastori p« 
follarsi col di lei sangue. Si accordò 8 
muele quanto chiedeva, e farono scelti i 
pioni destinati ad accompagnarlo: né e| 
le ombre coprirono i monti, che egli, a 
dall« sue genti, si pose in cammino coli 
ce in mano. 

Cupa h la notte, ed il silenzio che re 
grande distanza non è turbato dal camn 
de* vaici Obi. Giunti all'indicato luogo, S 
le ordina alle &ue genti di fermarsi, ed al 
colpo di fucile di gridare a tutto potere 
correndo subito in suoajuto.Poi cV ehi 
ordinata la sua imboscata, benedice 'Bd 
calis, prega per se stesso; indi, cons< 
quattro barili di polveie a quattro doni 
avvia col suo crmpagno, anibidue aimi 
zappe, a pie dei bastioni di Vilia. La e 
maniera del murare degli Albanesi gli pei 
d'aprite un largo buco sotto di una fon 
collocano la polvere dìstruggitrice. Allor 
dato il concertato segnof gli appiattati 
za no mandando con quanto avevano di 

.lungi sette leghe a settentrione di Gerusalem: 
la sua caduta sì riferisce air anno del mondo 
avanti Gesù Cristo i45i. Da questo tratto p 
colarsi r influcn'/a clic doveva avere Samueh 
un popolo di Cristiani che si esponevano coi 
foraggio a morire per la fede e per la UberU • 
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iD prolungato grido ^ i Turchi si affrettano di 
ifìacciarsi alle mura che guardano la parte 
mde partono le grida: ed in quell'istante la 
nina la saltare la torre con trentacìnque sol- 
atio accorsi a difenderla. Intanto i Suliofti si 
irecipitapo entro la breccia » e senza essersi im- 
ladroaiiì delle piatteforme, cominciavano a vuo- 
«rei magazzini» dai quali ie donne traggon 
*uori le munizioni» che fanno passare d'una 
n altra mano fino ali* ingresso delia maggior 
^ola di Souli . Dopo quest'operazione, che eter- 
nino in sul far del giorno, Samuele intima 
:on sonor» voee ai Turchi di arrendersi se vo- 
{fliono salvare la vita, lì presidio depone su- 
nto le armi in ségno di adesione: ma, oh per- 
idia 1 non appena avevano i Greci cominciato 
I raccoglierle che una improvvisa scarica di 
ucili molti di loro ne uccide. Irritati da que- 
sto tradimento i Greci gridano: non più quar- 
iere , La mischia incomincia, ed i Suliotti ro- ^ 
olaodo alcuni barili di pece sui quali ammuc- 
chiano altre materie resinose, vi accendono un 
i05Ì gran fuoco che investendo la rocca , con- 
nma in brev'ora tutto il presidio ridotto a 
sento qaarant'uomini • 

Questo arditissimo fatto spaventò gli squa- 
Ironi maomettani acquartierati ne' campi Eli- 
«i» che stendonsi fino alle vette della Pa* 
'amizia, e'quando giunse a Giannina la noti- 
zia della mina di Vilia, da tanto furore u 
x>rpreso Ali, che parve impazzato. Agitato 
lalie furie inveiva dalle finestre del suo pa- 
lazzo contro coloro che trovavaxisv «l ^ot\.%Xak 
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di udirlo, esclamando con terribil voce: 
non vi sono dunque fra di voi veri cred^ 
e Jino a quando uomini d'imbelle razza ^ jb 
svinerete una ignominiosa vita? PermetieBt 
voi che un branco di masnadieri ponf^ 
soqquadro la Turchia ? Aspettet^ete che ^ 
pino Giannina ? Su via coloro tra di inm^ 
sono Jìgli d* Islam accorrano ad amte^ 
sotto le mie insegne, Nelle stesso tempcv 
manda ai Ceryci» proclamal<n*i de'saoì omi 
di annunziare il pubblico pericolo ; sp^i 
ovunque corrieri e commissarj per affi — 
l'arrivo dei contingenti, che dopo^lcuns 
limane, a guisa de' torrenti del Pindo i i 
cominciare della primaTcra, si videro cv^ 
la valle di Giannina in numero di quatK-^ 
mila uomini . 

Il dispotismo ha le sue particolari f^ 
Egli è talmente atroce, che non può da 9€ 
80 calunniarsi; e non potrebbe darsi un^ 
orrenda descrizione del suo governo di.- ^ 
che troviamo fatta dagli stessi storici t^^ 
£ cesserà la sorpresa rispetto alle cose ^ 
fin ora raccontate e che sono per racc^' 
quando si rifletta che gli Orientali int^" 
ie nozioni del giusto e dell'ingiusto in 
affatto contrario dei sacri principj dell^ 
rale, delia giustizia e dell'umanità, hl^ 
scià» irritato da queste sconfitte, piò nof 
limiti alla sua vendetta tosto che si vi^^ 
condato da un formidabile esercito. In^ 
ciò dair incutere terrore a^ suoi soldati f 
a far loro sperare per premio il saccheg^^ 
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■di Tersare impunemente umano san- 
A ti può osare con tal aorta di schia- 
lo ai possono dar loro a divorare in« 
lasioni. Nella rassegna fatta a Bonita 
prima «Ilo sguardo de' soldati 1' ap" 
Ile teste di alcuni prigioni Suliotti • 
tacolo del supplizio di un Scjpetaro 
•▼0 , eh* egli scuoprì tra le file dei To« 
esto sciagurato cke credevasi dimen- 
>po venticinque anni d'indagini, fu 
I AU . In tal guisa io castigo i miei 
dlase egli mentre lo faceva appiccare» 

ifortigiani applaudirono a quest' atto 
I, dicendo, cne Ali aveva uni* imper" 
memoria. In quanto a voi, aggiunse 
ondosi a* suoi soldati, troverete a quw 
jflia di distanza il prezzo del vostro 
snza considerare che quando avessero 

si sbanderebbero pel solo motivo 
ro premio non era appoggiato che a]« 
iza della fortuna . L'armata conchiuse 
offendevasi giammai impunemente un 
> padrone e che bisognava vincere . 
i varj corpi dell' armata di prendere 
illa Tesprozia, dando questa volta a 
:ili, secondo figlio, il comando di 
rcito • 

deviare dal suo metodo dì guerreg- 
roboreto da lunga esperienza, il vi* 
aveva veduto contro ogni suo credere 
ii dieci inverni ed altrettante estati 
>miiicia mento delle ostilità contro SouU 



( come accadde agli SparUoi accsnpat! 
falde del monte Ira qiie&do assediaTano fi 
seue )■ divise i posti ira i luogoleiieati n 
seguente maniera. Sopra oa chcullo di trei 
Bei niigiis collocò a Tzangari Veli pascià, C 
o Agns Mouchardar e Melclie Bodo a VII 
Hassan Tchajiari di Margbariti con Ibra' 
Dem di Filales a Zavroiii;hos, Joiuouf Ai 
a Tzecoutaii, e per l'ultimo Bekir Dioci 
nel villaggio ili Seiitchani. Questo blocco 
avrebbe sparsa la e oste in azione tra allri 
miai , non iscoraggiò i Suliolli', che valor 
, aebbeoe foua aperta dti 



i loT 



e tale 



I la loi 



dezza de saNare per sempre la repnbblici 
la sua ora fatale non era segnata da qi 
che tiene in mano i destini delle capano 
degl'imperi . 

Samuele meglio informato d'assai di co 
cbe poi a torlo lo biasiniarona., conforta' 
Suliotti, sema pnlesarne la cagione, a 
allontanarsi dalle loro monlagne, spinge 
le scorrerie a troppo grandi distanze, h 
sava l'accorto monaco, cbe per la diserz 
dei capitani Konlzooicas e Diainsnie Zen 
potevano i nemici lentare nn'' invasione , n 
Ire i difensori Irovaiaiiai altrove a foraggi 
Avrebbe voluto pifi chìaralncule esprinifìi 
ma ritenuto dalla diacreleizo del proprio 
ratiere, a motivo del segreto annesso ad 
degli angusti misteri della reiiglonc, non 
tfiitgMsi che in lermini generali : ed i suoi < 
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igli farÒDO troppo tardi creduti, e quando uà 

raditore lo aveva preveauto (i). 

PiUos Gousis chìamavasi questo disleale fi- 

lio di Souli, il quale erasi allootaaato dalia 

la patria, dopo che si era infamato in un 

iorno di battaglia, fuggendo mentre si avvi- 

ioavano i Turchi* Dicniarato 9ile più noa 

lava uscire dalla propria casa; al la sua sposa 

DO permettevasi di attingere acqua al comune 

irbatojo che dopo tutte le altre donne, e que- 

la ingiaria d*ogni dì, ch'essa gli rinfaccia- 

I al suo ritorno esacerbò la sua ferita . I suoi 

inici lo consigliavano ad espiare il suo fallo 

m qualche luminosa azione, ma egli ricusò 

istaotemente di uscire in testa alla sua com- 

ignia. Non ad altro pensando che a vendi- 

ifaif da un primo deviamento de' su3Ì doveri 

fece strada al più grande d ogni delitto, a 

elio di lesa patria, E per rimovere qualun- 

; ostbcolo all'esecuzione del suo iniquo prò- 

lo aveva ultimamente allontanata la propria 

ilglia. Più volte crasi segretamente recato si 

rtier generale di Veli, allora nominato pascià 

\ Samuele lasciando alla Provvidenza la cura 

vare un popolo cristiano dai nemici del Van» 

non s'arrischiò di mancare al proiurio dovere , 

volle far un male per ottenere un bene. Kra 

> die Solili dovesse perire per la stessa casrirtne 

;mila anni nv;inti, non impedì la dlstnizioue 

ia . E pure Samuele per tutto ciò die aveva 

operato ben si meritava dai S.iliotti maggior 

e non dai Trojani Ciissandra „ Verace seui*^ 

>n creduta m^i ,,. iV. d. 1\ 
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dì Chainouri , il quale lo aveva sjplendidametité 
regalato. Il traditore» allettato da così igao^ 
bile cacti f convenne col nemico della saa pa- 
tria che nella notte del U2 al 28 di settembra 
farebbe inosservati salire a Souli dugento Tnr- 
chi » che nasconderebbe nella propria casa, la 
quale siccome le altre abitazioni de* principali 
del paese,, formava un recinto merlato , ed 
era vantaggiosamente situata sui una delle estre- 
mità del villaggio di Souli. Nello stesso tem- 
pò f soggiunse egli , V altezza tua si presentetà 
«:on tutte le forze presso al villaggio^ e men- 
ire combatterà coi Suliotti, io improwisamenU 
li attaccherò alle spaile coi dugenlo stddati 
che mi avrà affidati \ Il posto ch'io ti prepon* 
go di attaccare non sarà lungamente difeso 
perchè non conta che un presidio di cinguan' 
t* uomini. 

A questo progetto accettato da Veli fa dati 
esecuzione avantichè l' attento Samuele ne aves* 
se seniore : Souli fu preso come un nido d 
acquilotti circondato da un ammasso di serpi 
giunti strisciando di sasso in sasso fino alh 
dimora dell' uccello ministro del fulmine; ed 
sorpresi suoi difensori eroicamente combatteu 
do ebbero appena tempo di ripararsi nelli 
chiesa di A'i-Donato» edificio anticamente con 
sacrato al terribile Dio dello inferno, che h 
Selletdi veneravano sotto il nome d* JOdoneo 
ossia Plutone. 

Nello stesso giorno Avaricos fu fatto prigìo 

ne da Veli pascià, che lietissimo per quest 

raniag^iQsi avveiiimefili » ut ÀVfid« «htWo asm 
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Padre, che fece subito partire Monetar cob 
nuove truppe, onde attaccare il nemico d'uno 
in altro villaggio : ma i Suliotti eransì riavuti 
dal terrore. La voce di Samuele che tuonava 
dall'alto di santa Yenerauda aveva fermati i 
fuggiaschi, e rincorati i timidi, come il grillo 
di Achille trattenne altra volta i Valorosi Tro^ 
ìani dall' assaltare il campo de' magnanimi 
Greci . I figli del tiranno si ritirano all' aspet- 
to dell' insegna della croce , uno scoscendi* 
inento di sassi e di tronchi d'alberi disperde 
le loro orde , ed essi si affrettano d' afforzarsi 
nelle posizioni poste in poter loro dalla per» 
fidia . 

Ogni istante si combatteva in divei'si luo-^ 
ghi : erano ormai passati quaranta giorni in 
mezzo a continue inquietudini, e )e nevi co* 
minciavano a biancheggiare sulle vette delle 
montagne della Selleide, quando circa l'un- 
dici di novembre Ali trasse dal fondo delle 
carceri il troppo credulo Fotos . In un lungo 
abboccamento persuase il prigioniero, destinato 
a rendersi utile ancora tra le sventure, a dare 
in qualità di ostaggi la propria sposa e l'in* 
lera sua famiglia a condizione di poter far 
qacire la tribù di Souli, ritirandosi colla me- 
desima ove più gli piacesse . Con ciò propone* 
Tasi il satrapo di minorare il numero de' suoi 
nemici, di dividerli spargendo tra di loro il 
sospetto, e renderli deboli, siccome si sce^ 
mano coi salassi le forze di un atleta. Il suo 
prigioniero, altro scampo non avendo che 1% 
libata d(Bl Gag&cei: accettò le CQu&moikx ^^ 
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si vollero, e recossi con an salvocondottò al 
quartier generale di Veli pascià , onde trattare 
intorno ai mezzi di eseguire la convenzione fatta 
con suo padre. Fu quindi risolto elisegli reche* 
rebbesi a Parga» dove il vaivoda AbdouHah 
bey di Frevesa teneva un delegato, ed a tale 
effetto gli fu dato no illimitato salvocondottò, 
col quale recossi segretamente a Ktaffa. 

Figli sale tristo e pensoso verso quello stesso 
luogo in cui era stalo tante volte accolto tra 
gli applausi de' suoi concittadini quando tor- 
nava vincitore colle spoglie degli Aruauti. Vi 
rivede la mesta Gaido ed i suoi compatriotti, 
diffidenti come il valore ingannato, e non ad 
altro pensando cbe ai mezzi di resistere ai 
Turcbi. Erano noti i sagrifìci cbe Fotos av^a 
fatti per la patria, ed egli loro scnopri con 
queste parole il suo segreto pensamento . <P*To 
ce promisi al tiranno di far uscire T intera livfc 
(c tribù dalle nostre montagne : e vengo a pro- 
cc porvi d* ingannare la sua perfìdia facendo 
ce uscire soltanto i vecchi, le fanciulle ed i 
ce fanciulli non ancora capaci di sostenere le 
ce fatiche della guerra , che pure consumano 
ce quelle provvisioni che saranno d* ora in poi 
ce riservate ai soli difensori della patria d^ambo 
ce 1 sessi . Quando saremo a portata di ese- 
cc guire questo progetto, mi saranno dati in 
ce qualità di ostaggi alcuni de' principali del- 
«c Tarmata nemica; ed allora, più non avendo 
«e consumatori inutili, getteremo il malcontento 
«r nei campo de' Turchi» ritenendo gli ostaggi» 
ir e ricomlacisLuào una V«xv'vVÀ.Vft ^>9Ai'c%« » 
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Il consiglio applaude idUe ; {Jàrole di Fotps» 
chp nqn. ayeva quasi.. mai ii^egoziato che .co) U 
spada alla mano, e na loda l'ciccorteaisia . ;Si 
prega di andare a Parga onde- ottenere che siar 
no ricevuti i figli della Selleide destinati a mor. 
rire lungi dai sepolcri de' loro aqtenaU. Qiier- 
5to passo aveva Iq. apparenze 4(^11' intrigo, ed 
ì Pargagnotti accolsero il figlio di Tva^ellas 
come uno di que' guerrieri che dopo aver for- 
mata la gloria del loro, paese, fattisi y(H. di? 
sertorì , cercano di ^cuoprire la loro infamia» 
dichiarando. d'avere indottati quei .priocìpj e\ìe 
lungaiyf^pte hanno combattuti^ onde sottrarsi 
al i;ìmprovera d'essersi posti sotto le insegne 
della tirannia. Vedendosi circondato dalla difr 
fid^za, e. dal. sospetto , fu costretto ad implor. 
rara di essere udito in adunanza di tre Pw: 

ga^ notti,, che giurarono di non;, rivelare quan.to 
iL. direbbe. <c Miei . amici > disse il valoroso) 
ce Fotps t miei antichi f:omf^il\\osìì fìn da quei 
ce felici tempi , in cui la fortuna circondava 
«e Souli di gloria; se note non vi fossero le du- 
ce re estremità cui trqvfuii ridotto quel paese 
« che fu sempre il propugnacolo della vosUa 
ce libertà » cercherei , (|^^^''^^®ii^^'^^ ^^ nostre^ 
c^, miserie, di guadagnare la -vostra coipi^ise-) 
€f razione;, ma voi troppp ben. conoscete lo ^tatO! 
ce nostro senza ch'io mi .yegga costretto. a f^rne^ 
ce il doloroso racconto ,.,» É qui narrò IctromÌT^ 
nntamente le conferenze avute ii^ Giannina coi% 
Ali pascià, il suo abboccamento cou Veli ,» e 
la risoluzione adottala a Kiaffa coi suol e^w- 
cittadini, r lo duaqae non chieiVo» cou\X>x>x^ 
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caoo come agnelli » che per ucciderli con^ 
combattere. So puoi di ciò dubitare , ac^ 
go» f ' accingiti . a prendere Fotos che t^ 
colà sopra nella rocca dà santa Venemm 
con Samuele . Non hai a combatterìe chmm 
tra un . branco, d* uomini e Ài donne ; il tmr 
è facile, 

, A tali parole la sua collera si otfaTes 
faroi'e, e manda a Fotos una fulmiuaKX 
lastioue»- io cui minaccia di farlo in- br-a 
noni ^U ' reca subita le sue armi . — F'ié 
prenderle d hai qìXBÌe laconica risposta a vero 
|»iù iohe 'ìiiai inasprito , ordina a nove miU 
fcninl radunati intorno alla sua tenda di ai 
recchiarsi -a -scalare le rapi: sparge pugni d 
Xt^ te loro file, promette infinite ricoropci 
infiamma il loro coraggio, ed ordina Vt»i 
... «Vedendo. Samuele il generale moYÌmeiit0 
nemici , inalbera il Labarum sulla rupe J 
qfippella. di santa Yeneraqda» e la crocei 

f;ata al vento annunzia alla Selleide il di 
enne delle- battàglie. Fotos alla testa di < 
.io cinquanta soldati sorte dalla fortexsa 
.Gaido inalzando un grido simile a quello d 
^qaila minacciata da grave pericolo, comh 
la battei ia. trapassando con una palla ili 
b^chi che guidava la schiera degli assalii 
.Ogni SuUotto atterra o ferisce un Turco» 
calca- de' nemici che va incalzando da e 
.•elle ore , .più non permettendo ai Gristiai 
•adoperare >i fuòili infuocati a cagione del < 
rtiouo tirare» sostengono l'urto de' Maomel 
.^Ifiplpi di pietra. Sópraggiunge ia bro a 
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resìdio della fortezza, che furiosHmeute ro- 
dando sopra ì nemici massi di pietra, ed 
eri tronchi di alberi, li sforzano a dar a 
ro disordiuati. Ali testimoaio della scoa- 
L de' suoi migliori soldati, dopo averne per- 
1 settecento, acconsente che facciano nuovo 
>rimento del loro coraggio in più fortunata 
Asione, e lasciando in pieno arbitrio di Veli 
ontinuare la guerra , o venire a patti, come 
rerk conveniente, parti precipitosamente alla 
!a di Giannina. D*altra parte i Suliotti che pel 
taggio delia posizion loro non avevano avuti 
quattordici feriti ed otto uomini e due donne 
ise dalle scheggie de' mortai, rientrarono ia 
ta Veneranda affatto sfiniti per la soste- 
a fatica » non dissimulando a se stessi che 
i vittoria nello stato cui vedevansi ridotti 
I faceva che ritardare l'iaevitabile loro ester- 
no . 

n fatto AH era rientrato in Giannina col- 
piniooe dell'immancabile conquista di Soulì. 
ili di mandava all'armata nuove genti, mu- 
ioni d' ogni genere e vittovaglie . Ordinava 
pari tempo che si raddoppiasse la paga ai 
dati ^ e perchè vedeva vicino il termine dei 
i desiderj , parevagli leggiere ogni sacrificio, 
nipassionavansi anticipatamente i valorosi figli 
la Selleide , i di cui prigionieri che s' anda- 
IO di roano in mano facendo in diverse im-> 
(cate venivano senza eccezione uccisi. Men- 
8Ì compassionava la non meritata sorte di 
sst' eroica popolazictne, e non y)avlav^sv cVv^ 
He sue sventale parye che 'a VioWv^^^'i*'^ 
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nioTessa a favor suo la sposi del yisir per 
gare il suo cuore. 

Emine atterrita dai delitti coramessi dal 
consorte e dagli ancora più atroci che s' 
parecchi ava a commettere, e temendo ine 
per la vita di suo figliò nelP ultimo coni 
che ben to$to avrebbe luogo contro uomin 
dotti alla disperazione , ardi fare al satrap 
cune sommesse e rispettose osservazioni. 
che mai , sii diceva in un istante d' effai 
^ stringendogli la micidiale sua mano che 
gnava di lagrime , perchè mai » o mio sign 
affliggete la. vòstra schiava ? p^oi le tOQ 
intt* ad un tratto i due figli oggetto deu 
^une tenerezza. Degnatevi di volgere los§ 
do al corso della vostra fortuna; il cielo ^^ 
donate guest* Umile rimpròvero alla pia 
messa tra le voétre donne ^ pareva fors' 
sollevar la dovesse a quell\ alto grado a 
lenza e di grandezza » dove ognuno la f^ 
Sotto quali auspici avete voi percorsa la 'u 
carriera? Il cielo f sì soltanto il 'cielo 
mio sposo m* intendono . Deh una sola 
permettete che la verità giunga al vostre^ 
chio! voi conoscete la vostra È mi né ^ voi — 
s* ella vi anii ! Ohimè perchè mai l* aves 
lordata questa vita con eccessi che la 
politica assolve 9 che la vostra ragiona 
danna ? E non basta il sangue che aveC 
sdto ? La vòstra coscienza .... A tali | 
l'intollerarìte satrapo, respingendo Emine» 
per interromperla. Degnatevi ^ prosegui' 
virtuosa sposa f degnatevi t o mio suprem 
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lortf» di armare il vostro sdegno. Se ia W 
trdessi , se mi foste rapito, se io restassi solt^ 
! ìne%zo agV irreconcììiabili nemici che ci ha 
itti la vostra ambizione, quale sarebbe la mia 
Tte e quella della vostra fami glia? Fogliate 
'edere alle mie lagrime > che non possono esf 
re menzognere . Èbbi in sogno avviso > non 
ìgliate dubitarne i o mio signore ^ ebbi av-^ 
so dal genio tutelare delle nostre prosperità p 
ìe Toi dovete risparmiare i SuHotti ....,/ 
uliottif esclamò il visiir con voce simile al tuo» 
9» iSuliolti/ e tu ardisci nominare i miei 
^placabili nemici ! ti^ema per. te stessa . Sì ^ 
) li nomino: soggiunse essa alzandosi, penati 
ìe sono figlia d* un pascià come lo sei tu ; 
I li nomino > ed il loro sangue e quello di 
apelan mio sventurato padre che tu versa" 
i in tempo della mia prima giovinezza f ca' 
"anno Sfil tuo capo» E tu perirai ! pronun- 
ando qa^ste parole » il visire , fuor di se stesso» 
rando per accidente un colpo di pistola, empiè 

palazzo di terrore. Emine cade svenuta, e le 
16 d(>nnf accorse al fracasso, la portano nallf 
le stanze a in fondo alle quali si rinchiudono. 

Il terrore che cagiona r esplosione del ful- 
rine non è maggiore di quello che produsse 
el serraglio questa suayentosa notizia. Erasi 
Jìto lo scoppio d'un arma da fuoco neli'in- 
Tuo dell'Harem , e niuno osava chiedere qual 
itiima aveste la morte colpita. Il timore chi u- 
eva tutte le voci ; i lineamenti del tiranno 
edevansi alterati. Egli affidava il segreto del 
IO vA\%n\a\o ad un iiiedicut i^fvix^ c^t&^Xvc^ 
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de' suoi misfatti (i), dal quale st 
consorte non era ferita . 

Questa notizia calmò i suoi del 
occhi si bagnarono di lagrime. Foss 
dell'accaduto, o naturale inquieti 
nella notte successiva a quest' avi 
carsi presso la sua sposa. Bussa 
tamento, chiama» e perchè si ricu 
terlo s'irrita» ed abbatte la pori 
mera in cui riposava quella cne 
lui oltraggiata. Spaventata alla vi: 
no ed al rumore che lo aveva pre 
né si credette vicina airultim'on 
co spasimo agghiaécia 1 suoi seni 
s'ammorza sulle sue labbra, e le 
che s' andarono succedendo con 
condussero alla morte avanti ' il 
tio . In tal guisa peri la 6glia di 
scià , sposa d' Ali Tebelen, madr 
e di 'Veli , degna per le sue virt 
sorte . 

Il tragico fine d'Emine sparse 
tutto l'Epiro* e lasciò una profo 
sione nello spirito del suo ticciso 
di dicci anni mai non l'àbbandon 
L'ombra d'Emine lo seguiva in r 
ceri e ne' consigli , e me turbava gli 

(i) Le particolarità di questa scen^ 
fine d' Emine mi furono narrate da T 
dico^ che posso nominare perchè è me 
seguenza non soggetto alla vendetta d 
cui fu il cieco sicario^ ed il [^»ensioaat( 
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**. Nerone dopo il suo parricidio, non osava 
nBtf Solo jn una camera » e temeva di sten* 
^ >a naDO fuori del letto (i). E^li la Te- 
^> ^gli l'udiva, e svegUavasi improvvisa- 
^*^ (ridando : 3fia moglie ! mia moglie ! 
^ ^ssa ! salvatemi dal suo furore I Egli 
'^ ^cbe adesso di paura: io ste.<(so lo vidi 
"f*^ ravvisando i lineamenti d' Eminù iiei 
i^doe figli e nei nipoti; e la giustizia del 
'"elle attacca questo fantasma alla sua col- 
^^ esistenza» dà principio con queste sem- 
* vive ricordanze al gastigo riservato alle 
•ÙùquiU. 

'Ittanto Souli ridotto alle estremità ormai 
' >oo esisteva che per l' eroismo di nn ri- 
^ numero di generosi difensori, che ave- 
1* onorata colle loro lagrime la morte di 
U. Già da alcune settimaine erano privi 
eqna» ed altro non avevano per dissetarsi 
la pioggia che raccoglievano quando il ciclo 
accordava questo beneficio . Tal volta scen- 
no con una fune alcune spugne cariche di 
bo nell'Acheronte, e si dissetavano sue- 
idole Come affamati bambini il latte della 
« • Stretti dai bisogni della vita e stretti 
lemici, non perciò rendevano meno san- 
ise le zuffe , ultima lotta della vita contro 
9rte. Ed a dir vero da qualsiasi parte voi- 

Per rtliquum noctis modo in tenebris et cubili^ 
praepavore exurgens^ et mentis impos, lurem 
icbatur , tamquam exitium allaturam . Tacit. 
lib» Tl^ n. 6. 



gessetto In sguardo oripai più- ne» MtiAfmm 

che paefii oecnif/i ^ Fa^gai posta sotto la-.srgnd 

m d/:UO,.vfÌYf»<Va .puomano. (i) piìi.noixpoieY 

suGC()rresrtA.# Ijs lorq sterili, rupi altra nop ol 

frisano, che ^.^)nra .desolante nuditi^ ! .onde i 

disceadeuti c]e*>Se1li;ìidi non restava cbe 1' u1 

timo, conformo, dei valorosi» 1' obot di morii 

colle armi iti. mano, chiudendo gli occhi i 

Rifaccio alla, vittoria. Il poleiuacca Samuelfi 

ministro d^!^i. aitasi., invocava inutilmente . 

cielo protettore, dell' innocenza. Le sue eoo 

mQventJ es^i^azi^Qi,. che riscaldavano il cora{ 

gin, invano inalzavano i mortali aL ài sopì 

4ella lorb. sfera: lo. stabilito giorno, il fati 

iermine dei destini di Souli era ^giunto »: Ui 

-voce seg)iita da un confuso, mormorio par 

(di capìAplatsione.» >,^.Jia .moltitudine risponde. ci 

.cou viene, oapitolare. doloro che jprerei-istoiia! 

jichÌHvitii pd un' onorata, morte , ' pensiiio .al 

.propria . .sicsurezsa» esclama Samuiele » -esd i sfl 

dati che vo^Uona morir liberi»-, si pong» 

•con me. sotto l' iQStsgne dell' £*s/re/7io giudici 

che gli oecÌ)i loDo vedranno rispleiidere in ciel 

•alloreiiè il. Figlio dell' uomo seduto sulle na 

;aprirà retercio- • tempio della sna gloria a] 

^Uttl» e -precipiterà l' infedele col suo falso pi 

.i'eisk entro f].é vendicatrici. fiamme. ■ 

■i I«e iparplQ:di Samuele. sono. dispisrBe dai veni 

Tutti si' fanno intorno a Fotos, lo pregan 

lo scongiurano di scrivere a Veli pascià » o.n 

'negoziare: ed^ilfiglio d* Ali loro imroediai 

■ 

('ij Dopo il trattato del mese' di Mano del i8< 
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fe'enW'^cè^*. <l«bboio dlfloV(^nc1ie il va- 
lore ha tè sue 'eclissi ) tprò''à'(òti»^dà un* amni- 
stia -( l)'» consueto appannaggio dei ribelli, che' 
il po'teré sdegna di stermfrtàVe . ficco la lette- 
rale iràrfttztone dèli* aitò r' ^ ' " 

Dia, pticé" è* pèrdano. 
Io ^elipitècfà di Dfihino , figlio d'Ali , figlio 
di rtlèfjipia di Moactafyji^iò di Snìik Te- 
belenXi)) in nome d'Ali Tebhtè\ì gait {vit-- 

ton'osò) t^dhina f^ali-cjr^ tpparcà delta Tessa'. 

« • = jtii • . ■ *' '•*..' 




una ^iicrortt popolazione > die -^Jnon' avesse talvolta 
bruIJU^liiliSu» glocla con sungiiinnae-vy piraterie , ,, 
e.coi yeoaU obbrobriosi servigi priist^tl ai-pascià ed 
ai piccoli tiranni dell* Albania^ .pccu|)ereLbq iiK> di- 
stìnto grado tra i po2)Qli liberi antic >i. ^ moderni . 
E* cos^ i^òtabilc rhc l allò òrìginàie^fión sia scritto 
nel moderno greco die i^ilnrìVhuhe'idioma dtjgli Ejii-' 
roti , ma nello antico . 8u di clic il signor ftu-iife- 
TiiJe.noa ci dà vemnio schiari méntct. N. d. T. 
. (a^ Ifieggendo. questa. intilolazÌQ»e;.>aì eroderebbe 
con tjmia tp ucU' Epiro il costuinc.^d^gU ini|>eratori 
romani , cbe dal- pàd,rc l'imontii vano (ino al tx'itavo 
e<i anche iiiii.in "là , Mai cesari" non ricordavano che 
gli ìnij[)cratort che li precedcttèrrt,e 'Veli ricorda an- 
tenati d* inferior gt-ado al suo; eifSciido'' slato Alt, 
padre ài* primo pascià dì sua faml^Uà'; Mb non'acCRi* 
de ria^iiffe-a così fontani tempi , menfcre patì darsi 
a questo iòrmula rio della dipj(<ma%ia ^prca un'ori- 
gine nion^ulmana fondata. snllÌBCOsti^nìanie dell'Ara- 
bia , dove non solamente le lUusiri famiglie ma ;in- 
rr.i-a i cavalli hanno la loro gisnealògi a, dietro' \n <\vì«l- * 
le sì stabi lMce-x/c77cf ycndiit lì loro'l^ucvto. 5\."i»*t% 
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glia ^ Dffvend^i .. fiH4^ià » membro d^l . suprèmo 
cqnfiigliQ^ ( 'dfi^ileigi ) 4^llu Porta di felicità del 
moì^arca dei monarchi,, il glorioso Saltano 9 di-, 
stciffutore ^elie corone ai Cosroe che regnano 
con sua licenza sopra i troni del mondo^ oc* 
cordo., ai (2ri^iani di Souli il seguente atto* 
Articolo LI Sulioiti avranno la libertà di 

• ■ al. ■ - 

uscire dal paese che occupano con urmi^f boga- 
glie f munizioni f ^ittovaglie ^ e tuttg auanto 
vorranno trasportare per recarsi fi^qr\ dflV^l' 
hanìa , o nell Albania , ed ovunque piacerà loto 
di andare. 

II. Mi obbtigo a somministrare .é.jar loro 
gratuitarmentif^ fio/nministrare le bestie da toma 
necessarie al trasporto de* loro effetti , ■ wUova- 
glie f munizioni di guerra , feriti , ammalati , 
donne , vecchi e fanciulli fino al luogo in cui 
scegliehannò ' di. ritirarsi. 

Ili, Gli ostaggi ricevuti in virtù degli ordini 
del visir mio padre saranno renduti ai Suliotti. 

IfT' I Suliotti che vorranno restare nell'Alba' 
nia e fissarvi .la loro dimora 9 riceveranno in 
tutta proprietà terreni e villaggi , e vi troveran- 
no sempre onoré^^ sicurezza e protezione presso 
rhio padre e la' nostra famiglia. 

V. Io giuro che questo trattato è sacrOf che 
nessun Suiìottp.\Sarà giammai molestato 9 insal- 
tato f n^ ricercato da chicchessia per conto 
della sua passata condotta. Se io contrawe^ 
jtissi a questo ''patto » o fosse violata da qual' 
cu no dei hostrì^ io nii assoggetto per me ed 
/ miei 9 a meritare il titolo di inussulmano 
tfjHfstata • CììG poliamo ^u '<aiÌQic«L essere abbanr 
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«Y^^llc nostre mogli» le quali farebbero 
; 1. ^"^JK giuramento , e noi saremmo obblì" 
' / >'^prc/w/cr/^ dopo averle ripudiate tre 

tóT^*^** <fcWa mia lealtà si darà ai Su- 

^pt'a di questa convenzione; e che Dio 

^ ^^^erisca col suo fulmine se vi contraV' 

*'«rafo , convenuto . ratificato e da me 
j?™^i/to e da' miei fratelli d' armi Mas- 
*** sunniti 9 

Souli 12 Decembre {v. s.) i8o3. 
—^ f^eli pascià Ali Zadè. 

■**»<ii bejTt Ismael bey di Conitzat Mou* 
jf"*^ Mouardar ^ Jsmael pache bejr, Hassan 
iJ'J^^fer , Hugo Mourdar , Abden Zarchan , 
y^ derviche j Metche Bonot Hadgi Sedo, 
■^f Codia f Chousa Tosksa • Abas Tebelen . 
<^rgogHoso vincitore aggiuase a qucst' atto 
^ lettera diretta ai primati di Parga ; con 
f!* À degnò loro permettere di accordare asilo 
^ il passaggio ai Suliotti. 

A|po avere sofferte queste umiliazioni» gli 

^Iknì montanari della Selleide partono. Danno 

estremo addio alle rupi bagnate dal loro 



(i) Qui i Turchi ripetono un' anatema pronunzia- 
rla Bfliazet llderim contro Tamerlano , che sfìda» 
a venirgli contro: ,, Se tu non li moalri, conie 
!o annunziano le tue minacce^ io bramo che tu sia 
;oBtretto a riprendere una sposa che ai Ire volte 
-ipiidiata „ V. Gott. Scritter. Tataric e XllI , 
156. 
Tomo £. l3 
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sangue, alle valli fertilizzate dai loro aadofl 9Ì 
alle chiese della dolce loro patria. B MÌà 4 
allontanaac guidati da Fotos, da Dino Orapoi 
e da Tzima-Zervas . Gaido tenendo la apa car 
rabina in mano accoilipagaa le donna ad i 
fanciulli; esse salutalo siughiocxando i ■epili'. 
cri de loro antenati» e seguono a leatt fmé 
i sacerdoti che portando la croce gaìdaoo qaa». 
st'adQitta caravana per la via di Parga . GH 
altri villaggi della repubblica sì evacaauo esa- 
temporaneamente nella stessa . maaiera • Kapl* 
zonicas» Giorgio Bptzarise Palascas condacoaQ 
altre tribù verso Zaiongos» monastero a vii* 
laggio lontano venti miglia, a mezso d^dvllf 
rive deir Acheronte» ai confini del cantOBedi 
Rogous, antico territorio de' Cassiopei. Alcoet. 
vedove di guerrieri morti combattendo per la 
patria otteogokio da Veli pascià di ritirarsi adi 
piccolo villaggio di Regniassa; meolre che al- 
tre tribii si avviavano verso il monte Oioaraereat 
con intenzione di passare di là nelle monta- 
gne delPEtoliat per riunirsi alle bellicose bendi 
degli Armatoli capitanati da Paleopulo • 

Mentre i Sul lotti abbandonavano da tntfell 
[Mirti le loro montagne, Samuele che non avfffl 
voluto accettare la capitolazione, tutta a se fi" le 
chiamava l'attenzione degl* infedeli, i qtuK 
non potevano, fin ch'egli non cadeva, aut- 
lire 1 riHstiani cni avevano accordata nn'iiH' 
gannatrice capitolazione. Erano di già quarta" 
tott'ore rh* egli con maravigliose provf di ti^ 
Inre faceva argine con pochi ronipagai al Ì9f 
rente de' barbari che da ogni baoda •ov•^* * 



\ 
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il 000 riclnto io più luoghi riiìn*to dal fé 
. Cedendo ■ palmo a palmo ìl terreno 

I noa poterà difendere erasi ritirato nel- 
9' trinceramento, dov'era il magazzino 
olvere. Colli pieno dello spirito di Dio 
i adora, circondato dagli oltimi figli di 

II esorta a coronare la gloriosa loro vita 
tero sacrificio di se stessi, e nuojono 

di nemico sangue tra- le file degl'infè- 
imasto solo in mezzo ^ alle mine della 
tris» ossenra con lieto viso avanzarsi 
lettani: lascia che s'inoltrino fino nell'ar- 

dove pid grande di Bruto , e senza h^- 
tite la virtù (1)9 termina i suoi giórni 
fooco alle polveri che fecero con lui 
pih di seicènto maomettani (2). 
ndo- questa sciagura éhe metteva fine 
»ica resisteàza de'Suliottì, Veli pascili 
ima contro la violazione del patto loro 
Itti » ed àpprofittan<to de' segreti ordini 



ir ra Dione Canio , che Bruto, dandoli la mor- 
ia battaglia di Filippi ,!beusteiniiiiò la virtù, 
: ^. P Virtù tu non altro sei che un vano 
o ti esf irritai come un' azione libera qientre 
:ìiiava della sorte ! „ Dione .Cassio , Istoria 
i - ■ 

e montagne di Sonli che fiircm fino al 180.I 
Iella libertà caddero in potere del satrapo di 
aa , il quale approfittando della vantaggiosa 
liziQne le fortincò ,in modo da potersi snist4i» 
caso di disastro contro tutte le fidrze della 
HioBiana. Attualmente sono 11 più sicuro ba- 
ili Otnef pascià . IN. d. T. 
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di SUO padre , di distruggere i Cristiani 
fossero usciti dalle montagne» li fa ìil 
da ogni parte . Mille dugento uomini si .^^^L 
no in su la via tenuta da Fotost.e ^^JIl 
giungono nell'istante in cui la sua c^^ jiL 
stava per entrare uel territorio di ^ai^ Jf 
figlio di Tzavellas, che copriva il retrogo^^p 
eoa sette soldati « vedendo a qualche diit^^ 
i barbari, ordina di affrettare il cammino'^ 

fione in aguato ed assaltando improvvi^am^^ 
a vanguardia nemica 9 non sagrifica che ^ 
che bagaglie per salvarsi con tutti i suoi <^ 
tro i confini d'una terra ospitale. 

I Turchi vedendosi fuggita di mfino . la Vi*' 
da, sfogano la brutale loro rabbia con omhS 
niinaccie contro i Pargagnotti, e ben tostala 
vato il campo si affrettano ^ grandi giomiK 
verso Zaion gos . I Suliotti vi erano giunti 41 
pochi di, quando scùoprirono sulle vette dì 
monti le truppe del pascià che cacciandosi ii* 
Danzi i pastori venivano direttamente conti* 
di loro . A tale vista Giorgio Botzaris , Koa* 
tzonicas ed il traditore Paloscas conobberot 
-ma troppo tardi, l'error loro d'avere abbrae* 
ciato il partito di un tiranno senza fede. Voi- l.'u 
lero parlamentare , e fu loro risposto a colpì y 
di fucile. I barbari avevano giurato di per» . 
derli ; e non v' era più luogo ad illudersi Dt j. 
già una parte della tribù, che vedendo acco* ; 
starsi i Turchi si era rifugiata sopra una mpe^ ^ 
trovasi circondata da ogni banda.: un innolt- j., 
mentevole annun^'ia un generoso sagrifizio. Sei- \, 
santa donne prive d«'loro difensori « e ridolt^ L 
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^Btidj delU preghiera e' del piànto, sS 
^ft&o a quello che cuopre ci' impenif* 
H) ì suoi graodi disegni. Atterrite dal 
^to della schiavità e dall* obbrorìo di 
ft braccio ai Maomettani , gettaao i loi'o 
w fossero pietre coatro gli assalitori ^ 
tuonando il loro funebre canto, e prea» 
['une r altre la mano* si precipitano 
all'abisso, dove gli ammucchiati ca« 
e* loro figli impedirono ad alcune di 
lineila morte eh' era V unico oggetto 
esiderj . 

testimoni di cosi disperato fatto i 
li Zervates » che in numero d' oltre 
eraosi afforzati nel convento di Za* 

quali non vedendo salute che nelln 
3lscro di aspettare la notte per aprirsi 
a traverso alle file nemiche. Il tempo 
« ed in sul fare della mezza notte » 
onne coi loro figli al seno» i vecchi 
. mano ai fanciulli che potevano se- 
scirono dal ricinto, preceduti dai pa- 
e si avanzavano colle nudale sciable. 
camminassero in silenzio , furono sco- 
dopo una zuffa a corpo a corpo cento 
a individui ch'eranst Aperta la via tra 
re nemiche si salvarono nelle foreste, 
lide, senza segnali, in mezzo a feroci 
isai meno dei Turchi avide di sangue, 
icerti tutta quella travagliata n<>Me. 
ibigottite madri, per nascondere ai ne- 
raccie decloro passi» stringono la-goln 
>anij>ini perchè non piaQ|^aao «IvmC* 

l3 * 
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focaoo. Qaando il primo albore del gioro 
dito loro la strada che dorevano teaere 
alcuni fischi si iìiiqìscoiio e seosa naoTÌ 
dea ti arrivano sul territorio di Parga dÌTC 
l'asilo salvatore de' proscritti» troppo fel 
essersi potuti in tal modo salvare: perei 
coloro che caddero in mano dei Tarchi C 
mandati al quartiere generale di Veli pi 
che andava raccogliendo vittime per accn 
ornamento al suo trionfo. 

Quando fu terminata 1* impresa di Zalc 
Jousouf Arab andò ad assumere, il con 
delle truppe per recarsi a Regni assa dcnr 
me si disse altrove »- cran«i rifugiale le T 
^ i fanciulli di venti fnmiglie Suliotle.il 
che si trovava DO senza difesa» i bar hai 
appena giunsero -nel territorio in ciii<erai 
•esiliali» che fecero man bassa sopra di 
Il villaggio risotiìia^a di grida allorché] 
la vedova del capitanò 'Giorgio Botzi» eh 
tava nella gran torre» chinmata Dimoa: 
cui vedonsi ancbe adesso le ruine » osser 
la carnificina delle sue compagne» comi 
far fuoco contro gli assassini. Allora tut 
gendosi contro di lei^ furiosamente Tasi 
■no. Perchè conoscendo la generosa Sulic 
non potere lungamente- resistere , vollaai 
donne ch'erano in sua compagnia , loro < 
te preferivano ia morte alia schiavitù e 
F obbrobrio; al iche avendo tutte risposi 
preferivano la morte ad una vergognosa 
senz'altro dire le fa sedere al suo fianc 
pTM on cassone i^\eno dv ««ciacci« ed aoi 
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•^1 nn tÌBB«iie taltaao tntte io aria eolla torre, 
atte preda dalla fiamma che ne dÌToraac i va- 
leraadi «Taaiit scasa lasciare ai loro carnefici 
I piacere di pascere i loro sguardi sui lece* 
rftti cadaveri (i). 

' Allorché abbandonaM>no Soali» Kitsos e Nothi 
Botxerìs» capitani di grandissimo nome, eransi 
riparati colle loro trib^ a \ourgarel1i, villaggio 
del monte Dioamerca ( 2} . I quali udendo quan- 
ta era accaduto nella Cassiopìa, si affrettarono 
di raccogliere viveri e munizioni» indi segre- 
tamente partirono alla volta di SeltkOy posto nel* 
fAgraide.. Fidati al proprio coraggio* apronsi 
«ffr pasvaggio attraverso all' Athamanìa » e per 
ia gola di Theoudoria sboccavano 'nella valle 
-dair Acheloo » quand' ebbero avviso che un cor- 
àpotil troppe capitanate- da- Hago Mouhardar 
•a-da Bakìr Dgiocador, maildatè per distrug- 

-ferli « st 'vano per raggiugnerli alle spalle . 
• Tosto si fermano per dar tempo alle donne, 

-ai fanciulli ed ai bagagli di avanzarsi ; poscia 

piomiMiiido addosso ai Turchi, li disperdono. 
-Ila ad Ogni stretta ricomparivano, e scaramue- 

' (i) I nomi delle eroine che morirono con Despo 
amo; Tasso (Anastasia) 6glia di Despo, Nasto^Atà- 
•assia) figlss di Taaio, Afaro,(Maria/figlia di Tasso, 
Despo (Regiiia) seconda figlia di Bespo. Kitaia (Cri- 
itiana) terza' figlia di Dcspo, Niccola uglio dì Kitzia, 
Sopho (Sofia) uuora di Despo, Kitzo fialio di Sopito, 
Fanagio^Opiissanti) seconda nuora di Despo, Ga- 
lero (Caterina) figlia di Panagio . 

(a) Da Voar^relii a Vetemitza a4 miglia . Vad. 
il mio Viaggio jB Grecia, cap. 40* 
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cìaroTU) due giorni continuamente t pereioccM h; 
tosto che la notte stendeva sulle vaìii le •*■ Pi 
ombre, i barbari trincieratisi sulle Tattei ^'**^-P^ 
jgliavano in continui timori. Finalmeate il^ t^^ff'^ 
to giorno di cammino i Suliotti vedeTan«i||i"***^J^ 
presso alle itontagne d^Agrafa, dove *P*2^r 
vano di essere ajutati dalle compagnie O^'r^l' 
.Tessaglia. Ormai si avvicinavano al finad*^*^^ 
fatiche ; e già erano presso al ponte di O^^J p 
fios (i) quando T esplosione di molti arcb»»*** !■ 
li accertò che, quel posto era occupato dai ^ le- 
dati del visir tri<iceratt sul monte Frycia^^^J** 
}e truppe di cui si parlò poc'anzi, ^p*****^! 
da Hago Mouhaixiar e da Bekir Dgiocador ^^F 
chiudevano ogni via alla ritirata; perdac^P 
non appena udito il fracasso della mosth'c^r^ 
ria« affrettarono il passo e cingendo da', 4)|P^I^ 
banda i Suliotti»' li costrinsero a cercai^ *^P'^''^t 
ro nel monastero di YeternitEa posto MV^f I 
una scoscesa rupe . Colà sebbene bersaglili' s 
^à una: grandine di palle si afforzano i valoto*' j 
si guerrièri, e facendo strage de' Maomettani • 9 
ottengono finalmente di respingerli a qualclv 3 
distanza. Ma questi, fidando nel numero, ri- ■ 
sguardano i Cristiani quali vittime destinate ft l 
'vendicare i morti compagni, e. lì accerchitno l 
da ogni banda k- chiamando inoltre ad ingroi- L 
jare le loro file gli abitanti de' vicini TÌllaggi* \ 

' .. fi) Il ponte di Coracos conduce al .monte ÌFriciH, ^ 
oìie credpsì essere il Fricion degli antichi, ricordato 
.^llo storico £rodoto«-,v Vita di Ornerò^ XIV j e 
Stefano i^aiuzìo i^llji voce VWmoii. ;, . 
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In tale 'posizione si mantennero sei settima-' 
ne^ senza che verna de' soldati del satrapo ar- 
disse rinnovare la- znffa' ripromettendosi la 
vittoria dai soccorsi di quel possente nemico 
che fa cadere le pin formidabili rocche . Sa- 
pevan e^i che i Cristiani penuriavano di vit- 
tovagiiet e speravano che U necessità li con- 
segnerebbe inermi nelle loro mani per farne 
sicura carnificina. Con quale barbara gioja 
contavano Je ore ed i momenti ! Simili alle 
feroci belve che in altri tempi allentavansi ne- 
gli anfiteatri contro i generosi martiri della 
fede , i Maomettani adocchiavano la loro pre- 
da . Kèr i Snliotti lusingavensi dal canto loro 
Ai ffottrarsi a tanto pericolo. "Sentivano T in- 
felice loro: condizione.' é v^devansi ridotti a 
poche munizioni e privi di vittovaglie; avanti 
che le forze loro l'ossero dalla fame intera- 
mente prostrate , risolsero di perire di gloriosa 
morte» tentando, senza'però osar di sperarlo, di 
aprirsi. una via in 'mezzo ai neimici. 

Ad un' concertato segno, non preceduti dal 
fuoco della moschetteria, ma alla scoperta e 
colla sciabla in mano, tracento di loro sì av- 
ventano contro i Scjpetari Maomettani . La ca- 
duta dei compagni non li rattiene: essi piii 
non conoscendo né pericolo bè. speranza spaz- 
zano a grande distanza la campagna delle orde 
nemiche, indi ritrocedendo cercano invano di 
superare il fatai ponte, che le loro armi non 
giovano contro le barricate. Wolh\ ^ox^vvs ^^- 
de àopàf aver ricevute cinque inor\aA\ W^^^ > 
# t^uéiai.iuUi i tuoi òoidati trovano -^tcsso «^V^x 
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\m morte ed il fine delle- loro miser^.BlÉ qda- 
le è U 5orte delle donoe «dei faaciaHi ? Le 
posterìUi e tteato «'indurrà e credere clùa dopo 
essersi difese coi sassi ed alcune coi ' coltelli , 
vedendosi prive decloro sposi e de' loto- fnaiielli» 
ad un solo grido unanime : moriamo 1 «pootar 
aeameute piii di dagento madri strÌQ{|^iidosi 
•1 scino i loro bambina e seguite dalle giovi- 
nette figlie y si precipitano nelle torbide segue 
dell' Acheloo che le ■ inghiotte . Il solo- ( Kitzos 
' Botsaris e dieci .compagni, sebbene ■ £èri ti si 
galvano, e suo fratello Notbi viene condotto 
nelle prigioni di Giannina . 

■ Io conobbi questi due capi di Soliotti -quan- 
do militavano sotto la bandiere della FvAncia^ 
che fu sempre la patria degli sventurati. He 
udito dallo stesso Botzaris la storia delle sue 
«venture, e di quelli per lui più affliggenti della 
«la patria, senza entrare per^ mai nei paftir 
itolari di quanto ojperò per salvarla ;. troppo 
essendo egli modesto per parlare di sa . La 
'alia espressiqne aveva un non so che di stra- 
ondinario; e per un segreto presentimento, che 
•più volte mi comunicò, credevasi destinato a 
•cadere tosto o lAr'di in roano d'Ali i • pascià . 
Questo pensiere era pur troppo un utile avver- 
timento . . . (i). :Per una 6erie di vicende, che 

(i) Ciò che Ideatore, o » mefflio dire Botzarìs , 

cbiama ^resenjbiiDcnto^ non era die reflelto delle g«- 

glhrde impressioni che la di lui «nitna aveva tante 

volte ricevute, e conservava vWaTfii«i\*VBi>M!*si^4el- 

!• crudeltà e delU sìeallh d^ un ^\.«i\ft \arwttaaBÈò*r 



€A.PIT9U> QVIirtO ift^ 

Htm poter^oo in venia modo prerèdersi* ELitsM 
Bot7.ansfa dacli ageòtt inglesi, ia allora tìU 
losìoghitrì della ti raànìd e »' consegnato al ne« 
mito sotto la guarenzia di rispettarlo ( i). Va* 
uà guarenzia/ egli fa assassinato in Arta da 
certo Gògos, per commissione d' Ali « in geo* 
liu)o del- i8'i3. ■ • 

Ma riprendendo il filo della storia da cui ci 
allontanò un istanfe la nkemo^ia- d'uno sved* 
turato eroe della Sélleide , faremo osservare 
come il Satrapo ^di Giannina» vedendo coà^ 
dotti a fine i suol progetta, partì 'in sui comin- 
ciare- di MiTfzo p)er reòarsl a Sou4i» onde far»- 
'^' regolarmente fortificare le pia' importane 
-posizioni- e presiedere alle esecuzioni colle quali 
'ppoponevasì di celebrare il possedimento cb^egU 
prendeva di un paese' non ancbi'a maccbialo 
dai disi itti': Sebbene; tàAlò s«4igue vi' avessero 
fatto correre i suoi ' figliuoli ed- i suoi Inogo- 
tenentì» trovò tuttavia tròppe -vendette da fare 
•sui prigionieri, 'tenuti' ili- viitòC per sbramare ha 
■na tcellerafa fame ^di «mane' vìttime . L'est- 
cnzioni capitali si- concinnarono per lo spazio 4ì 
otto interi giorni ^ ed iil 'bbiarore delle fiamme 
che consumavano i 'villaggi della Sélleide nOa 
si videro ovunque cbe fórche^ pali e suppliej. 
' Ad alcool' Cristiani bì versava la polvere nelle 
orecchie, poscia gli si dava fuoco. Erano le 
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bile nemico» che valeya^ d* ogni mezio per e«e5(3a\t% 
le sue vendette . 2V. J. T. 
^0 'Vf^'i il cap. Xdèì Tomo TI del mìo Nva^w» 
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donne dall' alto . di scoscese rupi f>recipiUte 
Dell'Acheronte, i figli venduti: e perché il de* 
cimo de' condannati spettava ai carnefici i quali 
li tenevano in vita, riputavansi felici coloro 
che diventavano loro schiavi; e qaesto bottino 
de' carnefici liòn fu il meno invidiato. 

Dopo questi primi eccessi del delitto» stanca 
ma non sfamato di carnificina. Ali prese la via 
di Giannina dietro di se strascinando i miseii 
avanzi della popolazione di Souli per ornamento 
del suo trionfo, e per servire di spettacolo 
nelle feste che in tale occasione proponevasi 
di dare nella sua, capitale. Furono gì' io felici 
.abbandonati ad ogni genere -di tormenti» tenaa 
lohre veruno di loro comperasse la vita coirapo- 
istabla, o smentisse, il i proprio coraggio tra i 
«piii squisiti dolori. Si videro uomini impalati 
morire lentamente invocando il nome di Dio; 
•d un. giovinetto.^ coi 'Cra stata strappala la 
•pelle dal cranio, fu a colpi di frusta sforsato 
i Cam mina re sotto le. ^nestre di Veli pascikf 
che compiacevBsi. di vedere zampillare il sav- 
gue dalle sue arterie. «Era > la città trasformata 
io un circo in cui le feroci acclamazioni de 
barbari si mescolavano! coi gemiti e le grida 
delle loro vittime..* 

Ma il cielo serbava- ai Cristiani nel glorioio 
.martirio di tre bel Ijss irai fanciulli uno splen- 
dido trionfo che chiuse gli spettacoli. Duolmi 
di non averne potuto sapere i nomi per deperii 
nei fasìì del Cristianesimo. Il più provetto di 
^ questi giovanetti ero\ tioxx o\vte^%^%wa { quat- 
ivrdici anni; undici ixe cot\v<%.«vx^ ^nti^ù^^ 



^rr 



CA?ITOLO QUINTO 32^ 

s'aTTiò al sapplicio coaducendo per mano un 
altro di lei più giovane fratello. Spogliati a 
forza delle loro vesti erano condotti al pati- 
bolo in mezzo ad una brigata di frenetici dervis» 
cui erano stati abbandonati perchè li riduces- 
sero a professare l'islamismo. Ma i coraggiosi 
predestinati avevano chiuse le orecchie alle loro 
seduzioni ed una dolce serenità brillava sul 
loro volto. Giunti sotto la fatale ombra dei 
platani di Galo-Tchesmè , consueto luogo delle 
esecuzioni, la vergine si prostra alzando le in- 
nocenti mani al Cielo . vede rotolare a' suoi 
piedi il capo del più giovane fratello e men- 
tre 1' altro lottava contro un orso cui era stato 
abbandonato, ella pronunciò con sicura voce 
queste pietose parole: Padre delle misericordie^ 
Dio placabile , Dio dei deboli , santa Regina co^ 
ronata , abbiate pietà de* miei fratelli. Cristo 
adorato soccorrete i vostri posteri Jigli / . . . , 
Mentre terminava queste parole uno de' car- 
nefici colpì l' innocente vittima. La rosa della 
Selleide cadde in seno alla terra, ed i cori 
degli angeli accolsero le anime di queste dolci 
creature che ripesano in seno alla divinità. 

Questo supplizio atterri i Maomettani, i car- 
nefici e lo stesso Satrapo , che si accontentò 
di disperdere le poche superstiti famiglie dei 
Suliotti ne'piii alpestri luoghi, dove alcune vi 
sono tuttavia mantenute dalla speranza di 
veder risorgere dalle sue ceneri la cara loro 
patria* 

Fine del Libro primo. 
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( Quaeqae ipsc miserrima ridi . ) 

Campagna d'Ali lebelen nella Romelia-Kientra nel- 
l'Epiro- Assassinio del primate dell' Etolia Sous- 
mane assassinato da Veli pascià -Disgrazia del Sa- 
trapo -Suo nipote Elmas nominato m sua vece al 
aan^accato della Tessaglia - Muore poco dopo -Do- 
lore e rabbia di Cainilza per tale avvenimento-Mo- 
netari falsi di Plichi vi tzas ricercati e puniti -Ori- 
gine deiUi fcuctMiM.dÌ Vasiliki fatta schiava da Ali. 

derivando la Storia di nn uomo che la cieca 
Tortona ha rendalo famoso mi attenni finora 
a quanto egli stesso ed alcuni testìmon) di 
vista ini raccontarono. Ora devo parlare di 
aweniineoti che di poco precedettero iVmio 
abarco otìì* Epiro, e di quelli choi «icc^^^^t^ 



4 LIBRO SECONDO 

ne* dieci anni ch'io passai a Giannina in qua- 
lità di console jgenerale della Francia presso 
Ali pascià . 

Ma giunto a questo periodo degli annali del 
satrapo dell' Epiro raccapricciai, osservando la 
Sanguinosa via che doveva percorrere! Quante 
infamie, dissi tra me stesso, quante perfìdie, 
quanti delitti debbo io svelare! Prendeva a 
trattare un argomento cosi scabroso, che mal* 
grado la corruzione de' nostri politici costumi, 
temeva di essere accusato di parzialità ezian- 
dio da coloro che si fanno giuoco dell' onore 
e del sangue dei popoli, perchè sebbene fac- 
ciano tanto strapazzo dell' umanità, sono au- 
cor lontani dall' immaginare a quali estremità 
può giugnere un ambizioso tiranno , non rite- 
nuto da verun ostacolo politico o morale, per 
soddisfare le proprie passioni. Ad ogni modo, 
se da un canto il buon costume non permet- 
tevaci di riferire alcuni scandalosi particolari, 
la integrità della storia voleva d' altra parte 
che adducendo una succinta serie d' impor- 
tanti fatti , rappresentassi nel suo vero lume 
un uomo che appartiene alla moderna storia 
della Grecia non meno per il commovimento 
che vi produsse, che per i mali che le procacciò, 
sopra di lui invocando il giudìzio della po- 
sterità . 

Ad accrescer fama al satrapo di Giannina 
grandemente contribuì la distruzione de' Su* 
liotti che da oltre cento ctnquant' anni trion- 
favano de' Maomettani; le sue imprese erano 
caatat§ dagli- A\baaes\ % « tvi^^Qatatè In «gni 
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parte dell' impero . I Turchi lo chiamavano il 
Salvatore , ed il Sultano , che ne aveva uditi 
i gloriosi fatti, volle premiare il flagello de- 
gl' indipendenti Cristiani dell* Epiro, accordan- 
dogli il titolo di Romiti 'Vali-c3^ ^^^ ^^^ §^^ ^^ 
offrivano nuove cagioni di acquistar gloria, tro- 
vandosi in allora la Macedonia e la Tracia in 
preda a diverse bande di assassini che le met- 
tevano a soqquadro. I Kersali*, ossia Crisalidi , 
eh* erano una specie di condottieri bulgari, tri- 
balli e schiavoni, diretti da audacissimi capi, 
guastavano i contorni di Fìlippopoli e le val- 
late del ^Pangeo , e spingevano le loro incur- 
sioni fino nella Peiagonia. Le caravane non 
potevano girare, interdetto era ogni commer- 
cio, svaligiati i corrieri, sprezzata ogni auto- 
rità. Gredevasi che i pascià di Smocovo e di 
Uskinp spalleggiassero questi assassini, e cosi 
gravi disordini richiedevano pronti ed efficaci 

Erovvedimenti. Tale era la non facile incom- 
enza affidata al vincitore di Nicopoli e della 
Selleide ; ma tanti onori nascondevano, come 
poi seppesi in appresso, un antico sospetto del 
ministero Ottomano adombrato dalla crescente 
prosperila del visir di Giannina . Lusingando 
la sua ambizione, si sperò di comprometterlo, 
e gli fu affidata una spedizione che lo stesso 
ministero non aveva osato intraprendere . Pen- 
sava che troverebbesi esposto a gravi disastri , 
e che non sarebbe difficile l'arrestarlo quando 
si giugnesse a farlo uscire dal proprio governo; 
onde in un modo o nell'altro credevasi la sua 
j^ritiU sicura. 
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Sebbene Ali pascià non aveaie 
di quesli dise;;nt, pure prudenten» 
do , si leone in guardia come m f 
«i nemici. Autorizzalo dall' imp* 
a lui direno adunò diecimila toti 
coi qukli, Httravergato il fiodo, 
Bitaliaìa pvimav^ra del 1IÌ04. Poi 
tato il vicino paese da alcuni bi 
Mssioi, e raccolta le forse de' pr 
[■Illirico, e della Macedonia cin 
il Vardar a Tchiouperli , Sema o 
tjcolari tue truppe aveva allora 
insegne i cootiugenli dei pascià 1 
v^isir di Berat , dei bey di Musai 
yoda della Taulanzia, del saogi 
dra terra nutrie^ di qotuiai valoi 
dei Dittrj, d'Ocbrida, del Lako< 
toh canlooe.del monte Bora, di 
di Pristina , e tutti gli apahis d( 
luoltraudosi verso le sorgenti de' 
gaaao la Macedonia traasassian. 
gnere al suo quartiere la cavalli 
gli agì del terrilorio di Tessalo 
rioti di Uelenik, della Cuvaila, 
Demir Bissar, di fiudovich, di I 
bouboilza e L' intero stendardo 1 
preseniossi alle porte di Filippopol 
cito di olire ottantamila uomini, 
fuori della dna, nelle vaste piam 
eia, citò «I suo, tribunale i capi 
erano stati precedentemente arre 
capitare i pB»cifa d' Uskinp e di ì 
a«i gi]{antcscB corporatura lo av 



% condannò inoltre a pena capitale alcuna ia^ 
significanti jpersone» limitandosi a tenere coma 
ostaggi i pih influenti capi di partito. Sebbene 
avesse raccolte contribuzioai in tutte le città 
poste lungo la vìa ch'egli aveva tenuta, volle 
pure ragguardevoli somme da coloro che l'av- 
vicinarono , onde considerando la maravigliosa 
sna attività» e la rapidità con cui aveva per- 
corsa una cosi lunga e difficile strada» si co- 
minciò a credere che tentar volesse qualche ar- 
dito fatto a danno dell' impero. Accrescevano 
tinesti sospetti il contegno ae' suoi soldati» che 
facevano risnonare il campo di straordinarie 
grida » il disprezzo con cui parlavasi del Sul- 
tano e r inno marsigliese che cantavasi ogni 
sera sotto la tenda del suo Tatar Àgà (i). B 
di già si cominciava a parlare dMnalbérare ban« 
diere con nuovi colori, auabdo improvvisa- 
mente» tra soldati divisi di linguaggio e d'in- 
teressi» scoppiò una sollevazione (2}. Era que- 
sto movimento un colpo di stato apparecchia- 

(i^ Tatar Agà , capo dei Tatari » ossia Corrieri , 
impiejg[o riguardevole alla corte dei Satrapi , dove 
importa assaissimo d' essere ben informato « e di non 
lasciare sapere al pubblico ciò che accade . 

(3) Quasi tutti questi soldati parlavano gì' idiomi 
torco, bulgaro, scbiavoue, valacco; e queste nazioni 
auH^ndo antiche rivalità tra di loro , formano un 
eterogenea unione che non poteva lungamente durare. 
Ali pascià non tardò ad avere indubitate prove della 
trama contro di lui ordita ; onde s'accrebbe a dismi* 
Sora il suo odio contro il «ultano SèUm , cbft •. %^^ 
t r ada r e , V aveva ordinata . 
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te dal divano* che credeva essere venato il 
favorevole istante di perdere AH pascià . £ di 
già a furia s'imbrandivano le armi pei: avven*!- 
tarsi contro il suo quartier generale* .quando 
egli' circondato da' suoi Scypetari . presentossi 
ai sediziosi, u Bramate voi, diss' egli ad alta 
ce voce, uscire da quest'ingrata inazione ? ap- 
ce plaudìsco alla vostra risoluzione. Levate le 
ce tende e seguitemi tutti ali indicata adunanza 
ce di Sofia ». Appena terminate queste parole 
si pone in camminò, al tutto .persuaso che 
qnesto segno sarebbe quello dello scioglimento 
degli ammutinati che in fatto approfittarono 
di quest' occasione per ripatriare. Intanto egli 
ripigliava la via di Bìtolia: ed i ministri del 
Gran Signore che lo aspettavano atterriti in 
Costantiuopoli si rassicurarono quand' ebbero 
notizia che aveva ripassato il Vardar . Respirò 
ancor esso vedendosi in paese amico; e .pei": 
che chiedeva pieni poteri. per rientrare in cam* 
pagna, il ministero lo ringraziò, partecìpao- 
doglt che sua Altezza, soddisfatto della sua 
condotta, dichiarava cessare le facoltà di cui 
avevalo investito . 

Sebbene la carica di Romili Vali-cy venga 
risguardata come un aggravio per coloro che 
1' ottengono, Ali che sapeva approfìttare d'ogni 
cosa , esaurì, le. Provincie colle contribuzioni, 
taglieggiò coloro che avrebbe dovuto condan- 
nare a pena capitale» levò dalle fortézze l'ar- 
tiglieria che poteva carreggiarsi, e tornò in 
Giannina colle spoglie della Romelia . A ciò 
èra consigliato dall' àNat>i.\«i e dalla politica.^ 
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ma Don. bastaudogU di lasciar^, i^l .avo succesj- 
sore un paese,. affatto e3^u^to,:,gU cr^;ò nuovi 
travagli , liberando dopo alcun t^mpo i capi 
delle band^ che teneva in ostaggio |i Oianninq. 
Trattasi di ppere se più sy<^^t^r^tp sia uà 
paesÈ .governato da c^.ltiyo principe^ p pia, l)uu^ 
principe circondato da 9alliylc^orl,igiani, e, par- 
rebbe facile la risposta, ammettendp che u^ 
tìzìqso principe possa avere; i^ninistri. che lo 
riducano in ^u la via della virtù. Ma Ali, sic- 
come gli altri tiranni, non era circondato ch^ 
da ipocriti , spergiuri , sleali ^ ^ gli schiavi non 
erano meno scellerati del padrone? Poiché fu 
di ritorno ne' suoi stati, si annunziò ,a,gli £pi- 
roti qual padre che sempre rivede con pia- 
cere 1 proprj figli. Bieco e felice ottenne le 
stesse leste , che sarebbersi celebrate con eguale 
entusiasmo se fesse giunta la notizia., che la 
sua testa minacciata dal. divano, erasi appesa 
alle porte dell* imperiale macello di Costanti- 
nopoli, fatale termine di tutte le ambizioni . 
Era Ali intimamente persuaso di questa verità, 
e perciò la promessa diminuzione delle impo- 
ste durante il pericolo, fu protratta a migliori 
tempi , ed i personali servigi invece di mino- 
rarli ebbero una maggiore estensione. La cal- 
ma dell' oppressione ebbe dunque comincia- 
mento nell'Epiro allorché fu assodata la sua 
autorità, e non altro conforto ebbero gli abi- 
tanti che quello di vedere atterrate le roc- 
che e le lorricelle de* bey, loro antichi op- 
pressori , i quali furono collocati con lor«i 
sotto il livello del dispotismo, tVv<i ^\Q,^viv«va 



i* 
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V àtiàrcfiTa, non' ammette cke ' P eguirgliaticà 
[AeìltL miseria de*po[ion . Yiniritorfc «dei gran-. 
ài « Ali si limitò a distruggei'a alcnoe resi- 
éteDze ; e sotto 1* apparente pretesto di com« 
lilicilà coi Siiliotti « fece 1' uno dopo 1' altro 
gerire i ricchi proprietafj dell'Acamaoia' e del- 
l' Etòlia « cbe furoòo tutti per suo Ordine ac- 
cu.sati di connivenza co' suoi nemici. 

Un solo di questi parve trattenerlo . ' Tanto 
rÌ!ipetto 'gli cóncHiavano il sangue, de* re ser^ 
viani che cijrolava nelle sue vene ,' la sua in- 
tegrità e te sue virtù, che non aveva ancom 
osalo dì attaccarlo. Cousmane» o Sóùsmane (i) 
chiamavasi' quest'uomo caro agli Etolj dia 
rèndevano colpevole agli occhi del visir noa 
*i natali, che presso i Turchi non si riputano 
iufluenti, ma le rìccheize che negli stati de- 
'spotici sono pili pericolose dei delitti . S 
*di gi^ il tiranno aveva fatto perire un fratello 
~di questo pacifico suddito dandogli ingiusta- 
mente colpa d'avere aiutato Paleopulo; e si- 
mulando di non essere partecipe in questo nuo- 
vo assassinio, onde poterlo disapprovare, cum- 
mise a Veli pascià di spegnere una famiglia » 
le di cui sostanze erano avidamente da lui de- 
iijclerate . 

Il figlio del tiranno , che si era di già fatto 

• 

.X (i) Sousmane discendeva dasli antichi re della Sei> 
via , oomuiiemente chiamati Triballi , che avevano 
conifuidtata i'Etolia. Vedavi Gintacuzeno toni. I, p. 
2S3, 204; iViccforo Gre^or. tnm. l,\i. a8i, dell'anno 

'di' CrÌMlo i33i i453; CUaVcoud^A. v *^1< 
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nome tra gli illustri assassini, partì a taleog. 
getto da Oianiùna in GeQnajo ael l8ò5» dando 
Toce di essere chiamato a (are nn' ispezione 
militare nella Grecia meridionale dove suo pa- 
dre aveva presi a livello i terreni di dotazio- 
ne dei Va confo del Sultano . Sotto questo prò* 
testo attraversò lo Xeromeros e la GarleUa » 
onde recarsi a Missolonghi , senza che Sousma- 
ae» che gli aveva mandati i consueti regali t 
gli si facesse ali' incontro per rendere gli omag* 
gi dovuti in tali circostanze dai privati perso- 
naggi ai loro signore. Non che niostrarseoe 
ofKSOy finse Teli di aggradire le scose di 
Soosmane spiegandole nel pih ovvio loro senso 
eh' era quello di una ragionevole diffidenza . 
Perciò gli scrisse, come essendo egli uno dei 
suoi migliori amici» sentiva vivamente quanto 
difficile fosse la situazione in cui le false di- 
cerie avevanlo posto innanzi al formidabile vi- 
sir » suo padre ; che non a torto aveva temuto 
il sno risentimento , ma che ad ogni modo non 
dovesse temere, che l'accaduto era una nube 
passeggiera e eh' egli prendeva sopra di se il 
pensiero d'accomodare i suoi affari, e che glie 
n<> darebbe avviso quando fossero ultimati con 
suo soddisfacimento. 

La tranquillità ricomparve nella casa di Sou- 
smane che si apparecchiava a ritirarsi nelle 
montagne d'Agrafa, onde porsi colla sua fa- 
miglia sotto la protezione di Paleopulo e de- 
gli Armatoli; e risolse dì aspettare il rtsuU^U^ 
delle pratiche ài Veli . Passaront^ aX^^tix xcv«:^\ 
^jj2M che Sausmgue ricevesse aVcvm wvsw» ^^ 
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Veli, lo. che accrebbe la sua fidanza: quando 
essendosi recato Veli all'Atta per l'apertura 
dei pascoli» che ba luogo al san Giorgio, scrìsse 
all'Etolio, che il Giannina Valicj» suo padre, 
cui aveva per parte sua baciati gli stivali d'oro, 
deguavasi di accordare di nuovo il suo fasore 
al suo fedele raja Sousinane, che invitavalo 
a recarsi ad Artfi con suo figlio , per ricevere 
la conferma del perdono da un cosi gran prin- 
cipe qual era il visif Ali, che poi:tavalo nel 
suo cuore. Io sono l'amico vostro, soggiugne- 
yà di proprio carattere a' pie delia lettera, (i) 
€ sempre sarò il vostro difensore» Se questa 
assicurazione non è bastante t la cambio nel 
giuramento eh* io faccio di difende/ vi* giurane 
dovi pure un* eterna amicizia in nóme dellfi 
mia religione e per la testa de^ miei figli • 

Scorrendo le storie della Turchia^ della Per- 
sia e di tutti gli assoluti governi, che unisco- 
no \a, debolezza alla ferocia , non sMncontrano, 
siccome nella lettera di Veli, che caratteri- 
stiche espressioni dell' ingiuria fatta alla pro- 
bità ed alla morale: costui, trovasi ad ogni 
pagina». riVo/io^ce la sua conservazione e /« 
sua fortuna , quella del suo impiego e forse 
della sua vita da tale o tale altro protettore^ 
perchè dovunque non esiste la legge tutto di' 
pende dal capriccio degli eunuchi, delle odali- 
sche, e di alcuni imbecilli che fanno agire il 

fj) Questa maniera di postillare le lettere rÌ8f;nai;- 

pjisi in Levante come un ^rsàwdvssimo favoru che un J 

jniucipc accorda ad uu suc^ vivfevavii . ( 
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despoU . Ma Sousxaane non ravvisò in' quello 
che gli si scriveva» che T ordinario stile d'un 
uomo desideroso di servirlo per estorcergli al- 
cuni r«?gaii» ed egli acconsenti a tale sagrìfì- 
cio, onde assicurarsi dalle persecuzioni. Per- 
ciò non ebbero effetto le istanze della sua fa- 
miglia per dissuaderlo dal viaggio ad Arta; ed 
invano passando per Prevesa alcuni amici lo 
consigliarono a dar indietro, che ancora po<^ 
teva farlo: ma le rimostranze ed i consigli 
non servirono che ad affrettare la perdita di 
colui che poteva procacciarsi un asilo presso gli 
Armatoli, o ripararsi colle sue ricchezze a.Leu- 
cade» dove i Russi gli offri vi^no ah sicuro ri- 
covero . 

Sousmane e suo figlio. Rimbarcano; e por- 
tati da favprevol vento a Salagora , vi sono 
ricevuti alla spiaggia da una guardia d' onore 
che- loro presenta due cavalli' mandati dal Vi- 
sir i • Un Greco, chiamato Dherman, che in al- 
lora aveva il comando delle 'forze navali del 
visir» decorre a complimentarli^ ed in sua com- 
pagnia attraversano rAnfilochia circondati dà 
brillante conteggio . Smontano alla stanza loro 
apparecchiata per ordine di Veli pascià , che 
stava cenando presso un sarto greco suo clien- 
te ; (a) che saputo l'avviso di Sousmane e di 

* ■ I 

I • 

f I ) Quest'usanza de* Satrapi di mangiare In casa dei 
Blnvsltft itektabre derivata dai ' Romani : Augusto non 
sdegnava la mensa de' suoi sudditi i Al quale pro- 
posito narrava Macrohio > ^^-oome il figlio del diro 
Gtàiaììo , ;Ch* non ricusava {kceSsD«-«ha mai V VikViSu^ ^v 
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•no figlio, manda a compi imentarli 11 no 
vicUr (l). e «d iayiUrli pel iDasegaeat» | 
tto ad un banchetto nel «uo palaizo. 

Inebriati da còsi onorevoli accoglienefl - ! 
■mane ed il figlio ad altro ormai non petit 
cbe a Mllair.arsi . AH manda i inoì muti 
danzatori onde gio eoo da mente intniten* 
ed il luo giardiniere loro reca ì pih Tagfai 
ni di Flora (3). Le vìttime «ano ornale ai l 
a ai TDotano alberelli di «{uisìie essente atti 
capi prede&tinati alla morie coperta sotto il 
d« piaceri . Nnolando nella gioja, pongtin 
lello, affrettando, ohimè, con indiscreti 
l'anrora dell'ultimo giorno del viver loro 
naimente l'orizconle ■■ rischiara, Torologioi 
cittk batte le undici ore ( corrispondenti 
cinque in questa stagione } (3); i cabova. 

chicchessia, eisendo stato poco ben trattato 1 

Civato banchetto, dicesse conveilindaslalsuool 
aoa credeva di essarri coti stretto amico , 
Etabam n\p tibì tam hmiliaraj». Satur. L. IL e 
,gd. .Mo._ 

(lì „ Devictir. „ Segretario degli ordini. 
(1) Tale i U costumanu dell' Albania quan< 
distinto strsoiero viene ammeBio alla corte 1 
grande. I musici, I danzatori, ì giocoUri'del 
dpa, offrono al suoosinte Moro omaggi, per vei 
re, piuttosto per interesie clie per un residuo d 
remoniaU dell'antica oipitalìti, perciocché Ì 
ni Ili cali conviene regiUrli . 

(3) Sebbene in tatta la Turchia sU proibito 
dalle campane, trovami in qoaù tntta le grandi 
di provincia orolofti a campana. 
. (4) CsAova*;i'attnvamÌt araba di qaasto voe 
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di sua ftlteztii vengono ad avvisarli di recarsi 
al palavzo dove il principe lì sta aspettando . 

Attraversano la città sopra generosi cavalli 
coperti dì ricche bardature, e smontano ali' ar* 
civescovado dove soggiornava Veli pascià. Am- 
messi alla sua presenza loro stende la mano , 
ch'essi baciano; ed egli, chiamandoli col dolce 
nome di cari amici ^ li fa sedere al suo fianco 
sebbene siano suoi raiaf ( vassalli ). Soavi pa- 
role ascivaoo dalla sua bocca, rideva de' pas- 
sati timori, assicurandoli che il visir suo pa- 
dre è baono e generoso eziandio coi nemici t 
che non suole passare ai castighi che quando 
lo spingono a così trista estremità . Non dis- 
simula ad ogni modo essere prudente consi- 
glio lo schivare i primi impeti di collera del 
lione. . Yiene imbandita la mensa del padro- 
ne , e Soosmane e suo* figlio vi assistono, per- 
ciocché quasi mai non accade che un Greco 9 
eziandio quando egli invita ad un banchet- 
to ( ziaphet ) il pascià , mangi alla mensa del 
SQO signore . Quando fu terminato il pranzo 
Ali li congeda , invitandoli a recarsi al ban- 
chetto che loro ha fatto apparecchiare. 

1/ appartamento in cui doveva darsi il ban-* 
cheito ai due ospiti era posto sotto a quello 
di Veli, che ordinò subito d'introdurre alla 
Sua presenza i musici ed i ciurmatori. <c Noi 
tt diamo qui principio ai sollazzi, mentre che 

lignifica ,, arciere; ,, ma.ora si applica a certa specie 
d'uacieri-a bastone^ che successero ai bastonnieri del> 
la corte imperiale di Costantinopoli ne\ tol^^ìq «^^ < 
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«.sarete serviti nel sottoposto appartamento; 
ce e tostochè LI vostro affare sarà terminato t 
« potrete iutervcnire al divertimento ...» I 
due sciagui-ati gli fanno un rispettoso inchino : 
e Veli prendeudo egli stesso la lira annunzia 
il cominciamento della festa e dei piaceri. Un 
coro di zìngane intuuna le canzoni cantate dai 
Scypetari per celebrare le grandi imprese d'Ali 
Tebeien, come la guerra contro Liboovo, ras- 
somigliata alla pugna de' Centauri e dei Lapitit 
o pure i fatti della sua gioventù, quando se- 
guendo l'esempio di Mercurio rubava i mon- 
toni di suo suocero Gapelan pascià , che poi 
fece assassinare, argomento che non è mai di- 
menticato, siccome una delle sue pih memo- 
rabili prodezze . Veli riscaldato dal vino, de- 
posta la pelliccia ed il turbante, slanciasi egli 
stesso tra i danzatori , e coi capelli ondeggianti 
come costumasi nelT Albania , e con occhi spi- 
ranti lubricità, simile a sfrenata baccante, sfor* 
zasi di superare il cinismo delle Yaroachy (l), 
eseguendo con costoro l'impuro bolero dei scili' 
gueneti . Infuria, getta le sue vesti, e deposto 

ogni avanzo di pudore la mia penna si 

ferma . 

Mentre si celebravano questi rumorosi bacca* 
nali , Sousmane e suo figlio lottavano colla 
morte. Non appena entrarono nella sala, in 
cui eransi invece della mensa apparecchiati gli 
strumenti del loro supplicio, che furono assa- 

(i) Yamachia , specie di prostitute che esercitano 
il mestiere di pubbliche damaivicl. 
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liti dai carnefici travestili uà itffìcinli Vìi na- 
lazzo t che loro gettano al collo il fatale cor- 
done , li strozzano dopo una lunga agf^nta, 
ed a colpi di scure staccano le teste dai pal- 
pitanti cadaveri. 

Un subito grido odesi nell* appartamento di 
Veli pascià : Eccoli .... dicono con affannata 
lena i carnefici, presentandogli lorde di san- 
gue le teste dei dne Etolj, i di cui occhi an- 
cora scintillanti sembravano guardare disdc- 
gnosamente il loro vile assassino. Un convulsivo 
sorriso tien luogo di risposta^ ed insultando con 
barbaro disprezzo le infelici vittime, ordina di 
porle sopra piatti dorati , e ben tosto vuole che 
ricomincino le interrotte danze , ma ^1 greco 
Dhermau, complice dei misfatti del suo padro- 
ne t cade svenuto alT.aspetto di questo spetta- 
colo , le zingane si spaventano; on>1e veden- 
do Veli pascià atterriti tutti i compagni delle 
sue dissolutezze, ritirasi colle sue infami eteri 
nelle piii segrete stanze, consumando Finterà 
notte nella crapula e nella follia de' piaceri. 

Tale fu il tragico fine di Sousmatie e di suo 
figlio , che gli Etolj risguardaao quali martiri 
coronati dai nemici della fede invocandoli nelle 
religiose loro cerimonie. Mentre ciò accadeva, 
Ignazio arcivescovo d' Arta seppe sottrarsi alle 
insidie del tiranno, e ripararsi presso i Russi 
a G>rfù . Temeva Ali pascià che gli Armatoli 
si movessero contro di lui per vendicare la 
morte di Sousraane e del figlio . Volle perciò 
prevenirli, spedì molte compagnie di soldati 
nelle monta j^ue d* Agvah che coul\u\xaTO^v> ^ 
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guastare finché gli abitanti non premisero di 
scacciare Pai copulo dal loro territorio • Perciò 
questo coraggioso Etolio dovette abbandonare 
la patria; e dopo quattro anni di continui trs- 
vagli tra gli antri eie foreste* per sottrarsi alle 
ricerche degli emissarj d'Ali, oppresso da tri- 
stezza e tormentato da dolori articolari , passò 
a Costantinopoli» dove» come si dira tra poco» 
ottenne la potente protezione dell' ambascia- 
tore francese. Gli altri capitani degli Armatoli, 
di lui pili destrieri , o più fortunati ,^ presero a 
diverse coudizioni servigio nell* esercito del Vi- 
sir» rimettendo le loro speranze a migliori cir- 
costanze» essendo a qua' tempi troppo lontani 
dal prevedere l'aurora liberatrice. 

Avrebbe Ah potuto godere tranquillamente 
i frutti de' suoi delitti» se l'usurpazione fosse 
compatibile col riposo e colla sicurezza de'vi- 
cini . La Porta mal soffriva la condotta del vi- 
sir di Giannina: tutti riprovavamo le sue rapine» 
che però il Sultano avrebbe saputo dissimulare 
se avessero accresciuti i suoi tesori : ma al pub- 
blico grido si aggiugnevano le giuste lagnanze 
dei Russi che in allora occupavano le isole 
Joole. Là politica del gabinetto di Pietroburgo 
a qne* tempi imponente » trattandosi di un im- 
pero che abbraccia la terza parte del globo ed 
era aucora riscaldato dal genio di Caterina II, 
per mezzo del suo ambasciatore che mal sof* 
friva le violenze esercitate da Ali contro i Greci 
delle Sette Isole» chiedeva, o a dir meglio, 
ingiugoeva al divano di riporre Butrìntò in 
mmao d9Ì vaiyoda Utituiio dal trattato del if 
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la quale .contesa sebbene apparentemente di 
non molta importaoza, cuopriva an vasto di- 
legno. Il ministero ottomano Io sentì e per ri- 
darre il ano TÌsir alla chiesta restituzione , non 
potendo sforzarlo , provò le vie del rigore*, 
privandolo del governo della Tessaglia . Vo^ 
lendo reprimere e non distruggere Ali « adottò 
ono di qae' mezzi termini che sono proprj dei 
deboli governi, e conferì il ^angiaccato che 
gli toglieva a suo nipote Elmas bej, figlio di 
Sulejnnan e di Cainitza. 

Costei che era appassions|tissima madre e non 
meno ambiziosa di suo fratello , rifiettendo che 
suo figlio era di dolce e pacifìco temperamento 
ed accostumato ad una cieca ubbidienza , ri* 
sguardossi come chiamata a governare sotto il 
di lui nome : e l' ardente sua testa incapace di 
dissimulare* non seppe nascondere i suoi dise- 
gni. Ali fingendo di risguardarli come vaneg- 
giamenti, ne provocava lo sviluppamento al- 
temati vamen te accarezzando e contrariando 
le sue idee , onde conoscere ogni suo pensiere. 
Trulla rifiutava ad una sorella dalle comuni 
sventure della fanciullezza renduta carissima: 
ed 1 suoi cortigiani altamente si maraviglia- 
rono quando gli permise di recarsi a Tricala (i) 
per assistere all' inaugiirazioae di suo figlio . 
Credendo Cainitza che il fratello non avesse 
penetrati i suoi disegni, si abbandonava senza 

fi) Tricala, anliVanient^ ,,Tricea , ,,ora Gapitalc 
della Tessaglia . gi.nce in riva al Penco, amaranta mi- 
|iia circa a Levante da Lai issa . IS* d. \ . 
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cltDaxiom i' aiitiG 
niPoTe (TOdenOi) tli r^unalo opererebbe, e 
piacendoli nell' espansione del suo matern 
goglio nel considerare com'erano posti i 
basso grado del caro Elmas i suoi nipoti 
ctar e Veli, i quali non erano prowedul 
di sangiaccali onorarj , e strettamente 
landò altro non erano che i principati 
salii del loro padre , perciocché lóro 

Krmelteva i 
r lo coQlrario , 
dna penosa fatela 
erado collo< 



figli 



I Alìi 



i quello 



} di Giannina. .. Tati erai 
ordinari in Ira Ite ni menti di questa amb 
femmina, ai qnali, comecché gli fosse 
delmente narrali, pareva che Ali non 
grande importanin. Né B ciò ristringe! 
desiderb che la sorella ed il figlio avi 
dna corte degna dptla presente loro condii 
gli diede soninosi arredi, ricchi equipaggi 
goifìco seguito, STeltissime spie, un- medi 
aua cnnIìdenZB, e li fece da grossi squadri 
cavalleria accompagnare Rno ai confini 
Tessaglia. 

D'altro ormai non parlavssi s Giannin 
della magniiìcenEa d'Ali pascià , che face 
così compiuto sacrilìcio de' proprj intere: 
vedendolo apparentemente tanto rassegnati 
puneTasi che non conservasse veruo ri. 
mento. Un'invidiabile concordia regna* 
il fratello e la sorella, e sapendo Ali in 
giorno dovevano giuguen i Grmani é' in 
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Inn 

^,^ mandò al nipote una inagnifìca pellìccia 

Volpe nera» regalo più degno di sovrano che 

-addito signore (l), aflinchè la vestisse qaau- 

,} inviato del sultano gli recherebbe l' im- 

Jrf'^Ie diploma. Caldamente raccomandava a 

^fnitza di ornarne in tale circostanza il fìglio; 

^(ei che assumeva il titolo di Pachèna era 

i^Ppo vana per non seguire il iraternu sugge- 

^fliento . 

N«lr indicalo giorno l'ambiziosa madre i/t- 

Ttsa a suo figlio la pelliccia di volpe nera , 

ime comportano le costumanze d'oriente, as- 

tte alla tanto desiderata cerimonia. Mio fi' 

'o è pascià 9 andava dicendo alle donne che 

stavano intorno; // mio caro figlio è pa^ 

àf i miei nipoti moriranno per dispetto ! 

tal guisa Gaìtiitza disfogava non già la pura 

ija d'un cuore materno, ma la gioja degna 

una figlia di Khamaco. T^on passarono molti 

>rui che suo figlio si dolse d' un generale 

astramento di forze, accompagnato da irre- 

libile sonnolenza, da frequenti starnuti, da 

ntillamcnto degli occhi , sicuri indizj di gra- 

malattia. Il fatai dono aveva ottenuto lo 

3po che Ali si era proposto . La pelliccia di 

Ipe nera non meno funesta della tunica di 

*janira tinta del sangue del tessalo ippocen- 

uro Nesso, era impregnata de' contagiosi mia* 

li di una giovinetta morta di vajuolo , che 

asi avvertitamente avviluppata entro la me- 

(i) Costava dugenio borse , che allora equivale- 
■o a circa cento ventimila fiauchi. 
Tomo U. 2 
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desinia; et! il morlal veleno non tardi ■ 
>ÌDuarBÌ nelle vene dello sventurato Elmu 
HDD era slato inoculato. Bea tosto ti mi 
Sta una lìoleala eruzione uon conoscìutf 
le lue doDoe: si chiama il medico che gli 
■angue, e la sua lancct,!» noumeno mìci 
d'uà pugnale, precipita Elmas nel sepo 

Il dolore di Caioitza alla vista del figli, 
«ra appeua spirato proruppe lu un grido di 
bia ; che si uccida il medica ! ma egli si 
di giii sottratto al suo furore. Cogli occl: 
mobili , e con irti capelli contempla lungar 
il SUD. Elmas, e non torna a proferir p 
cbe per scagliare imprecazioni contro il 
: il giorno in cui è nata» deplo 
delle sue donne s 
i, quel palazzo eh 
he (li accUmaziou 
(a eco ai gemili ed ai sospiri. Appena torr 
ti i Tuaeraii, la figlia di Eharaaco ad altro 
pensa che ad ebbaudonare un palazzo, 
tutto le ricorda la grave sua perdila • l 
cita di versare le sue lagrime in seno al 
lello , torba a Giannina coperta di funerei 
trova Ali immerso in cosi profondo do 
che nini non le permise di sospettarlo reo 
morte del figlio ; e le carezze d' Aden bej 
aeeondo figlio, ebbero forza di asciugare 
•ensibilmeute le sue lagrime. Finatmcnle 
cui il pianto non toglieva di aver cura de 

i interessi, essendosi affrettalo di spedi 



Maledic 

>na feconditi : le 

■colano ai suoi Irasport 



:al« 



sselim 



per 



nistra 



a/Tari, /acilmcate olleiiue dalU torta di • 
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rediotegrato ' nel goyerno della Tessaglia, senza 
spropriarsì di Batriatò richiamato dai Russi. 
La pubblica fama che cominciava ad esa- 
minare ie cagioni della morte d' Elmas pascià 
fu soffocata dai romorcggiare del cannone della 
fortezza del lago di Giannina che annunciava 
all' Epiro la nascita di Salile bey, che una schia- 
va georgiana aveva dato all' omicida Ali . E 
per tal modo la fortuna che sembrava pren- 
dersi cara di premiare i suoi delitti , accor- 
dandogli nn terzo figlio lo raffermava nella sua 
favorita opinione» che Dio non si prendendo 
alcun pensiere delle operazioni degli uomini, 
abbandona il mondo ai più forti » o ai più. ac" 
corti; e che lai sua esistenza, come si espres- 
se con Ganavos, altro non è che uano sogno: 
dixit insipiens in corde suo , non est Deus . 
Egli aveva attinta quest'orribile dottrina nei 
precetti dei dervis Bektadgi, ch'egli favoreg- 
giava; avendo bisogno, siccome tutti i tiran- 
ni, di non dar fede all'esistenza di una di- 
vinità vendicatrice delie sante leggi deli' uma- 

nitè . 

La Porta fedele alla pratica di tutte le mal 
regolate autorità, che intraprendono piii che 
non possono eseguire , quando pochi mesi dopo 
spedì al suo visir l'avviso della sua nomina 
allo stendardo delia Tessaglia, incaricò 1' uf- 
ficiale che da Gostantinopoli gli recava le let- 
tere patenti di investitura , di ordinargli di 
tener d'occhio e di distruggere una società di 
falsatori dì monete che erasi stabilita ia l^U- 
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chivitza» villaggio della Oaonia (i)'Ael terri- 
torio dei Sciamidì» e quindi non appartenente 
al suo governo. Accusavansi gli agentL -di una 
potenza in allora vicina d'aver parte ili qac 
st' impresa, dove» oltre le monete coirimpron- 
ta del Gran Signare , si coniavano zecchini di 
Yenezia così perfettamente imitati, che il pub- 
blico, e più di tutti il tesoro imperiale n'era- 
no ogni giorno giuntati . Ali , che mai non tra- 
scurava r occasione di attestare il suo zelò al 
Sultano quando trattavasi di versar sangue, 
inondò subito il paese di spie; ed avendo sco- 
perte tutte le particolarità di questa confrater- 
nita , recossi, personalmente in sul luogo, se-> 
guito da grosso nerbo di soldati . 

Giunto in sul far del giorno a Plichivitza, 
sorprende in sul fatto i falsatori e distributori 
di monete e fornelli e ponzoni e forme, ( per- 
ciocché nel fortunato paese dell' ignoranza k 
moneta del monarca dei Turchi si fonde a 
guisa de' nostri cuccbiaj di stagno) e confisca 
tutti questi oggetti senza nulla distruggere. Ma 
non avendo lo stesso interessamento di con- 
servare i falsatori come gli oggetti trovati nella 
loro officina » fa tosto appiccare il loro ca- 

(i) Alpestre coi)ti:'ada dell* Epiro, celebre ne* fasti 
della storia de' tempi eroici per le feconde sue guer- 
cie sacre a Giove Dodoneo e per le fatidiche colom- 
be che vi annidaV;ano. Chiamossi Caonia da C^aone 
fratello di Elleno trnjano, in appi^csso Molossa da 
Molosso figliuolo di Pirro. Ora si dice „ Cammina,, 
duììa borgatH di tal nomc^ posta in mezzo ad aspre 
moulagnc. JV. d. T. 
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pOy, Ordina di atterrare la sua casa fino ai 
food amentì » a forse sarebbe perita la mag- 
gior parte della popolazione di quel villag- 
gio se non s'interponeva una fanciulla di do- 
dici anni . 

- Vasiliki» che cosi chiamavasi questa giovi- 
setta, la quale alia nascente bellezza univa 
la • ingenuità e la dolcezza propria dell' età 
sua, fuggendo a traverso ai soldati che accer- 
chiavano il villaggio, andò a gittarsi alle gi- 
nocchia dell' uccisore di suo padre, supplican- 

ìrchè 

Sigm 

nostro protettore : nulla abbiamo noi fatto che 
possa meritare la collera di questo terribile 
padrone che lo uccise. Noi siamo poveri fan' 
ciulli ; mia madre non V offese giammai ; io 
sarò tua schiava , tu avrai forse Jigliuoli del- 
V età miaf una madre,.. Colpito da invo- 
lontario turbamento , Ali si sente commosso, e 
stringendo l'innocente Yasiliki al suo seno; 
respira cara fanciulla ^ egli dice, io sono quel 
cattivo visir . — Oh no 9 no voi siete il mio 
buon padrone ! — Rincorati 9 ojiglia » d* ora 
in poi il mio palazzo sarà la tua abitazione. 
Additami la tua madre ed i tuoi fratelli'^ io 
scoglio che si preservino; le tue preghiere li 
tengono in vita. Così disse il visir, ed avendo 
riunita la famiglia di Yasiliki destinata a pre- 
sedere un giorno a' suoi destini, la consegna 
al suo contestabile ( embroehor ) per condurla 
a Giannina. 

• 



a6 mio neoNOo 

Questi furono compendiosamente gli àyre- 
nimenti che ebbero luogo dopo la conqaista 
di Souli fino al mio arrivo in Epiro ai 2 feb* 
brajo del 1806. Mi si condoni la citazione 
di questa data » che contrassegna per me 
un pericolo di dieci anni di lotta che giam- 
mai non Tenne addolcita da un solo istante 
di riposo» ma di cui un monarca dìscenden- 
te da san Luigi e da Enrico IV , la sua aa« 
gusta dinastia ed il pubblico mi compensa- 
rono , onorando i miei racconti col loro stt^ 
fragio . 
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ArriTO dello Storico ndl* Epiro - Ritratto d'Ali- 
Idea del sqq nccerchinnietito - Del suo palazzo - 
Capi^tchoadari, ossia agenti dei visir presso la 
Porta Ottomana - Influenza di questa setta d' in» 
trlgatori - Condizione de' Suliotti dopo il bando 
dall'Epiro- InTasioni d'Ali -Suo luogotenente 
Jousouf Arab - Desolazione dell' Etolia - Rapida 
occbiata sullo stato militare della Turcbia di 
Tchelebi effendi * Cure di Napoleone per propa- 

fara la sua fama «• Guerra del 1807 tra la Rutsia , 
' Inghilterra e la Turchia - Ali occupa Prevesa - 
Veli nominato visir di Morea - Ismaele Pachò bey 
scacciato da Giannina - Greci indifferenti agli av- 
venimenti dell' Oriente - Deposizione e morte del 
Sultano Selim III e di Mous taf A - Pratiche d'Ali 
a favore degl' Inglesi - Spedizione degli agenti 
^' Ali a Tilsit ed a Venezia - InutiliU de' loro 
passi. 



Il mio primo abboccamento con Ali pascià 
distrusse in parte quell' alta opinione che die- 
tro là pubblica fama aveva concepita . Pid 
in luì non vidi né Teseo » né Pirro » né uà 
veterano coperto di onorate cicatrici ; e le 
giornaliere mie relazioni mi andarono poi som- 
ministrando i mezzi di d^^lineare dietro la 
sna morata ^iacilura il ritratto Q che cou*^^CH.^ 
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quale allora lo feci ) di uno de' tiranni desti- 
nati ad occupare un distinto luogo negli an- 
nali degli oppressori del mondo. 

Egli aveva più di sessantadue anni qnand'io 
fui a Giannina riconosciuto console generale; 
ed in tale eth mostrava i segni di una pre- 
matura vecchìaja affrettata dalla violenza delle 
sue passioni tutte però subordinate ali' ambi- 
Kione. Non tardai a scuoprire sotto la maschera 
di simulata dolcezza il sospetto e 1' inquieta- 
dine indivisibili compagni de' grandi impiegati 
d* oriente . Il suo cuore lAai non si apriva ai 
snoi famigliari; sempre in sul fingere, e sem- 
pre diffidente» non vedeva in coloro che lo 
avvicinavano che curiosi indagatori de' suoi 
pensieri » o traditori . Ogni confidenza era pa- 
re sbandita da' suoi famigliari intrattenimenti» 
perciocché era bensì » /' uomo accarezzato dalla 
fortuna , ma non V uomo felice » come diceva 
Licurgo a Creso (i). Era lusinghiero con co- 
loro che voleva ingannare» superbo coi subor- 
dinati , ed il subilo passaggio dai modi più ar- 
roganti agli affettuosi» dando un non so che 
di bieco alla sua fisonomia » non vi lasciava 
scorgere l'imperturbabile calma degl'impassi- 
bili e furbi maomettani* Per altro, se in sul- 
l'esempio di qoesti» gli accadeva alcuna vol- 
ta d'essere liberale» vi era sempre condotto 
da interessate mire; e se riceveva donativi» 
non era riconoscente » siccome colui che li rì- 
sguardava fatti per segreti fini di utilità. Seal* 

(i) Erodoto, Clio, ca]j. il. \ 
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^ito. Bcnitatore , insidiose erano sempre lj9 
.5ue interrogazioni, pronte le risposte e per 
lo piii menzognere» sebbene verosimili. Scm- 
^pre al fingere apparecchiato, teneva abitual- 
mente nascosto iJ vero motivo d'ogni sua 
.azione, quando ancora venia interesse, lo 
consigliava a celarlo • Di qui gli spergiuri , !• 
promesse ed il vélepo travisati sotto l'appa- 
rente allettamento de' suoi discorsi, e perfìno 
le lagrime, che quando ben gli tornava sa- 
peva versare per ottenere i suoi fìni. 

Questo carattere che è quello del barbaro 
artificioso, se da,. un lato non corrisponde a 
; ciò che prometteva, il troppo celebre nome di 
..AU pascià, parvcmi, dall'altro non giustificare 
. interamente l' importanza che s\ volle dare , 
allorché fu creduto capace di aprirsi la via al- 
l' impero, o di rendersi dall' impero indipen- 
dente. La precipitosa partenza dalle vicinanze 
il .Filippopoli quando aveva bastanti fprze per 
lottare contro il sultano,, era una indubitata 
prova 9 che non ayeva i vasti disegni che gli 
ai attribuirono , ;na; quelli soltanto proprj delie 
, ai^iipe yili di sacpheggiare e di mantenersi nel 
. paese, in cui era noto. E^gli sapeva, e nessun 
. viaìre l'ignora, che i Turchi bruttano spesso 
le mani nel sangue de' loro imperatori, ma ve- 
runo ancora s' avvisò di cambiare una dina- 
stia , cui abbandonano stupidamente le loro 
teste con quella facilità che U spinge talvolta 
, a strozzare i loro principi . In questo caso non 
v'ha prescrizione contro il trono, perchè non 
. accessibile che a coloro che ap^atUu^^xv^ ^^ 

1* 



3o ftlBKO SECONDO 

casta sovrana • E per tal modo ammettendo 
Ali il principio , esser 1' eredità immutabile 
nella famiglia di Ottraan » non pensò giammai 
a mutare la forma del governo. La fellonia 
di cui fu oon a torto accusato » e gli atti di 
tale natura da lui praticati presso alcuni agenti 
di stranieri governi , erano piuttosto consigliati 
da naturale inquietudine che lo incitava a prov- 
vedere alla particolare sua conservazione nella 
ipotesi d'uno smembramento della Turchia» 
che da desiderio di separarsi dall* unità del- 
l' impero. Lo stesso divano non aveva dunque 
conosciute le vere intenzioni di questo visìr» 
che seguendo le orme di Djezar» di Passevend 
Oglou , e di varj altri ribelli, pagava esatta- 
mente i suoi tributi, ma voleva vivere e go- 
vernare a modo suo. Certo è che tali massi- 
me nou erano conservatrici della cosa piin- 
blicat ma più patriotti ne' loro traviamenti « 
che non gli antichi vassalli della corona fran- 
cese , mai non si vide 'né Ali,' nò verun altro 
satrapo della Turchia chiamare in ajoto Io 
straniero per sostenere i' loro interessi colla 
rurna dello stato. Fomentando le turbolenze 
il visir di Giannina altro "non proponevasi che 
di allargare i suoi possedimenti per arricchire; 
ma la corona, quand'^ancbra fosse stato sicuro 
di conseguirla , non l' avrebbe giammai per- 
suaso a stabilirsi al di là del Pindo . Soltanto 
negli ultimi suoi anni, poiché fu spinto alla 
disperazione, lo vedremo scuotere l'impero 
O/tomano fino dai fondaménti. 
Dai centro di cyaLeaXemoBXailSQA^ andava io 
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llora dicendo» dal fondo del suo untro» ar^ 
m«Ie del delitto; questo nuoyo Caco dinga 
suoi maneggi e fomenta da lontano le dt- 
:ordie. Dotato di sorprendente attività, mìschia 
i più gravi affari i piaceri; dà la pianta di 
Da fortezza mentre ordina l' incendio di uà 
illaggio; ed ascoltando la lettura di un fir- 
lano» rivede i conti delle spese del suo in- 
indente; firma in pari tempo un ordine di 
torte ed un contratto nuziale : e le occupa- 
oni di qual si voglia natura si riferiscono 
itte ai calcoli della sua avidità. Nel suo modo 
i vedere l'interesse presente prevale sempre 
! futuro. Anche trattando le più importanti 
nprese non trascura le piii minute particola- 
ta, intrapren^de mille affari senza terminarne 
leaao , perchè tutto essendogli lecito» può 
sando vuole colorire li suoi progetti. Ogni 
intore di popolari dicerie hasta a risvegliare 
I sua attenzione » sia vera o sia falsa » por^e 
recchio a qualunque notizia , e vi da fede 
•nza esaminarle. Mantiene spie nella capitale» 
isolda creature nel divafoo, ed assegna pen- 
oni perfino ai capi degli eunuchi » onde aver 
clizie delle cabale del serraglio; mantiene 
nissarj presso i suoi vicini, e sicarj pagati 
ronti a ferire ad ogni suo avviso : ed il suo 
«ese è inondato da un esercito di delatori e 
t assassini. 

A Costantinopoli, siccome nelP antica Bo- 
ia, ì ministri ea i principali del governo hanno 
n infinito numero di clienti cbe VQ^OTc\ìT^tk^ 

porte e le anlicatmere de* loto ^iVa^- '^ 
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come i senatori romani più non contano tra 

3uesta specie di supplicanti tributar) rCf ve- 
ono non pertanto prostrati ai loro piedi i 
delegati dei satrapi che governano i regni di 
Genzio, di Pirro» di Alessandro, di Mitridate, 
di Tolommeo, e di tanti re idi cui nomi vi- 
vono eterni nell'istoria. Questi j inviati de'vi- 
siri e de* pascià, chiamati capi tchoadar (i), 
muniti non di credenziali , ma di sacchi d'oro» 
di giojelli e dei preziosi effetti sono gl'inca- 
ricati e gli avvocati dei proconsoli maomettani 
presso il ministero ( Devlet ) • Intrigatori di 
professione, negli affari del gabinetto Otto- 
mano fanno le parti di osservatori , di refe- 
rendarj privati, di raggiratori e di servi della 
partieolare diplomazia di coloro che gli impie- 
gano. Questa specie inosservata ma formante 
setta, ha nella sua particolare organizzazione 
ciò che costituisce la tattica ed il segreto di 
una legazione manifesta. Quindi ogni capì' 
tchoadar ha la cifra per la sua corrisponden- 
za* Tiene sotto di lui un saraf^ ossia gabel- 
liere ebreo pratico delle operazioni del cam- 
bio , un devictar , cioè scrivano per le scrit- 
tura turche; alcuni commissari greci per te- 
nerlo informato di quanto accade negli ufficj 
ministeriali e del politico pettegolismo della 
corte . Coir opera di tali agenti i visìr ed i 

(i) Capi-tchoadar, guardie della Porta o delPa» 
lazzo; questa specie d* intrigatori, non fu mai , a 
ZDio credete, ckiaramcxvte indicftta da yerua viaf» 
gUtore. 
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pascià in esercizio, e coloro che dopo aver 
perduta la loro carica temerebbero di esporsi 
lasciandosi vedere a Costantinopoli, negoziano 
l'acquisto di nuovi impieghi, o nuove lettere 
patenti per mantenersi in carica tutto il tempo 
che loro è necessario per rendersi abbastanza 
formidabili onde ottenere ciò che loro non si 
ardisce di ricusare. Per mezzo degli stessi agenti 
fanno i satrapi versare nel tesoro imperiale i 
tributi delle province (non trovansi in verna 
luogo ricevitori del pubblic9 danaro ) . Loro 
affidano in olire la presentazione delle sup- 
pliche arzuga/^, della loro corrispondenza, e 
de' loro indizj che presentano ai ministri, ri» 
mettendogli poi le risposte e le decisioni. For- 
mano essi 1' anello- che unisce le province alla 
capitale , si spargono fra i grandi dell' impero, 
tra i principi del Dragomanato che curvatisi 
sotto il bastone dei Turchi , non lasciano per- 
ciò dirigerne l'intèrna e P esterna politica . Si 
rincontrano pure alle dogane, inginocchiati in- 
nanzi a patriarchi , prostrati ai piedi delle pò* 
lenze 9 striscianti nelle sale degli ambasciatori 
cristiani , quando i loro capi abbisognano di 
straniera protezione '• e nuovi protei , vestono 
tutte le forme convenienti ai loro disegni. 

Le spese straordinarie dì cui possono di- 
sporre i capi^tcboadar loro somministrano fa- 
cili mezzi per conoscere i segreti dello stato; 
ed i tartari, ossia corrieri addetti ai loro ser- 
vigi , partecipano direttamente ai mandatarj 
tutto quanto loro giova di sapere . Smesso cq^ 
tal mezzo preveogono gli ordina cVi« A. òawsv^ 
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ihflnda ai visir, e quasi sempre li prereogoim 
a tempo de' pericoli che gli sovrastano . A ca- 
gione del flusso e riflusso d' azione , il miiit- 
stero si tiene personalmente in guardia eok- 
tro questi emissarj . I suoi membri e gV impie- 
gati de<;1i udficj sono a vicenda sospetti ^ 
nni agli altri per timore di perdere le loif 
pensioni di seconda mano e di formarsi dei 
nemici» lasciando penetrare le' loro relaziooi 
di patrocinio verso qualche pascià. Perciò quo* 
do siasi risolto di perdere qualche satrapo, It i 
risoluzione è altrettanto subita quanto impre- 
veduta. Si arrestano i suoi capi-tchoadar» M 
prendono le loro cifre* il carteggio; e percbè 
non sono legalmente riconosciuti , i primi roU 
pi d' autorità cadono sempre sul loro capo» 
qualora non si facciano essi accusatori di co- 
loro ahe servivano, e non spieghino un furioso 
zelo per la parte contraria ali' antico loro pft- 
drone. 

Nell'ordinario andamento delle cose» i ca- 
pi-tchoadari vanno sempre circondati di rispetti 
e di regali . Mai non trascurano di salutare 
affettuosamente i portieri de* ministri » e di dar 
loro la mancia (i) e sarebbero mal consigliati 
se lasciassero di guadagnarsi il barbiere, il 
dator della pipa, coloro che presentano il cafT^i 
il sorbettiere (cherbetgi)» ed il numeroso se- 
guito dei lacchè d' un grande » che passano 
spesso dair anticamere alla sala» perciocché 
in oriente la professione di famiglio è la f il 

(i) Bakchis in lingua turca, cioè regali. 
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de' grandi impieghi in gran parte occupati da 
fortunati schiavi, (i) Ma in questo labirinto 
se accade talvolta di attraversarsi con qual- 
che antagonista, vedonsi allora i capi-tcnoa- 
dar moliiplicare gli artifici e le spese . Accade 
inoltre frequentemente che la rivalità produ- 
cendo vivissimi odj , si faccia usò de'pià atroci 
mezzi per liberarsi da un competitore . Il turco 

^i) „ In Turchia è permessa la vendita degl' im- 
»» pieghi, ma in ragione che l'impero si ristringe , 
^j diminuiscono anche gl'impieghi. £' però vero 
„ d'altra banda, che se diminuisce il numero degli 
j, impiegati, cresce in proporzione quello degli aspi- 
„ Fanti , e la concorrenza ne accresce il prezzo ; lo 
„ che torna press' a poco lo stesso per i bortigiani , 
,, ma non per gli sgraziati popoli, perche coloro che 
»9 pagarono il doppio ed il triplo l'acquisto dell' im. 
j, piego > si credono egualmente autorizzati a dupli- 
y, care e triplicare le avanie. I popoli riclamauoe si 
j, lagnano altamente, ma i loro pianti non si ascoi- 
„ tano, perche il frutto di queste subalterne esazio- 
^, ni entrano nel pròssimo anno in àiano degl' im- 
„ piegati di corte. Lo sdegno e la disperazione ar- 
^, mano i popoli, cbe vengono poi chiamati assassini 
„ e ribelli. Se lo stato ha bastanti forze per farli 
„ rientrare in dovere^ come spesso accade, si sparge 
^, il sangue di molti infelici, e le cose rimangono 
„ nello stato di prima; ma V imperò perde sudditi 
„ e ricchezze, onde poi crescono i bisogni della cor- 
jg te, e per conseguenza le avanieé Questi mali di- 
„ ventano ogni giorno maggiori. „ Cosi scriveva un 
filosofo mussulmano. Ali Bey, della stirpe degli Ab- 
bassidi che trova vasi a Costantinopoli nel 1806 , 
quando Pouqueville recavasi a Giannina ]^re&ao ÀXv 
paacià. JV. d. T. 
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uscito dalla polvere e dall' accidente sollevalo 
«id eiDÌDente grado , osserva tali pratiche dal- 
ITalto della sua arroganza, raccoglie prudente 
r oro che viep pregato d' accettare , promette 
assai , è liberale di grandi speranze ed airul- 
timo si dichiara a favore di colui che può me- 
glio appagare la sua cupidigia. Dc'po ciò ni 
sì permeUa di osservare;, che il conte Choi- 
^euil GouJTfìer, che annoverò tra i flagelli del- 
l' oriente Ja razza dei Drogmanh non conohhe 
i capi*tchoiadar, che sono uno ^e'. principali 
ostacoli alle istanze degli ambasciatori, spe- 
cialmente quando chiedono P esecuzióne dei 
trattati cqnfradittoriamente agli abusi d'auto- 
rità dèi! ^trfipi,'. 

Quanto, si è fin ora. detto rispetto alla po- 
litica in li^enere de' pascià col loro governo, 
esseT)do affatto estranea alla ragion comune dei 
popoli governati da positive leggi, non recherà 
maraviglila il sapere che Ali non'ebbe giam- 
mai procuratori all' unissono co' suoi prin^pj. 
Qui V interesse del sovrano non essendo al- 
trimenti nazionale» quello de' pascià che noa 
gli è meno opposto di quello dei popoli, prende 
diverse modificazioni. £' come mai un emis- 
sario', sempre esposto ai riropr9véri e sempre 
costretto a rorahiiiare ordini con'tràddittorj po- 
trà sostenersi maTgrA<3o le enormi, spese che 
incontra per non perdere i più potenti pro- 
tettori? ^lon dev' egli soggiacere specialmente 
ae il principe che lo spalleggiava è digposto a 
sagrificarlo, attrihuendogli azioòi che lo ren- 
dono colpevole di ^tx\cQlosi arbitrj ? Per una 
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necessaria conseguenza di quest'errore di con- 
dotta, il visir Ali fu qii3si sempre abbandonato 
o tradito dai suoi capi-tchoadar(i); e s'egli si 
sostenne , non fu che V effetto d' essere stato 
lungamente risgnardato come invulnerabile , 
non osandosi, non che altro, concepire sol- 
tanto iMdea di attaccarlo. A ciò s' aggiunga 
che col suo danaro, potè sempre corroiupere 
qualche membro del divano. 

Il visir Ali che a Costantinopoli era mal se- 
condato ,; aveva a Gianniua un consiglio da 
cui sperfir non poteva alcuu utile suggerimento. 
Quest' adunanza sotto certi rispetti paragona- 
bile ai senatori di Tiberio usciti dalle colo^ 
nie f dai municipj , e dalle Provincie^ addetti^ 
come il loro capo ai. più. {fili principj d' una 
sordida parsimonia succhiata col latt^, ad al- 
tro non pensavano che a piacergli, onde man- 
tenersi in carica ed arricchire sotto l'ombra 
della sua autorità, e perciò s'accomodavano ^ 
sempre alle sue opinioni . O si trattasse in con- 
siglio di affari di poca importanza, o si deli- 
berasse della vita, dell'onore e delle sostanze 
degli abitanti, la servile testa de' consiglieri 
piegavasi sempre ai voleri del padrone, non 
altro permettendosi. che la infame libertà di 
corroborarli con esagerati suggerimenti. Quindi 

fi) Dopo il i8o5 , quattro dei Capi-tclioadar , ap- 
partenenti alle migliori famiglie di Giannina abban- 
donarono i loro figli ^ e la patria, e stabilironsi a 
Costantinopoli, detestando la tirannìa di colni , che 
servirono alcun tempo contro la propria coscenza a 
la proprìm yalontà. 
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non essendovi che la sola vòlontli del Titìrti 
don vi fa che opprpssìoae per ogni cola» •§- 
solatR mancanza di diritto' perfino nella d9» 
sioni conformi ali equità. . 

Tale era e tale' fu poi sempre U sitaatloÉi . 
politica del satrapo di Giannina, cheto Bùàfl 
parecchio a riprodurre circondato dagli efe 
dienti della tirannide', ed opprimente la Gmm' 
eia col peso della sua autorità e def tiid'.lÌM' 
rble influsso. Perciò io riprendo la mi« osn 
azione dall'istante itt cui, per la qù'alità delU' 
hiìe incombenze , tni feci a studiare ,lo ita&.' 
dell' Epiro , e delle ' proVihcle saffràKabee della 
Satrapi a di Giannina . 

t Suliotti chiusi hf^llÀ.Tersprozia in hnnlero 
di mille settecento individui d'ambo i seMli^ 
èransì riparati ne1^^sòlaf"4i Gorfìi, ove i Raiit 
loro assegnarono' terreni , e som minisi raroM 
mezzi per formare una* tt^lonia» senza che perdb 
potessero mni addómesticai-li . Essi sospiravano' 
le loro montagne , ed accosumati a star aerapfé' 
in su le anni, soegna vano la condizione di coltiva-^ 
tori , e per non far atto contrario ai loro eroid 
costumi , finché trovarono polli e capre da ré- 
bare ai nobili corciresi't ncusarono costante* 
mente di lavorare. Le loro donne schiodavano' 
i ricinti de* parchi , ed andavano a venderne 
i legni in città oade sostentare i loro mariti 
non ad altro intenti che a ripulire le loro ar- 
mi, ed a suonare la lira. Udivansì ogni, di 
lagnanze contro i nuovi ospiti^ e non altro ntr- 
tito »i pota pì^Wara d\ f^««l«. i^Q^laa ione, che 
quello di for marna aXcaiia cfkta<^^^\« (^ ^k^p 
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ite , che la Russia assoldò . Si adoprarono nelle 
spedizioni di Napoli e dr Cattaro, ma non si 
listinsero. I loro nemici non erano Turchi» 
\ più non combattevano sul teatro della loro 
gloria: per mostrare l'antico valore volevano 
«ssere riscaldati dal clima delPindipendenza : 
>d invece vedendosi» a guisa di piante esoti- 
che trasportate da un incolto terreno entro una 
(erra in cui languiscono, la disciplina Bussa 
converti le intrepide guerìllas in cattivissimi 
loldati . 

Ali pascià che non perdeva di vista questi 
lominiy ch'egli sapeva apprezzare, nulla ave- 
ra omesso , come osservai poc' anzi , per rom- 
pere tutte le anella del1% loro militare e po- 
litica esistenza . Perciò aveva indebolita la léga 
degli Armatoli allorché soverchiando i confini 
del Parnasso invase la Focide fino alle Termo- 
poli, in guisa che in sul finire del 1806 era 
padrone di tutta V Eliade, ad eccezione della 
Beozia e dell'Attica, dove seppe peraltro far 
Dominare per vaivoda una delle sue creature 
die stabilì la sua dimora in Atene. Ormai pìik 
DOD aveva che a purgare TEtolia e TAcarna- 
oia da alcune bande d' Agrafioti , per coman- 
darvi come a Giannina. 

Occupando quale conquistatore queste pro- 
rince d'antica libertà, affidava la cura di pa- 
cificarle al suo luogotenente Jousouf Arab • 
Tutto ripromettendosi ■ da questo ' suo stermi- 
natore capitano, lo creò, assoluto esecutore 
ielle sue vendette ( alter ego ) ^er CAì\u^T\m^- 
rè ìe popolaziomi, che sì oitÌQ'a\2kUO a^ àXlew 
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dere la loro indipendenza control suoiattea- 
tati. Persuaso W mìsìt f che soltanto i morti pia 
non ritornano , volle assicurare la sua auto- 
rità non già proclamando Tobblio 4^\ passato, 
ma distruggendo col ferro tutti coloro che.ri- 
s^uardava come suoi nemici. Si videro quindi 
incendiate le principali borgate dell' Agraide, 
uccisi i loro abitanti , o venduti , ed. un paese 
poc' anzi floridissimo interamente desolato. 

Mentre commettevansi tanti misfatti a nome 
di un vincitore senza pietà, il tiranno strap- 
pava dalie braccia d'Ibrabim pascià la terza 
ed ultima sua figlia per farla sposa di suoni* 
potè Aden bey» secondo figlio della incestuosa 
Caìnitza. E per tal modo fu compiuta la di- 
sgrazia del visir di Ber at , il quale unendo Tul- 
itima figlia a qualcbe potente vicino avrebbe 
potuto formarsi un sostegno , ed apparecchiarsi 
un asilo contro le sventure che pendevano sul 
di lui capo : ma come que* timidi uccelli» che» 
a detta di taluno, sii a sciano affascinare, Ibra* 
him doveva cadere entro la mortifera bocca 
del serpente .destinato a divorarlo. Ad ogni 
modo si credette di scorgere un raggio di 
speranza nell'avvenire» quando trattando que- 
sto parentado, V unico figlio d' Ibrahim fu fi- 
danzato ad una figlia di Veli pascià nata dalla 
simultanea poligamia di una signora apparte- 
nente alla famiglia dei Raterin graudi feuda- - 
tarj del monfc Olimpo. Ma Ali non ad altro 
fine aveva finto qucsl' incrociamento di fami- 
glie, che per collocare un segreto suo agente 
presso ai figli d'lbraVùiii%e\VTGAUimoQÌo avesse 
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ìgOf ed in caso diverso, per protrarre 1* il- 
iooe d^ una famiglia che voleva spegnere. 
Pmttanto cuoprivano l'orizzonte politico den- 
nubi foriere di vicina guerra tra la Russia 
la Turchia. Una scrittura pubblicata sotto 
nome di Tchclebi effendi (i) , diretta &i 
iftsalmabi onde persuaderli a sostituire alle 
le dei giannizzeri il Nizam-j-Dgedid, ossia 
a milizia disiciplinata all'Europea, circolava 

tutte le Provincie turche . L' autore aunun- 
iTa > che avendo voluto V altissimo Dio che 

razza degli uomini da Adamo fino al dì 
ì giudizio fosse condannata a soffrire » la 
•owidenza aveva creato un imperadore del 
jmdo ( 7*/ Sultano distributore delle corone ) 
r amministrare gli affari di tutta la com' 
tgnia de* suoi servitori. Prendendo le mosse 
I qaesto preambolo, dopo aver data una ra- 
da occhiata ai diversi regni , sdegnato di ve- 
!re una setta dì genti affezionate alle anti- 
le usanze , esclamava in tal guisa contro la 
diziosa inerzia del suo secolo • volete voi 
Ciò vi narri le turbolenze accadute avanti 
le esistesse il Nizam^y-^Dgedid? osservate i 
'sordini accaduti nell'Asia per opera dei Cour* 
fs Celiali 'y V insolenza di Sarry bey Oglou, 

(i) Assicurasi che quest* opuscolo fu scritto dal 
aitano regnante^ ed il breve squarcio che si proda- 
ì basta a dare un* idea delie sue politiche cognizio- 
i. Non ci siamo permesso verun cambiamento nel 
IMO allessa to^ che sarebbe indegno dell'istoria, se 
rm facesse conoscere la maniera di ra^voiM^^^ ^V^^ 
lurcft. 
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gli assassinj de* Wehahiti #c.; . . •èfaneil 
Nizam-y^Dgedid che ha fatto tutto questo?.., 
E frattanto verta canaglia composta delia fec* 
eia del popolo , adunando^, nelle botteghe dei 
barbieri e ne' caffè y e dimenticando la sua 
condizione y si fa lecito d'oltraggiare la SU' 
blime Porta ; e perchè non fu ancora visitata 
dal castigo, osa dire tutto guanto le piace* 
Ma vi sovvenga^ ed essa rammenti i tempi di 
Solimano il canonico. Allora^ come si prati-' 
ca adesso f il popolo parlava 9 onde l* impera* 
tore fece tagliare la lingua ai maldicenti e 
le orecchie a coloro che li aicoltavanOf e per 
servire d* esempio al pubblico* le fece incfiio' 
dare sopra una piccola porta presso al palaz- 
zo del Sultano Bajazet. E perchè era questo 
un luogo assai frequentato ^ coloro che coi 
propri <^<^^hi vedex^ano questo spettacolo impa- 
ravuno a tacere. A dispetto di questo eloquente 
ragionamento la nuova milizia non cessò di 
essere odiosa al popolo, che condannò questo 
scritto, come altri giunti daHif Francia per per» 
siiadere i Mussulmani a riprendere il grado dì 
fi^li del saccheggiamento , lenendosi separai 
dai popoli del r Europa incivilita. 

Houaparte che mai non amò i Greci (i) avei 

(i) Ho udito raccontare, che essendo a Sani' E 
na. Bona parte prendendo interessamento in una 
samina intorno ai disegni della Russia contro 
Turchia , dicesse: ,, No , io non avrei mai soff» 
,, che la Russia rovesciasse 1* impero Ottomano. 
indi volgendo gli occhi al mare , soggiunse non 
sa emoxioue: jj pure adtft«o Ao ^Vc&N^^ »» 



•rofiuato delle cogoizioni dei dotti orienta- 
i fraacesi e dei torchi delle sue stamperie, 
ie addirizzare ai Maomettani uua scrittura ^ 
telata Voce di un muezarif con i bollet- 

delle sue grandi armate tradotti in turco» 
arabo, iu persiano per 1 edificazione dei 
liei del nome cristiano . Pretendeva il con- 
statore di infiammare gli Osmanli colla ma- 
ìca descrizione delle battaglie , ma in vece 
ispirar loro coraggio li faceva tremare di 
ra. Per maggior sventura si diffidò del- 
oe che tutto voleva strascinare entro la fa- 

sua orbita y\ ed una lettera scritta in tal, 

io il 24 giug"^ ^^1 ^3°^ 3^ ^lì pascià, fu 
Idaroente ricevuta» perchè egli parlava della 
ia dell' impero, Ottomano a colui, che cer- 
a. di avvilirlo . E per tal modo il satrapo 
tato ad agire .gagliardamente contro coloro 
Bonaparte non cessava di chiamare ne- 
l dell' impero Ottomano , invece di «figurare 
ratamente nella lotta che si andava appa- 
llando , non pensò che ad approfittare per- 
dmente degli avvenimenti . £rano in al- 
le sue mire dirette a far nominare pascià 
»alonicchio suo nipote Aden bey» a sosti- 
e ad Ibrahim visir di Berat suo figlio Mou- 
^ ed a stabilire Veli nella Morea. Collo-, 
> alla testa de' suoi luogotenenti» siccome 
senza ragione lusingavasi d'occupare Santa 
ira, avrebbe fatto del golfo Ambracico il 
tro d* una pirateria non inferiore a quella 
J^eri . 
'istante propìzio per colorire ì %\x^ Òxènr^ 
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gai manifcstossl allorquando seppesi avere i 
Russi invase le provincic turche oltre il Da- 
nubio. Invece di vogare contro ai nemici dello 
stato, Ali occupò subito Prevesa , scacciandone 
Abdoulla bey vaivoda del Gran Signore; ma 
avendo i Moscoviti presidiata subito Parga f 
salvarono per la seconda volta i Cristiaoi di 
quella citlà ! Per questo fatto il console rasso 
a Giannina fu subito arresjato » e da ogni 
parte e Turchi e Russi apparecchiavansi alla 
guerra, senza che i Greci vi prendessero par- 
te : circostanza meritevole di speciale consi- 
derazione , e che io tenterò di spiegare . 

Si avrebbe avuto torto dì credere che gli 
abitanti della Morea e dell' Arcipelago, mossi 
dal gabinetto di Pietroburgo nelle diverse cir- 
costanze in cui la sua politica li chiamò al- 
l' indipendenza > abbiano tott' ad un tratto ri- 
nunciato alle speranze eh' essi fondavano su£ 
Moscoviti dietro un antica tradizione. Le ìde^ 
popolari non sogliono cosi facilmente cancel- 
Jarsi come le amicizie e le nimistà de* principi* 
I Greci furono lungamente russi sebbene da 
questi inumanamente sagri ficati; essi non te- 
nevano conto del sangue sparso, e rillasione 
non cominciò a scemare se nou quando videro 
che la causa della religione» che per essi è 
tutto , non era il principale oggetto di quello 
che chiamavano il loro autocrata . Questo io- 
tiepidimento degli uomini illuminati risale al 
^7^8, quando la chiesa di Oriente fu testi- 
mone d' una triplice alleanza tra ì Turchi f i 

Massi e gì' Inglesi im\\iv co^U^ V ^tuaceÀ che 
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avevano occupato I' Egitto. Conobbero ì Gre- 
ci che d* ora in poi altro non sarebbero in 
mano alle potenze europee che pascivi stru- 
menti della loro ambÌ7Jone. Per ciò in tal epo- 
ca non fi curarono della nostra comparsa in 
levante » ed un opuscolo intitolato la tromba 
guerriera che fu allora pubblicato in lingua 
greca per chiamare all' arme i figli degli al- 
leni f fu una voce pe^uta nel deserto . J^h fu 
meno marcata la loro indifferenza quando i 
Russi y padroni delle isole Jonie» avendo una. 
formidabile squadra neli' Egeo » dichiararono 
( i8o6 ) la gnerra ai Turchi.. Mai s' inganna 
impunemente un'intera nazione ; quindi si vi- 
dero nel 1807 gl'Idriotti» che formavano gli 
equipaggi della marina del suUanov valorosa-- 
mante combattere contro la flotta dell' ammi- 
raglio Sinavin alla battaglia di Teoedos» ed 
il patriarca Gregorio salire alla testa dei Greci 
aaile mura di Costantinopoli quando la squa- 
dra inglese sforzò il passaggio del. Bosforo per 
intimace leggi al di? ano . In • tale < circostanza 
il Serraglio fu più fortunato di Copenhagen » 
ed un solo greco, una sola isola deli' Arcipe-. 
lago non dièdera segno di ribellione» 

Ali pascià perfettamente conoscendo la pub- 
blica opinione» non temè di chiamar sotto le 
me bandiere moltissimi Cristiani, e non ese-. 
gai il consiglio datogli poc'anzi da alcuni emis- 
tarj inglesi di disarmare 1 Greci . Egli non si 
vide a fronte che i soli Russi, ai quali avrebbe 
voluto succedere nel p05sedimeaU> de\\<& \%c\^ 
Jonie. La Fraacia ^U aveva roanAaVv aX^\xvCv «c^w^ 
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noDÌeri ; ed il sao ministro a GnUntinopoli , 
il generale Orazio Sebastiani, che sì gran no- 
me ottenne in Levante « aveva fatto nominare 
Veli visir di Morea e Monetar pascià di Le- 
panto. Si credeva che il loro padre operasse 
prodigi , ma dal male non si può riprometter 
che male » « dai calcoli diplomatici troppo 
leggermente concepiti non si ebbe altro risnl- 
tamento elie-ona serie d* intrighi che aprirono 
un vasto preoipizio sotto i piedi del tiranno 
e della sna famiglia . 

Veli pia che mrai soddisfato di soUraraialla 
dipendenza del padre y dissimnlò la giojay ma 
in fondò al, onore ricevette tal nomitia eoa 
inesprimibile soddisfazione; Monetar per lo 
ct>ntrario , trovandosi meno avvantaggiato poii- 
che non era che pascià a due code d' un in- 
significante sangiaccàio, risguardavi*' il suo al- 
lontanamento da Giannina come una disgrazia 
tanto più umrliante', inf quanto' che dava ri- 
salto al trionfo del fralelio . Ali che peffiiiava 
lo stesso, lungi d all'addo! cime il dolore t- v^ll« 
che seco non conducesse che ufficiali di su* 
scelta ; ed iireinovihile ne' suoi iroleri anche 
rispetto alle» cose di pochissima importanza # 
non procedette diversamente con Veli, di cui 
ritenne in ostaggio le mogli » i figli e per fino 
i mobili, sotto- pretesto che in tempo di guerra 
queste cose> riiiscivano d'aggravio. Per lioerar^ 
si dalle persone che non erano di suo aggra- 
dimento, compose la corte dei figli con quella 
che voleva eseludere dalla su»; e fu in tata 
^irmosianzià che alVoulKab d^^vàT«!\\\%l%tAaflla 
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Paclìo bey , cai finse di perdonare creandolo 
lelic^ar di "Veììf ma in effetto per spogliarlo 
ie' molti beni che possedeva. I favori cagio- 
nati dalla promozione de' due nuovi satrapi af« 
Bisserò molti e Pacho bey non seppe nascon- 
dere i sentimenti che lo agitavano . Lo scelte* 
r'ato mi allontana, disse un giorno vedendo 
éLÌi seduto ad una finestra, egli mi allontana, 
ma io saprò punirlo; rovini il mondo , eh* io 
morirò contento se anche a prezzo della mia 
testa potrò Jar cadere quella d'un tal mostro • 

I due pascià partirono , ed Ali dopo aver 
mandato un suo agente ia Polonia presso Na- 
poleone » parve io questa circostanza oppres- 
so dalla non- meritata importanza ehe dovasi 
alla sua cooperazione. Armò leotissimamen- ' 
te» di modo che non aveva ancora raccolti 
diecimila uomini , né ancora gli aveva pos- 
sati a . rassegna , quando si ebbe notizia del 
trattato di Tilsit , in conseguenza del quale 
le isole Ionie tornarono iq. potere della Francia. 

In questo breve intervallo di tempo V im- 
pero ottomano era stato travagliato da violenti 
agitazioni, dì cui n'era stato appareqte pre- 
testo il riizaro-j-Dgedid » in realtà le pratiche 
della fazione btitannica nel divano. Ali che 
dirigeva la trama dei regicidi , sperò di cuo- 
prini i suoi rigiri» fingendosi attaccato al ^ar- 
tito francese 9 mentre che per mezzo d' un coq- 
trarlo maneggio cercava di ravvicinare V In- 
ghilterra alla Porta ottomana, favoreggiando gli 
abboccamenti di air Arturo Pagai > ch« Vti^twVr 
taoiamcoU prégeatM^Bii ai DardaaaWì u%\ V^ V 
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I primi indizj di questo segreto negoziato 
•i ebbero da due Greci del Fanale» che at- 
traversavano 1* Epiro per recarsi a Malta» seb- 
bene costoro cautamente cercassero di celare 
il loro cammino ed il luogo del loro imbarco. 
Si tenne dietro ai loro passi e ( poiché mi è 
forza di nuovamente riprodurmi in sulla sce- 
na ) seppi per mezzo di Pacho bey • che ora 
posso nominare senza timore» che il tiranno 
di consenso cogl' Inglesi » meditava di balzare 
.dai trono il virtuoso Selim, onde distruggere 
il cosi detto partito francese . E per tal modo» 
insieme al più giusto sovrano che mai avesse 
Ja Turchia» caddero HaHiz Ismaele pascià 
gran visir» Ibrabim Agà Eiajra bey (l)»iil Muftì» 
Cherif-Zadè Alta-Effendi , e Pehlevan-Mebemet- 
Agà» colpevoli agli occhi de* traditori venduti 
allo straniero di avere spiegata un' insolita 
energia per respingere gì' Inglesi allorché que- 
■ati vollero allacciarli entro al circolo di ro- 
pillio, (2) loro orgogliosamente dettando il 

(i) Riaya bey, ministro dell' intemo. 
\i) C. Popillio Lanate fa con altri due senatori 
mandato Tanno di Roma584 ad Antioco l' illustro 
■ re di Siria per rimoverlo dal continuare la guerra 
, contro Tolomeo Evergete re d' Egitto. Giunto coi 
suoi coUeghi al campo d'Antioco mentre ai apparec- 
chiava ad assediare Alessandria , gli presentò il de- 
creto del senato. Gli rispose Antioco, poiché l'ebbe 
letto, che gli comunicherebbe le sue risoluzioni do- 
pò avere deliberato col suo consiglio . Popillio sda- 
gnato segnò nell'arena colla verga che teneva in ma- 
no un circolo intorno a\ v«»a cau minacciosa tocì 
4 
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partito doYevano prendere nella causa generale 
dell' Europa . 

Tale era lo stato de'pubbUci affari quando 
tornò da Tilsit il messo del yisir . Egli noa 
aveva corrisposto alle speranze del visir, che 
erasi lusingato di ottenere varie cose dairim- 
peratore dei Francesi» e freddamente lo ac- 
colse, sebbene gli recasse una lettera sottO" 
scritta , diceva il suo inviato » colla stessa peri" 
na che aveva sottoscritto il trattato di pace 
tra la Francia e la Russia. Questa frase sen- 
timentale del messo non era un adequato' com- 
penso di ciò che Ali si riprometteva da que- 
st'ambasciata^ e cosi aspramente lo ricon vela- 
ne» che questi non potè poscia contenersi dal 
lagnarsene, e dal palesare l'ingratitudine del 
suo padrone» raccontando l' officiale accogUen' 
za lattagli al quartiere imperiale . La sventu- 
ra è loquace • Costui divulgò le pratiche del 
pascià» e seppesi che aveva mandato a Malta 
Marco Gaìos» nipote dell'ultimo arcivescovo 
di Giannina, onde muovere gl'Inglesi ad at- 
taccare le isole Jonie , ed a rinnovare le loro 
negoziazioni con la Porta ottomana » dove 
Khalet Effendi, che aveva acquistata grandis- 
sima influenza, dopo la deposizione di Selim 
IH, era loro favorevole. 

• 

gli disse: „ Prima cbe tu esca da questo circolo» dim- 
mi quale risposta debbo recare da parte tua al «ft^A.-» 
to. „ Il re atterrito , dopo essere T\maa\.o «\<\vìwì\» 
nospeoo, gli disse: „ dirsti al senato cW Ut^. <^^^vV^ 
chiede. „ N. d. T. 
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Finalmeote it ebbero le proTt» che Ali ap- 
parecchi arasi , con autoriz7.azion« del gOTerno 
ottomano, a spedire a Londra un Turco chia- 
mato Seid Achiuat, originano di Marocco e 
presentemente doiuicilia4o a Salona, per of- 
frire gì* illimitati suoi servigi al gabinetto bri- 
tannico. Per non eccitare sospetto, il visir» 
credendo di trarre in errore, fece partire uno 
de' suoi sicarj , Giorgio Janco, alla volta di Ve- 
nezia» dove aspettavasi Bonaparte. Doveva con- 
fidetilemeate esporgli t ultimatum del Satrapo, 
il quale chiedeva di essere riconosciuto poS' 
salto dell'impero francese a condizione che 
riunissero al V Epiro le isole Jonie^ che ver* 
rebbero erette in principato , di cui egèi sa» 
rebbe capo , e che questo dominio sarebbe ere» 
aitarlo nella sua discendenza maschile • Come 
disposizioni transitorie aggiugneva l'inchiesta dei 
sussìdj e V allontanamento del console fran» 
cese 9 che non cessava di calunniare le inten- 
zioni purissime del pia sincero amico di Bo» 
naparte, Non è a chiedere in qual modo fos- 
sero rìcfivuti l'inviato d'Ali e le sue proposi- 
zioni, intorno alle quali il ministero era slato 
precedentemente iiaformato. .Tanco ottenne fur- 
tivamente udienza, nella quale l imperatore gli 
chiese se aveva lettere del suo console gene' 
rale di Giannina 9 ^sd avendogli risposto di 
non averne; voi pgteie % soggiunse, ripigliare 
i vostri dispacci e dire al vostro padrone, che 
ffon Ponilo d* or innanzi aver che fare con 
^ui;e saprò farlo punire àal Oran. Sv^a^#» 
^ ardirà in avvenire violare U tap\VQU»M«x 
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Utenti tra la Francia e la Porta ottomana . 
meo fu rimandato con questa risposta ch'ebbe 
accortezza di non riferire letteralmente al suo 
idrone . 

Il console fa all'istante informato di questa 
ipra risposta, ed ebbe ordine di osservare 
lale effetto produrrebbe a Giannina . Ali che 
*obabil mente ne sospettò» spicgossi nel primo 
ìboeiiQmenìo, Buonapar te t e^li disse» è cor' 
tcciato con me : ti prego di scrivere al suo 
inistro , che se questo grand* uomo mi caC' 
a fuori per la portai io gli entrerò in e a" 
\ per la finestra , perchè voglio morire suo 
irvitore. Avendo il console risposto al visir» 
be oou sapeva di che volesse parlare , e 
Ile ignorando a cosa si riferisse così strana 
roposta , nulla aveva da scrivere al mini^ 
ro . ^^ O che sì 9 scrivi , tu lo sai . . . Indi 

fece a ridere con quella immobilità degli 
echi , che disvelava un furore concentrato, 
[oesto fu il risulta mento dell* intrigo di Ve- 
ezia » che non erasi creato che per nascon- 
ere un politico manet^gio di somma impor- 
loza • 

Farebbe maraviglia il vedere il divano ad- 
irizzarsi ad Ali pascià per rappattumarsi col- 
I Gran Brettagna, se non avessi dì già ac- 
canata la parte ch'egli aveva presa nelle ne- 
02LÌazioni di sir Arturo Paget, e nella cadu- 
I di un nkinistero consacrato alla gloria del- 
' impero ottomano. Oimè! io non igo\T>> x«i«v 
eoratue h feroce g'oja che \\ crudeVe A.V\ tci^-^ 
7ejtò ricevendo ia notizia deWa cai^>xV«^ ^^ 
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Selim III. Mi trovaTa seduto a canto a làì^ 
osservando l'esercizio del tiro della bomba 
che eseguivasi dai canuonìeri fraacesi yenuti 
dalle Provincie illiriche, quando fu introdotto 
un Tartaro. Parlò sotto voce all'oreccbio del 
visir» cui poscia consegnò un vigl ietto che ra'- 
pidamente lesse. Mi alzai per allontanarmi, 
mentre leggeva i dispacci, quand' egli mi ri- 
tenne; ed avendo fatto segno a tutti di riti- 
rarsi, mi disse con un tuono che mostrava 
rio terna compiacenza: Selim e detronizzato; 
suo nipote Must afa ha preso il suo luogo... 
per poco tempo / . . . m* intendi ? Non è que» 
sto il buono; tutto cambierà tra poco!,. In 
fatti tutto era cambiato... L'impero cadeva 
con Selim; la sua caduta risuonò fin sotto le 
tende di Bonaparte. 

Gì' interessi della Porta ottomana erano stati 
indegnamente sagrifìcati a Tilsit. Questa po- 
tenza più non poteva fidarsi di un alleato, 
che aveva soltanto stipulato a suo favore un 
ingannevole armistizio, e dovette naturalmente 
cercare l'appoggio dell'Inghilterra che sempre 
trovasi generosa quando giova alla sua politi- 
ca. Ali in questa circostanza poteva farsene 
merito, quando nou avesse voluto dare la pre- 
ferenza alle proprie passioni piuttosto che alle 
mire del. suo governo. Pion si curando dive- 
dere la Turchia sola, in guerra coi Bussi , in- 
vece di cercare l'assistenza dell'Inghilterra, 
senza inimicarsi \a Fva^cia^ non pensò che a 
provocare ìmprudeulemeuV^ \e .q^>I'X\>^ ^W tat- 
to pò (e vano perdere . 



Il divano spesso ragionevole quando teme » 
non chiedeva di rinnovare le sue relazioni col-- 
r Inghilterra , quali erano nel 1806; ma Ali 
affastellando menzogne sopra menzogne » fece 
credere agli agenti inglesi d' essersi disgustato 
con Bonaparte perchè non volle accondiscen- 
•lere allo smembramento della Turchia. Assi- 
curava che le armate di Marmont, di Lauri- 
tton e quella delle isole Ionie erano appa- 
recchiate ad entrare in Grecia. Che si era 
di già fatto un tentativo chiedendogli la for- 
tezza di Butrintò, che alcuni ingegneri fran- 
cesi eransi sparsi in ogni parte per levare di- 
verse piante di fortezze » e che la salute del- 
l' impero richiedeva immediati soccorsi; dimo- 
strando ogni cosa con relazioni da lui stesso 
fabbricate. In appresso chiedeva per se ( per- 
chè un buono Albanese stende sempre la ma- 
no ) munizioni t artiglierie, e l'immediata con- 
quista delle isole Jonie, o'nde liberarlo dalla 
vicinanza de'Francesi . Con tali istruzioni, so- 
praccaricate di molte altre domande » fu spe* 
dito a Londra Seid Achmet. Imbarcossi nel 
porto di Panormo con soli cento luigi per sup- 
plire alla spese della sua missione. Ciò era 
quanto appena bastar poteva per vivere un me- 
te , perchè egli non aveva » come Giorgio Janco» 
alcune balle di pelli di lepre che vendette a 
Venezia per sostenere il suo grado di amba- 
Bciadore ; invece di ciò Ali » poiché questo non 
costavagli nulla» gli assegnava un illimitato 
credito sopra i mercanti dello Epiro cK« %V 
arano stabiJiti a Muìta . Fu dunqut ^«t tqaxia 
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à* un' Avania fatta a Yallacchi Epiroli the il 
diplomatico marroc chino cominciò la sua le- 
gazione . In appresso il goTernatore inglese 
gli procurò il passaggio gratuito sopra una 
nave dello stato , e quando fu a Londra la 
munificenza di lord Òastlereagh provvide al 
mantenimento del ministro del suo glorioso 
alleato in modo da fargli dimenticare il pane 
di grano d' India e le ulive di Salona » che 
formavano V abituale fondo dei pranzi dei 
plenipotenziario d'Ali Tebelen. 

Subito dopo questa spedizione il serraglio 
d' Ali prese un aspetto guerriero . Da che fa 
fatta la pace» d'altro non si parlava ch« di 
guerra; il satrapo non avendo in faccia verun 
nemico, era d'un amena temerità, e nella sua 
corte dove ognuno gridava , noi ffa/710 i^a/orosf\ 
grande era lo spavento quando si aveva noti* 
zia d' essere giunte a Corfii alcune centinaja 
di Francesi. 

Intanto Ali che credeva ogni cosa segreta, 
riprendeva il suo amichevole portamento colle 
autorità francesi, cui non cessava giammai di 
chiedere Parga; e per darsi l'importanza della 
nuova moda inventata da Bonaparte, ed in ap- 
presso seguita da'suoi imitatori, dimentichi 
dell'antico proverbio ex longinquo reverente 
prese a percorrere i suoi stati . Egli era i* 
continuo movimento» e come Genserico quar 
do scioglieva dal. porto di Cartagine, avrebl 
potuto rispondere a quelli che chiedevano do' 
volgeva i suoi passi: verso coloro che la a 
iera di Dio cMole caòtigore « E fu sotto qoe/ 
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Idea generale de' viaggi del satrapo ne' suoi stati - 
Sua polixia - Sua avidità - Sue esazioni - Spie - 
Delatori -Udienze - Operazioni fiscali ed usnrarie «• 
Interno del Serraglio -Servitori, guardie, jpaggi - 
Terrori del tiranno, - Superstizioni - Piaceri - 
Clienti - Tolleranza - Suo amore- per VatiliU, 
divenuta sua sposa . 

■tutto 9 disse un autore» (i) prende un menr 
Magnerò aletta in presenza de' sofrani . Le 
pie sono coperte di Jiori^ le città ed i mi" 
laggi si ornano f ed il popolo veste gli abiti 
da festa. Pialla Turchia per lo contrario si 
trema al solo annunzio del passaggio di ano 
de' suoi satrapi » e gli abitanti d'intere prorin- 
cie fuggono quando il gran visir annunzia che 
egli entrerà in campagna . Invano Ali si fa 
precedere da manifesti d'amore per dichia 
rare agli abitanti del tale o tal altro cantoi» 
che li porta nel suo cuore , che ad una cei 
t' epoca avranno la facilità di baciare la pò 
vere dei suoi stivali d'oro: alla notizia di / 
mil favore si grida misericordia . Il cantone 
nacciato dalla visita del buon padrone^ si ada 

(i) lì |>riacipc di la\^ut. 
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issa 9 e gli manda una deputazione 9 onde 
mersi dall* eccesso di tanto favore dì cui 
masi indegno f pregandolo a mutare ia sua 
uosa risoluzione . Persone povere quali noi 
w meritano esse, o si gnor e ^ gli sguardi di tua 
zzai Se l'avidità trova le loro ragioni ir- 
itibili, si differisce la partenza, o si prende 
altra direzione, e gli abitanti cantano il 
Deum, perchè e per loro festa quando pos- 
I mangiare in pace il pane acquistato, col 
tro e colle lagrime . Ma quando la burrasca 

può essere dissipata , si pensa al modo di 
irvedere a tale disastro. Si nascondono» 
e quando s' avvicina il nemico » le cose 

preziose, ed i papassi addetti all' altare 
a santità del- loro ministero, si trattengono 

pochi uomini coperti di cenci , per acco- 
rlo a nome del villaggio. Invece delle so- 
li acclamazioni che annunziano la presenza 
principi pastori de' popoli , non odonsi che 
messe voci che avvertono di evitare l'iu- 
tro del despota: salvati ^ o fanciullo il visire 
\e a divorarti, E quando taluno a la sven- 
i d'essere ammesso a baciare i suoi piedi, 
iccosta tremante e compreso da terrore aU 
itocrato dall'occhio omicida. 
j non tenni mai le strade percorse da Ali 
Bla ne' suoi viaggi senza vedere qualche fos- 
ii fresco ricoperta , o pure de' sciagurati 
iccati agli alberi . Le sue orme erano tinte 
sangue. Accostumato a porsi in via prima 
'aurora allorché partiva da Glatixùxvai % \\ 

che sorgeva dietro il vortice Olì v>q\n« ^^- 
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!• sue guardie» illniniiìftYai lupplis) della notte, 
• per Uscìare lo spavento dietro di sa» Ta- 
deTansì uscir le forche dal seno delie ombra* 
cariche delle vittime dal suo furore . . • Qimji» 
io mi odianoì gridava egli come Tiberio; ma 
imparino a temermi . Oderint dum metutaU . 
Il terrore era il suo elemento. 

ce Tu vedi » dicevami egli in uno de* suoi 
viaggi mentre eravamo con mio fratello se- 
duti in riva all' Aretone * « Tu vedi ifuesti pag* 
*^ %^ C^) ^^ ™^ stanno intorno ( ne aveva pia 
•e di trenta); or bene non avvene un solo di 
ce cui non abbia fatto uccidere il padre» il 
fc fratello» lo zio^ o qualche parente. ^ K 
« questi stessi individui» risposi io» vi servono 
«e e passano le notti accanto al vostro lettOf 
ce senza che veruno abbia mai pensato a ven- 
ce dicare i suoi parenti? — « Vendicare i loro 
M paranti! Essi non hanno che me solo aJ 
ce mondo. Ciechi eseautori delle mie volontà 
ce io tutti li ho compromessi: ed in ragioo 
ce del loro avvilimento mi sono più o mer 
ce affezionati . Io gli abbaglio ; i Scypetarì pr 
ce strati alla mia presenza » mi risguard ano ^ 
ce me un personaggio straordinario : ed i v 
ce prestigi $pno l'oro» il ferro ed il basta 
ce perciò io dormo tranquillo. — • Ma la vo 
«e coscienza! «1 Egli sì alzò con uno sere 
di risa» dicendo ch'io era un buon uomo 

(\) Trova vasi nel numero de' suoi paggi O 
ilgìiaolo di Andriieo» di cvii do?ramo pari 
^esfta epera. 
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■rea era apparecchiata; egli si feee portare 

bordo da'saoi paggi» e ti solcò alla- Tol^i 
el golfo Ambracico. 

n maggiore dei mali, quando si pensa al 
isprezzo d' Ali pascià , non è tanto la distm- 
ooe quanto T immoralità cagionata dalla sua 
ifluenza . Altrettanto può dirsi delle sue scor« 
irla» che non sono che nna passeggiera ca*> 
anità a petto della sua amministrazione » cba 
m può rassambrarsi che ad nna rodente ca«> 
0. Ogni giorno della disastrosa sua vita » al- 
indosi prima del sole , legge i spacci » le sup« 
icbe e le molte accuse che gli sono dirette 
I tanti uomini di perduta coscienza the egli 
esso ha deprayati. In appresso» chiuso coi 
ini segretari, inventa alcune operazioni fiscali; 

crederebbe di non essere TÌssuto quel giorno 
r cai non avesse commessa qualche cooeus- 
one . Opprime colle imposte » coi lavori for* 
iti, colie requisizioni quei villaggi che ynol 
darre alla necessita di vendersi come tchiftlik 
Sne d* aggiugnerli al suo privato dominio. 
s assolda truppe » si vale per pagarle dì niò- 
Bte corrose di cui ne accresce arbitrariamente 

Talore; ed il suo tesoriere è sempre prov- 
sdnto di monete false per farle passare nei 
(TO sconti . All'epoca delle riscossioni mai non 
nette di pubblicare una tariffa portante che 
I monete indicate come esclusivamente am- 
lissibili hanno una tassa inferiore al loro in- 
inseco valore . Quando trattasi di mandare 
tributi a Costantinopoli, tassa i negozianti a 
wtmiulstrare una determinata quanX^iV ò\ ia^ 
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chini d'oro, in cambio d'egual somma in al- 
tra specie di monete; e perche talvolta i roer* 
canti non possono procurarsi le monete che gli 
chiede t le estrae dal suo tesoro, e le fa loro 
vendere per mezzo degli Ebrei ; raddoppiando 
in tal guisa i vautagi^i del cambio. Per ultimo» 
siccome suol discendere ne' più minuti parti- 
colari, della cupidigia» leva balzelli aopra i 
suoi intendenti» provveditori » secretar) » custo- 
di del suo palazzo» capi della polizia, carce- 
rieri,, e s1,rappa per fino ai carnefici le apogUe 
de' giustiziati» che suole talvolta consolare man- 
dandoli a morire. 

Gli arcivescovi f^d i vescovi» su ì qna li tiea 
sempre aperti gli occhi, sono ^esposti a perio- 
diche disgrazie» dalle q.uali non sì riscattano 
che qo\ pagamento^ di ragguardevoli somme •- 
Le chiese ed i.monasterj sono colpiti dami- 
nOse tasse. I .Godja bascì, ossiiT sindaci greci», 
si alzano, si atterrano, e vedono passare i frutti 
delle loro rapine nella voragine che inghiotti- 
rebbe ancora le future speranze. Niuna è si- 
curo della ^ua proprietà» tuttwfreroano perii 
prouria, vita e per Ja sòrte de* loro figli» de 
quali non. si ,ppò disporre senza 1' assenso dt 
padroue. Egli concepì il disegno d' un cspr 
priazione generale; e mercè uno speciale rv 
nnamento di despofismo» riservossi il diri 
di accoppiare i matrimqni tra le più ricf 
'classi delle società. Vende a prezzo d'orr 
mano d'una ricc^ , •fanciulla ad un -dela' 
carico di n)isfalti, che egli vuole premiar 
rflfices:iO dùììSL suaxUao^nide lo spinge «^ afof 
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i pia yirtuosi oittadioi ad immorali mostruost 
UDionit .-••!!. 

Per- una cofitumanza cbe non trovasi altro- 
ve 4. il tirauDO si: è costituito erede universale 
de' 'suoi vassalli. Appoggiato a questo diritto» 
occupa -.le sostanze di -coloro c-hre non lasciano 
figli .maschi» senza prendersi pensiero di asse- 
gnare una pensione alimentaria alle figlie » 
ch'egli riservasi di. dotare e maritare- a mo- 
do suo. In forza di questa violazione del co- 
niane diritto sono esclusi i fratelli e collaterali' 
dall'eredità di chi muore ^euza necessar) ere- 
di . Le vedove che non hanno figli sono scac-; 
ciate dalla casa de' loro:sposì 'éenza sopraddo- 
te» senza restituzione, di. dote- e senza raass«-> 
rizicy abbastaoza felici- ^u^ odo non sonostra*^ 
scinnte.jn prigione e torcueoiate sotto pretesto 
d'aver nasceste cambiali» t>ggct ti preziosi » o 
diama^ti^^ JÌel:.dolora.ilella luro vedovanza, i 
fratelli» i parenti ;.;gli. amici non s'arrise hi a tic. 
di rieevere nelle. loro case queste sciagurate . 
Tendono .perfino di chiedere la facoltà d'eser- 
citare, 1^ sacre leggi dell' ospitalità verso que- 
ste abbandonate donne che furono più volte 
costrette a dormire nelle chiese ed ad implo- 
rare l'elemosipa dòpo averoccuphto un ono- 
revole grado nella società. 

Il terroi^e chiude tutti i cuori alla pietà. Ma 
tarò io creduto ? Coloro che aspettano di udire 
dallo storico straordinarie cose, ed a stento 
le credono perchè non udite per T Innanzi, po- 
tranno essi ìjnmagfDarsi che la Viroivvxvx^ ^v>c^ 
terribile delisk peste ajbbia i 5uo\ vWv t.o\w^^»r 



ut? Uomini ricchissimi» che n#«i ignorano cbt 
i loro beni sono reversibili ai satrapo, TÌromi 
meichinameate» ricasa no di lasciare in Befpreto 
qualche cosa ai proprj loro parenti ed accu- 
mulano tesori, deliziandosi nel pensare che 
dopo la loro morte si dirà aTer lasciata aoa 
pingue eredità al loro oppressore. Questi TÌra- 
mente penetrati della propria situazione» non 
contenti di porre in sicuro I loro capitali, si 
apparecchiano da lontano ad ogni avrenimento 
e fanno perfino anticipatamente celebrare i 
loro funerali (i): Altri sebbene dimoranti in 
paesi stranieri e non esposti ai colpi' del ti- 
ranno» lo comprendono nelle testanveolarie di- 
sposizioni per preservare' le loro famiglie dal- 
le sue persecuzioni. Altri spinti dalla dispe- 
razione per privarlo delle loro sostanze passano 
i giorni festeggiando e banchettando» e spesso 
Sopravvivono ai loro beni per strascinare nel- 
la miseria un'infelice veccniaja. 
• La pubblica perversità» prodotta dalla man- 
canza d'ogni Virtù nel capo del governo» fa 
si che il vizio incoraggiato gli renda Conti- 

(i) Questo fatto accadde a Giannina nel tSoj. XJn 
Greco celibatario e ricco» i di cui beni dopo la sua 
morte erano devoluti al visir, persuaso che i suoi 
funerali sarebbersi fatti a spese della pubblica carità, 
in sull'esempio di Carlo v, li fece celebrare mentre 
era vivo. La cerimonia ebbe luogo nella chiesa m^ 
tropolitana; l' arcivescovo vi umriò in persona, fa 
cantato TuiEcio dei morti, e quest'uomo provvido 

ehhe , com'egli raccon^aiTtL, v^Voi c^TLvAiLxiQae d'aa» 

mt^re a' auoiCuaeraU* »» 
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nn« mente naoTt omaggi : Quindi ìndipeDdeote- 
meote dalla infame genia degli adulatori del 
despotismo 9 degli spioni e dei prezzolati as* 
sasBìniy Tedonsi tutti gli uomini inTidiosi del 
merito, nemici della probità, gareggiando di 
zelo, affrettarsi alla Tolta del serraglio. La 
febbre delle politiche rÌTo1uzioni che guasta i 
costumi accrescendo la funesta attività delle 
passioni, trovasi a Giannina attivissima. Colà* 
avvilisce o esacerba gli spiriti a seconda del 
diverso temperamento degl'individui e Tadu* 
lazìòne o l'odio che ne sono la eonsegnenza» 
p'iii non conoscendo misura ne'giudizj ; tutti 
si riferiscono alle dominanti idee del despoti- 
smo. La porta del crudele monarca è sempre 
aperta ai scellerati . Colui che non pnb otte** 
nere il pagamento d'un viglietto, elie lo do- 
na per minare il suo debitore ; un fratello che . 
con.trasta nna parte della paterna eredita a suo 
fratello , cede al tiranno i saoi diritti per por- 
lo in cpposizione con quello che vuol perdere. 
Da tin lato non vedonsi che disordini » che 
addolorate famiglia; dall' altro non si odono 
che proteste di amore» di servigi e d'inviola- 
bile attaccamento . Gli uni ne offrono le pro- 
ve denunciando quanto hanno di più caro; i 
figli si fanno accusatori dei loro padri» le 
spose manifestano i beni della famiglia e, deb- 
bo io dirlo? più d'un papasso... Non termi- 
niamo: la religione operò troppi miracoli al 
cospetto dei tiranni per non essere ris^cXV^V^ 
ancne tra le debolezze de' suoi ni\iùslT\ • ^^ 
^ush giuMtifìcMzione avrà la profttiUuÀoue ^^ 



64 MBKO SSCOVDa 

gli adoratori della tirapnia» apparecchiali a 
urinpovare le apoteosi degl' incestuosi Tolo- 
mei, phe si collocavano in cielo per allonta- 
narli da una terra profanata dalla loro pre« 
senza', se la religione di Maometto non con- 
dannasse questo delirio dell'adulazione? Di 
quali vocaboli debbo io far uso per nominare 
lo stupido entusiasmo d'un dervis, che si pre- 
cipitò dalla sommità del palazzo d'Ali' men- 
tre :Celebravansi le. nozze del suo terzo Gglìo 
Salik bey (j)» gridando, c'A' egli invoca sul suo 
capo le disgrazie che potrebbero minacciare 
quei(o del giovane sposfì ? Come difiàmare il 
vergognoso sagrifìcio d'un Greco^ che nulla 
sa ii^noaginare di più eroico che di sdrajarsi 
entro una rotaja per livellare il terrano sui 

t ■ ' . .a 

■ (i) Credono gli Orientali esservi nella vita d'o^i 
nomo ,, certe ore 'sventn rate ^, annesse alla stia per- 
sona ed «Ile sue opere. E perciò se un muratore o un 
conciatetti si ammazza nel fabbricare una casa, di- 
cesi die Ila contratto il male da cui la casa era mi* 
nacciala. Scontrandosi. un ragguardevole, personag- 
gio, gli si fa l'ordinario complimento: ,, che 'non 
vi raggiunga il male che vi minaccia. ,',£ fu per su- 
perare quest'espressione dell' avvilimento^ che nel 
tSi^y in occnsione delle nozze di Snlik bey, terzo fi- 
glio d'Ali, un Boemo, salito sulla più elevata parte 
del palazzo, si. precipitò nel cortile, gridando: ,» si 
sfogni su di me, u signore, la disgrazia che {X)trcbbe 
accad.crti; ,, e si ru])pe le gambe. £ non ebbe altro 
premio che un assegnamento di ,, biscotto a vita. „ 
Un dei-vis credendo per essere maomettano di far la 

sua fortunn, chiese di (aie Vo bX^ì^wì «»lUa» e si uccist 

CMdcudo . 
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quale doyeva passare la carrozza del suo pa- 
drone (l)? Questi fatti, questo degradamento 
dell'uomo creato ad immagine di Dio sono 
y opera del dispotismo , che non è mai tanto 
dannoso per gli eccessi del suo furore quanto 
per l'avvilimento cui riduce gli uomini renden- 
doli simili ai bruti. 

Il formidabile satrapo non è accessìbile che 
a coloro che si presentano colle mani piene ; 
bisogna pagare i suoi portieri coi quali divide 
i regali; conviene offrirgli dei doni per essere 
ammesso all'onore di prostrarsi a' suoi piedi. 
Una pezza di drappo» un montone vivo» un 
paniere di frutti fanno alzare la cortina delle 
dorate sale. Il pane dei poveri , T obolo della 
vedova influiscono al serraglio, e nulla esce 
da questo ckaronium per - rientrare nella cir- 
colazione. 

Padrone, usufruttuario^ appaltatore del pa- 
trimonio imperiale, doganiere, esattore, mono- 
polista , Ali: pascià concentrò, nelle sue~mani 
tutti ì. rami dall'usura e del traffico. Le ava- 
nie ch'egli commette. sarebbero altrettanto diff 
ficili ad intitolarsi che impossibili ad annove- 
rarsi. Talvolta s'annunciano col carattere del- 
la violenza ; ora per mezzo di circolari , colle 

[\) Questo greco nativo d' Arta, che si caricò sot- 
to la' ruota della carrozza del visir affinchè non sen- 
tisse scosse^ ottenne in premio la pensione vitalizia 
di „ una occa ( circa tre libbre di pane al giorno ),>• 
Essendo da. questo è da altri «imili esempj dimostra- 
to che il maguifico satrapo nou si minava colle libe- 
ralità. • .. . • 
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quali invita coloro che lo amano ad assisterlo 
ne* suoi bisogni: e chiunque ben intende, che 
in tutti trova premure e danaro senza convo- 
care le cortes deli' Epiro . Sotto il nome di 
<a/m(i) egli porta via dai pubblici mercati ciò 
che gli conviene , Talvolta fingendo di rien- 
trare in se stesso , sembra compassionare la 
sorte dei trafficanti che chiama al suo consiglio, 
ce I tempi sono duri, egli dice , so che toì non 
ce siete felici, ed intendo ajutarvi prestandovi 
« del denaro . » Indi presta a cadauno nna 
somma » fissandone 1' annuo interesse al Tenti 
o al trenta per cento . ce Fate valere questo 
re danaro , miei figliuoli; me li restituirete qnan- 
ce do potrete, ce L'esorbitante tassa dell* usu- 
ra diventa in tal guisa un insopportabile peso; 
ma per non dar sospetto d'essere ricchi , si as- 
soggettano sospirando a questa estorsione 9 on- 
de evitare una intera ruina. 

Infelice chiunque trovasi in opposizione coT« 
la sua rapacità! questo punto è più delicato che 
non il pregiudicare alle sue prerogative; per- 
ciò egli tien sempre apparecchiato qualche ar- 
gomento per negare i suoi debiti; e chiamato 
a decidere sul fatto proprio , non è bisogno 
ch'io dica ch'egli ha sempre ragione (2). 

(i) Taim, imposta in natura applicata ad nna per- 
sonale prerogativa. Prendonsi taim di drappo , di 
scarpe, ec; i fornai caociono il pane per taim; i ma** 
niscaicbi ferrano per lo stesso titolo; e tutti i mercan- 
ti ed opera) sono soggetti a quest'arbitrario tributo. 

(2) „ Tu mi chiedi trenta borse ? „ diceva un 
gioruo alia mia presenza ad >iu ca\{ltano. - ^ Si> 
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Colla stessa ipocrisia suole Ali p&scik ri- 
nanerare le persone addette al suo serrìgio» 
landò raccomandazioni per chiedere regali 
ile non possono esser loro ricasati f o pure 

, signore» ecco il mio conto. La mia compagnia con- 
ta dogeuto soldati che non sono jpaffati da oltre sei 
meai-E ciò a quanto monta ?-Ve lo dissi^ a tren- 
ta borM - La cosa non è possibile. Segretario ri- 
conosci il conto. -Questi avendo esaminato il ruo- 
lo: Signore il conto è giusto. -E' giusto^ a mera- 
Tig^Iia» Or bene, capitano, tu mi darai quindici 
borse e saremo pari. -Come! di grazia, visir, de- 
^ati..«*Taci. Si ponga in prigione.-,. Indi vol- 
gendosi a me colla calma dell' impudenza: „ Tu 
weòì, mio figlio, tu ne sci testimonio, sono tutti 
della stessa stampa; se io porgessi loro orecchio 
mi farebbero mendico Tu che ne pensi? Eh !.. Voi 
ben sapete se siete debitore -Non v' ha dubbio . . . 
Sentii suo padre non mi amava; ma io sono buono, 

rrchè altrimenti lo farei appiccare. Ma ecco qui 
arcivescovo . Avvicinati metropolitano ; Tua 
Santità, gli dice ironicamente, ha dunque proibito 
alle donne di Giannina di portare finte treccie di 
capelli ? Signore, i canoni della nostra chiesa non 
permettono ai Cristiani quest'ornamento. Dunque 
non si può sperare che tu differisca la scomunica 
contro questi ornamenti? -Supremo visir, quest'è 
il mio dovere. -Sia; ed io ti dichiaro, a nome del 
mio interesse, che il commercio de' capelli che s' 
, importano dal regno di Napoli ne' miei stati dan- 
, don^i ogn'anno pel dazio d'entrata trenta borse^ 
, tn dovrai d'ora in poi paffarmi questa somma: a 
, tale condizione, potrai dirigere i tuoi affari a mo- 
, òo tuo „ . Fece un segno, e Ta rei vescovo sì 'nVXx^. 
•a proibizione delle fìnte treccie fu rWocalK', VV t»^- 
'Uno carcerato riebbe U JiJertà rinutìciaii^o aV^^i* 
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mandandoli a vivere a discrezione ed a per- 
cipere indebite taf se nelle citta e ne' villaggi. 
In egual modo provvede alle spese locali. Quin- 
di il trasporto degli oggetti neeessarj al suo 
consumo, i pala/.zi eh' egli fabbrica , le roc- 
che che innalza si eseguiscono per angarie (l)t 
vocabolo antichissimo in Oriente , e che sem- 
bra appartenere all'essenza delle sae assolute 
monarchie . 

L' interno de' suoi palazzi offre diverse cose 
non meno bizzarre della sua amministrazione. 
Se negli appartamenti di ricevimento brillano 
le dorature j armi preziose come ne*, palazzi 

credito; ed in questa maniera il tirannopa8;ò un ser- 
vitore che si riputò fortunato d'essersi liberato « 
tal prezzo. 

(i) ^^ Angaria ^, è un vocabolo che ha la . sua ori- 
gine uella iiQgiia dei Persiani; Erodoto, Urania, cap. 
98. Reland. Dissert. Vili , de veteri lingaa Pera»' 
rum , in voce Angari , - T. II, p. i25. Brisson. lib. 
I , de regio Persarum principatu , p. 147» Da che i 
Persiani si impadronirono dell' Oriente , dice Gro- 
zio nel suo Comment. sul capitolo V di 8ax| Matteo, 
questo vocabolo passò agli Ebrei, e da questi ai Gre- 
ci. Vedasi Hesycn. e SWd. alla voce ,, Aggareion ,,» 
Presso gli antichi Greci Aggarcion siffnificava ser* 
vigio o mano d'opera, che si esigeva da taluno suo 
malgrado. Presso i meno antichi Greci Aggareia 
prendevasi per lo stesso passaggio ed il fatto delcaiv 
regalare per una pubblica strada; in seguito si este- 
se alle navi che venivano requisite per servizio del 
principe (Legge IV, C. I, Digesto del Privilegio dei 
veterani ; e Le^ge \ VV coOicA d«l fabbricatori delle 
armi del priucipa. 
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degli antichi re di Persia (i), e soffa coperti 
di ricchissimi broccati di Lione, visi vedono 
ancora far pomposa mostra i frutti delle* ere- 
dità e delle raoine , ammassate senza gusto 
e 5enza disceraimento (2). 

Osseryansi nella slessa camera presso ad 
ima credenza di marmo tolta ad una chie- 
sa (3) » le panche di legno di una scuola. Ve- 
donsi collocati sopra scaffali disposti a guisa 
di mostre di mercanzia d'un barattatore il pia 
bel pendolo di Ravrio fiuo allo svegliarino. in 
legno, che ogni di richiamava alla sua offi- 
cina il povero Micjllo (4). "Vi si trova lo 
stesso Ali talvolta coperto di preziose stoffe 
^ con una corazza fiammeggiante di brillanti, co ile 
f dita ornate di solitarj di gran prezzo (5) 9 



i 



I 



r^i) Erodoto parla della stessa specie di lasso alla 
corte di Creso; Clio, cap. 35. 
(2) E per tal modo io fui per lo spazio di sei in- 
teri mesi testimone delle udienze che egli dava stan- 
do sopra un cattivo lettuccio di legno d'abete, posto 
sopra un palchetto dorato, mentre che suo figlio Ve- 
li, seduto in mezzo al cortile suir imperiale d' una 
carrozza, riceveva le suppliche degli Albanesi. Tutto 
Cloche è nuovo risveglia ne* barbari l'ammirazione, 
(3J Gli armar j , le colonne , e gli ornamenti della 
^lesa latina di Prevesa, e del consolato dì Francia 
in Arta predate nel 1798 da Ali pascià formano par- 
te di qnesti addobbi. 

(4) Micyllo, ciabattino celebre per le sue arguzie^ 
frequentemente ricordato ne* Dialoghi di Luciano. 
^5) Tra questi giojelli eravene uno ch'egli aveva 
comperato dal re di Svezia Gustavo Adolfo ij^t sev.- 
uiiit zecchini. 

7b/a4? II. , Ji 
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con berretta ducale in capo a fette dorate (i\ 
tenendo nella sinistra una tabacchiera giojel- 
lata » e volgendo tra le dita della man destra 
una corona di grosse perle orientali (2); al- 
travoha si trova entro una càmera ruinata , 
poveramente vestito, e seduto con i suoi ope- 
rai , trattando importantissimi affari tra il 
rumor de' martelli e delle incudini . 

I paggi sono air unisono colle sìngolaritSi di 
questa barbara corte e se non se ne vedono 
di settuagenarj » come presso gli antiehi dogi 
di Genova» hanno pure il loro lato ridicolo. 
Coperti d' abiti gallonati » sono frequentemen- 
te senza camicia e ridotti almeno per due 
parti dell' anno a cibarsi di grossolane vivan- 
de. In tempo d'inverno gli appartamenti del 
padrone sono riscaldati da un fuoco divora- 
tore» mentre che i suoi ufficiali intiriziscono 
nelle anticamere stendendo la mano a chiun- 
que arriva per ottenere la mancia. In occa- 
sione delle solenni feste del Bayram e del 
Corban il visir suole per lo pih, sotto prete- 
sto di qualche viaggio » omettere i consueti 
regali a' suoi servitori» che sospirano da lon- 

(i) AH pascià non porta il turbante che in occa- 
sione delle feste del Bayram , solo giorno dell' anno 
in cui egli recasi alla moschea ; e gli si fa un catti- 
vo complimento dicendogli che è Turco. 

(2^ Questo Tesbi composto di diciannove perle fa 

in parte estorto ad un mercante francese della piax- 

za Delfina di Parigi , die fu tirato a Giannina nel 

tSoi, ^^1 » dire prima dello stabilimento del conso- 

iito generale. 



V' ' ' •^- 
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tana {yó^fff epoca per ottenere il prezzo dei 
loro ftervigj . 

Ora V etichetta in questo particolare b cam- 
biata. Invece di dare i regali, il visire li esi- 
ge , ed è probabile che avrebbe dichiarati gli 
impieghi veoali. Alcuni segretarj devono te- 
ner registro dei doni che gli sono fatti nelle 
feste solenni f tó è facile T immaginarsi che 
latti procurano di mostrarsi generosi. Il prezzo 
richiesto per essere amtaesso alle sue udienze 
è di gik cresciuto in ragione della sua ìmpor- 
tanta . Il serraglio che aprivasi in addietro 
per on montone o per un paniere di fichi, ora 
non è accessibile che a coloro che recan oro 
e stoffe p l'oziose . I piccoli regali non danno 
accesso che ai segretarj incaricati di render- 
ne c4>nto al padrone» il di cui occhio, che è 
quello d' una miriade di spie» penetra in ogni 
luogo. E per dirlo in Una parola, sopra la por- 
pora» e tra le grandezze» come sotto i cenci 
si scorge nel fastoso principe il carattere del- 
l' uomo misero ed abietto . 

Non pertanto si volle» ed alcnni sforzansi 
tuttavia invano di definire questo carattere» 
che fosse un mostruoso errore della fortuna; 
ma egli è per se stesso un enimma che la 
Sfinge potrebbe proporre ai moralisti . In fatto 
s'egli trionfa nel delitto non è che col far 
tacere ì rimproveri d'eUa coscienza» e queste 
parole che gli si pongono in Locca • ne ho 
fatte tante che non potrei più dare a die- 
tro, sono un indiretto omaggi» reudviKx ^W^ 
tirib . I suoi occhi si ba^^uauo d'\ \a^\\u\^ 
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quand'è toccato nei suoi affetti: poglio mio 
Jiglioi rendetemi mio figlio \ Salvale il mio 
caro f^eli » la viva imagine di quella .... 
( non osando proferire il nome di Eroine )• 
gridava quando seppe ch'era amnoalato a Trt- 
politza » e più non ebbe pace finché non potè 
stringerlo al seno. L'idea d'una grande STea- 
tura gli pesava sempre sul capo quaod'era 
pregato a nome de' suoi figli* » Tu sei padre, 
ce o visir 9 gli diceva un giorno mio fratello; 
ce rendi a questa afflitta cristiana sua figlia» 
ce che l'infame sceriffo Mehemety tuo consi- 
cc gliere, sfascino nell' apostasia — INon posso 
ce nulla, mio figlio, costei si è fatta nnaometf- 
cc tana — Ascoltate i gemiti di sua madre (Irò* 
ce vavasi neir anticamera ^— ^on saprei che 
« farcela nostra Ipgge è tale — Pensa alle urna- 
<c ne vicende^ la legge del tuo profeta none 
ce eterna? I destini delTimpero Ottomano sa- 
cc rebbero dubbiosi? Tu .sei padre, tu sei pra- 
cc dente, la tua ragione non è abbrutita dal 
<c fanatismo; pensa al futuro. Se un dì ti si 
«e strappasse dalle braccia tuo figlio Salik pa- 
ce scià? - Traltienti! Che mai dicesti? I^on mi 
ce portar la sventura, gran Dio! tu mi fai 
c< morire. Quale ravvicinamento! Invano io 
ce vorrei rendere a sua madre la povera cri- 
ce stiana che tu richiami, ma essa è turca... 
ce per sempre. ^ Malvaggio sceriffo/. . Né meno 
triste per un meritato rimprovero, ho veduto 
il suo volto fieramente turbarsi mentre mi ac- 
cusava di avergli fatto perdere persino Udii* 
ritto d* essere c)cduto«. quand* cmcora diceva 
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la verità é Fu in seguito d' UD^àDÌmatissiina 
discussione» in cui egli volle prendere un tuo- 
DO minaccioso, ch'io confusi Ali con questa 
risposta. Tutti mi consigliavano a fuggire: io 

ftìix non era sicuro* Trattavnsi , mi disse Co- 
ovo, di bruciarmi a lento fuoco 5 ed a Co- 
•tantinopoli ed a Corfù si sparse la voce che 
era stato assassinalo. Il ministro degli affari 
esteri del regno d'Italia ebbe la bontà di scri- 
vere per sapere cosa fosse di me accaduto. I^on 
ho giammai avute maggiori testimonianze d in- 
.leressamento : e la calma ch'io conservai mi 
diede un tale dominio sopra il tiranno, che 
rimasi padrone del campo. Dopo qnest' e]M>ca 
non si fecero contro <li me che alcuni tenta- 
tivi di assassinio. Talvolta mani festa vansi rin- 
. terne sue pene nelle lagn^inze che andava fa- 
. cendo di non aver mai trovato che complici, 
.0 vili, adulatori delle sue volontli (1); genio 
che: il- cielo dà ai tiranni per loro castigo. 
Kd è principalmente in occasione di ma- 
. lattia che il suo spiriro viene agitato da mor- 
.tali terrori. L'Gumenidì lo circondano, e si 
vede ne- turbati suoi sogni la m»no d' un 
. Dio vendicatore pendente sul capo . Si ac- 

(i) Chi oserebbe contraddirvi ? io gli diceva. Chi 
può ardire di non ubbidire alla vostra volontà? Pre- 
tcmlendo che ogni diritto ed ogni autorità risiedano 
nella vostra persona, non venite voi in tal guisa a fis- 
sare una linea di demarcazione tra voi e Tintera so- 
cietà ? In tale situazione cosa può TC8tRTV\ì \^eÀ t\^ 

• mici, goggiunae, ecco il mio male, che wcifiV»^ tVhv^ 

dio. 



accusa» 8Ì affligge, e manda dal profondo ^el 
petto lunghi gemiti; scoogìnra i medici, cha 
adora chiama col dolce nome di fratelli n ro^ 
ler'o salvare, promettendo di anriccbirli. Al- 
lora iibera alcuni prigionieri, inyoca le pre- 
ghiere dei dervis» e ricorre eziandio a quelle 
ón'i CrisiiaDÌ . ce Mio padre, diceva in una 
ce delle 5ue crisi al pio Gabriele arciToscoTo 
ce di Giannina, mio padre» ho Yedofo in so- 
ce giio la vergine di Cossovitza, the m'i ordi« 
ce nava di riiabbricare la sua chiesa in espia- 
cc sione d'un'avania fatta a'suoi minislri ; desi- 
cc dcro eseguire i suoi romandi» «aa come si 
ce potrà rimuovere la sua immagine » •». Ed 
avendogli T arcivescovo risposto» eh' egli re- 
cherebbesi al monastero » e colà pontifical- 
mente vestito, prenderebbe la miracolosa im- 
magine» onde poscia riporla nel tempio quan- 
•do fosse rifabbricato—- <c Oh peccatore, escla- 
cc mò Ali, essa ti ridurrebbe in polvere! io 
ce la vidi terribile e minacciosa .>' Ed ordinò 
che si restituisse quanto aveva preso ai mo- 
naci , chiedendo a Gabriele di pregare segre- 
tamente per ottenergli il perdono de suoi er- 
rori. Ma non appena si trovò meglio» che sva- 
nirono tutti i timori» e cominciò ad accusare 
i medici d' incapacità » onde liberar)» dalle 
promesse di larga ricompensa. Pie meno irrt- 
ligioso, che ingrato» faceva di nuovo carce- 
rare coloro che aveva liberati » indi col sa- 
grile io di poco danaro cred evasi sciolto da 

ogDÌ retribuiiout fet vitiVk Vo^^Vta^ak 4al cit- 

lo Im sanità. 
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Malgrft^ lo scundolo dei In sUà empielà, le 
ttaUltìe del satrapo, siccome il sonno, tor- 
nano utili alla società , perchè il popolo e gli 
t>ppres8Ì godono finché durano un breve ripo* 
so . Ma prescindendo da queste particolari cir- 
costanze il SQO tf^mperamento Ta soggetto ad 
oBa crisi che riproducesi in varie epoche. 
Ck>nie conostonsi à certi sinistri indizj le iin* 
minienti commozioni sotterranee! potrebbesi 
egnalmente indovinare l'istante de' suoi con- 
tuIsìtì furori da una certa qual mesta tinta 
delie sue idee . Allora si ritira in fondo ai 
-auoi appartamenti; e nissuno potrebbe senza 
grate rischio parlargli d' affari . Questo rao- 
nsento in cui manifestasi U Jebbre del leone 
suole d'ordinario rinnovarci nell'ultimo quarto 
della luna all'avvicinarsi delle stagioni pio- 
vose, o dopo aver durato piii giorni i perni- 
ciosi venti di sirocca. Il popolo prevede sini- 
stri avvenimenti. Le donne, i figli » gli agenti 
del tiraitQO lo avvicinano tremanti; chiedonsi 
a vicenda, se ha dormito se sospira; ed os- 
servano l' istante in cui raddoppiasi la sua 
trist£SMa onde presagire il fine dei parossismo. 
Allora chiama i suoi indovini, gì' interrogai, 
e loro racoota i suoi sogni'; ed a seconda dei 
conforti che riceve dalle loro risposte, rinasce 
la calma nel suo spirito . Avidamente acco- 
glie le interpretazioni che scusano gli abusi 
del suo potere, e sommamente aggradisce quelle 
che gli promettono lunghissima v\la\ ^etcXo^.- 
che Doa può sostenere ì' idea deV\a thotX^ cVvft 
sempre gli si presenta, sotto un IcmbiV^ «ì^^^vvo 



y6 hlhAO SECONDO 

Id breve riprende il consueto romorosotè' 
nor di vita a^vvicendato dai piaceri e dalle oc- 
cupazioni. I canti de^ ziogani e de' ci«nnadori 
risuonano di nuovo per le vaste sale del pa* 
lazzo; I sepoìcri sono chiusi j apresi di nuovo 
la scena coi saturnali. Senza etichetta e senza 
scelta scende dall'alto della sua grandezza ne' 
piii umili gradi della società» si invita a pranzo 
dair arcivescovo, che tiene, in piedi finché si 
alza da mensa ; poscia dai bey che lo servono 
in ginocchio; per ultimo nelle case più rag- 
guardevoli dei Greci , che chiama suoi schia- 
vi. I*^on indegna pure il banchetto d'un Ebreoi 
quello del suo cal^olajo » del sarto, e di qnal« 
siasi artigiano, perchè tali conviti t'oso sem- 
pre accomi^agnati da regali (i) . Assiste a tutte 
le nozze de' &uoi impiegali, delle sue spie, dei 
suoi servitori e delle sue s^ry^ che suole ma- 
ritare dotandole colle spoglie derivanti dalle 
sue infinite eieditii. Ma ne 1' onere ch'egli 
loro comparte, né le feste che gli si danno» 
né r obbrobrio onde più volte infama le fa- 
fi) I regali praticati in simili circostanze consi- 
stono in un pajo di mutande ed altrettante camicie; 
e questi due articoli sono di etichetta. Ma fc sua al- 
tezza spluge di cortesia fino ad onorare i suoi ospiti 
col favore di farsi radere nella loro casa, per rico- 
noscere un cosi segnalato favore gli si deve in ta) ra- 
so regalare „ una hrocca ed un intero servizio per 
caffè in argento ,, senza scordarsi di dare la mancia 
aI barbiere, die alla corte dei satrapi, siccome a 
queìh del sultano è \m^x«niu«i%v^^v^vBide impOT; 
tanxa. ^ 
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miglio clie hanno la sventura di accoglierlo t 
non lo rimoyono dai feroci atti di rigore con- 
tro i suoi ospiti^ facendoli porre in catene nel 
sassegnente giorno per capriccio o per inte- 
resse . 

, Le udienze che il visir suole accorciare non 
sono meno strane de' suoi sollazzi e delle pri- 
vate abitudini . I cortili dei suo palazzo ri- 
dondano di clienti che implorano udienza , 
non essendovi referendarj che facciano giu- 
gnere le loro istanze 6no alla sua autorità « 

I Alcuni appendono le loro suppliche ad una 
canna agitandole a guisa di bandiere « onde 
richiamare i suoi sguardi; altri consumano le 
intere giornate prostrati sotto le isue finestre 
in atto supplichevole ed esposti alla inclemen- 
za del cielo; la maggior parte vedono passare, 
interi anni senza ottenere uno sguardo del ti- 
ranno; é molti, dopo aver consumati tutti i 
J loro mezzi 9 muojono di miseria* avanti d' es- 
I. sere ammessi alla sua presenza. Ma la mag- 
gior desolaziooe opprime il popolo allorquando 
fa proclamare che lutti i boni relativi a som-- 
mioistrazioni di vittovaglie e di alloggio de- 
vono essere riveduti . Siccome .1' arretralo gli 
è utile, poiché non suole tenerne conto, egli 
parie contemporaneamente per qualche lontana 
scorreria. Allora la soppressione- degli alloggi 
fa marciare i soldati con maggiore celerità che 
non. tutti gli editti di 'sua altezza; la fame co- 
stringe i cortigiani ed entrare iu campagna , e 
la città dì Giannina respira. Sc^r^TìaVHmewX^ 
le i&mgh^ eoi il. satrapo ha eoutìscaVe Ve ^^- 
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stfliDze , e che altro sosteota mento non 
no che quello della sportula o pitUto ^ 
sforzate ad andare a chiedere il loro pa 
quartier jgenerale . In allora le strade soi 
follate di donne» ài vecchi e di fanciul! 
fià recano d' ano in altro villaggio a cei 
più miglia lontani dalia capitale» onde 
nere il ri nno<f omento del loro bojourdii 
vidttK che ha calcolato gl'iadugj» troi 
ragguardevole profitto in questi periodici 
chi di horsat il di cui scopo tende cos* 
mente ad arricchirlo con questa specie d 
gognoso ruhacchiamento. 

Fin qui tutto si spiega pel dispotismi 
Hiralmente inclinato alla rapacità. Ma 
potrji spiegarsi Ja politica d*A]ì pascià 
1- suoi vassalli e Cristiani e Maomeltai 
quale » sehhone tutti siano egualmente 
schiavi» pare ad ogni modo accordare uni 
ciale protezione a coloro che Ja sua reti 
riprova. Questa parzialità precede da | 
ohe e fiscali considerazioni . // raja che 
ra » lo arricchisce senza che possa , a m 
della sua ignobile natura » cambiar j 
mentre che il turco 9 incapace di f ruttati 
che appartiene alla casta conquistatrice^ 
inalzarsi » diventare pascià , e soppi ant 
senza riflettere che il cielo che appare 
in silenzio il castigo degli scellerati» fan 
nel dì della sua collera uno sconosciuto 
dicatore per castigare i malvagj . Sotto il 
punto di vista ^oUlica un Greco trova 
f giure dolcezza i^^^V a^^VxtMìyQtA M ^ 
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del visir» che ia parità di delitto fa sempre pre- 
leribilmente appiccare il maomettano. Di là 
forse deriva quella specie di protezione ac- 
cordata alla pubblica istruzione in favore dei 
Cristiani» pernno uelP interno del serraglio» 
dove io vidi nella stessa sala un papasso in* 
segnara il catechismo ad alcuni giovani Gre- 
ci » mentre un Kodja ( dottore ) spiegava il 
Koraoo ai fanciulli Turchi . Dobbiamo noi 
chiamar ciò tolleranza, o indifferenza? Il fatto 
esiste, ed io non ne so piii in là. 

Hon. saprei parimente spiegare V incoraggi- 
nento eh* egli suol dare allo stabilimento 
delle scuole elementari » che hanno diffusa la 
cognizione delle lettere fra le tribù scype, 
dove adesso riguardasi come vergognosa cosa 
il non saper leggere e scrivere. Non dirò al- 
trettanto della propagazione della vaccina» 
perchè l'ha allogata in appalto. Egli vi tro- 
va il suo profitto» ed il medico appaltatore 
Vaccinando tutti, di buon grado o per forza» 
per mezzo del potere ch^ egli esercita ha ren- 
duto» per cosi dire» nazionale un metodo sa- 
lutare; che somministra alia Grecia una trop- 
po bella razza di uomini per non continuare 
a farne uso. 

■ In conseguenza de' suoi sistemi» eh' io non 
saprei definire» il visir lascia alle sue donne 
intera libertà in fatto di religione. .La fanciul- 
la che aveva accolta nel suo seno in mezzo 
al sacco di Plichivitza » preseverò nella cre- 
denza dei suoi genitori . Per alcun tempo le 
si accordò di recarsi segreiaméata ia uuil %\r 
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partala cappella» onde partecipare alla gra- 
zia de' sacramenti ; ma aivenata sposa, dopo 
averoe luogamente ricasata la mano, unita 
con legale contratto al visìr, questa consola- 
zione le fu rifiutata. Invano sospirava, inva- 
no chiedeva di tornare all' oscura condizione 
di contadina; siccome invano nelP espansione 
della sua tenerezza il satrapo stimolava la no- 
vella Ester a rinunciare alle leggi del batte- 
simo e ad abbracciare il maomettismo, onde 
poter alzarla sopra tutte le odalische . ce Se io 
ce rinuncio al mìo Dio, essa gli diceva, se io 
ce tradisco quella vergine madre di Gesh Ori- 
ce sto che protesse la mia fanciullezza, come 
ce mai potreste voi credere all' affetto d' una 
ce donna capace di sagrificare un bène infini- 
ce to per caduchi onori ?5> 

Questa irrevocabile risoluzione non che ir- 
ritare Ali, Io avvinse con pid salde catene a 
colei che già idolatrava . Acconsenti che alcu- 
ne diaconesse (i) non meno ferventi che quelle 
della primitiva chiesa le recassero frequenti 
consolazioni e 1' angelico cibo dell'eucaristia, 
eh' esse sottraevano alla profanazione degli 
eunuchi , chiudendolo per lo piii entro qual- 

(i) L'Istituzione delle diaconesse rimonta al pri- 
mo secolo della chiesa . Ne parla Clemente Romano 
in questi termini. ^^ In molte circostanze si ha bi- 
^, sogno d'una diaconessa .... Per esempio quando 
y, per timore dogi* infed&li non si può mandare un 
3, diacono in una casa^ allora si approfitta delmini- 
^, stero di una donna per non dar luogo a sospettare* 
,, Costit. apoftl* IilYiAW) ^^. XV* ^ 
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che fratto. Volle che Yasllikì (Begina) avesse 
nel palazzo un oratorio ornato d'immagini. 
Io stesso ho arricchito quest'oratorio con una 
stampa di santa Maria Maddalena del Cor- 
reggio 9 che Ali pascià , eh' era veuuto a pran- 
zo in casa mia » mi chiese caldamente per la 
sua cara Yasiliki, di cui mi parlò sempre con 
trasporto ; e qui ogni giorno arde V incenso 
ch'ella offre a Dio, i di cui inesplicahili to- 
leri hanno permesso che fosse la compagna 
del visir, per essere presso a lui l'avvocata 
degli sventurati . Ma a cagione dell' etichetta, 
cni'ipiii potenti non possono impunemente 
sottrarsi, fu lasciato ad una vecchia Ottoma- 
na il vano titolo di Kadyna , ossia signora 
delt Harem f mentre che la cristiana vi co- 
manda da sovrana, ed è adorata per le sue 
frazie , per la sua dolceiza e pel felice ascen- 
ente del suo carattere. 
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Turbolenze del Musachè eccitate da Ali -il 
teuto de' Moraiti contro Veli pascià ed l( 
Pacho bcy-Ribelliooe di Blacayas e suo sap 
Martirio del monaco Demetrio -Kbourchid 
nominato Romili vali-cy - Pace concbiusa ti 
gbilterra e la Turchìa - Assunzione al troi 
. sultano Mabmoud -Kbourchid è riyocato-< 
Joufy risguardato come un oracolo , tuona « 
il visir Ali - Spalleggia il Sultano - Persuade 

5 etari a marciare contro i Russi - Cieco eutu 
e' soldati per Ali -Sbagli politici di NtLpo 
Ali fa attaccare il visir Ibrahim da Omer Bi 
Presa di Berat- Ibrahim sottrattosi ai pug: 
Ali , si ritira ad Avlona *- Cattiva impressi 
questo avvenimento a Costantinopoli , che 
ma a forza di danaro . 



Xja federazione del Chamonri indebolita 
ruina dei Suliotti, che nel 1806 ayevanc 
tilmente tentato di rientrare nell'Epiro ; 
alcune pratiche della Russia, trovando 
da sei anni divisa tra alcuni avidi capi 
da altro mossi che da privati interessi, 
ad Ali pascià una facil preda da div< 
Alcuni guadagnati da' suoi doni eransi 1 
lati sotto le sue insegne» altri per placai 
avevano dato osU^^v '^ ^ VxsiUi tremanti a! 
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roraoreggiare del suo nome ad altro ormai non 
aspirayaao che a vivere quieti nelle loro case. 
Parga deponeva ogni timore, vedendo che la 
bandiera francese l'assicurava dai furori del 
suo naturale nemico. L'Acroceraunia aveva cur- 
vato il collo sotto il giogo, mentre che la Tau- 
laazia era travagliata dalle fazioni dei hcj 
à' Avlona che tradivano Ibrahim pascià . In- 
vano cercava questo visir di tenerli affezio- 
nati al suo partito » perciocché i perfidi ch'egli 
aveva arricchiti, quando s'accorsero esser tutti 
coniamati i suoi tesori , lo abbandonarono • 
liè la fortuna era meno propizia al tiranno 
dalla banda della Tessaglia Gli Armatoli seb- 
bene avessero volti gli occhi al Tarmata russa 
d«l Danubio » non avevano pensato a mover- 
si dopo la ritirata di Paleopulo, ch'era an- 
dato a nflfscondere la sua testa a Costantino- 
poli tra i Greci delle isole Jonie protetti dalla 
Francia . Pareva che Veli sì assodasse nella 
Morea» la quale» a dir vero» mal soffriva i 
suoi eccessi, ma d'altronde , vedendo d'es- 
ser piii che per Io innanzi libera nell' eserci- 
zio del suo culto, e rispettato il clero, gli 
alerebbe perdonata le sue concussioni se il suo 
selictar Ismaele Pacho bey non avesse prati* 
cali» per vendicarsi d'Ali » tutti i mezzi ca- 
paci di rendere suo figlio odioso agli abitanti 
dal Peloponneso . 

Ali che troppo tardi conobbe le intenzioni 
del ano allievo» poiché Pacho bey era stato 
allevato alla sua corte , aveva in sn\\% Vt%^- 
aia di Èroppo imporUati affari per o^cui^^tvÀ. 
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intorno ad una pratica ancora aTVolta entro 
.le tenebre. Certi sintomi di tealcontento mi* 
Difestayansi nelP Acarnania^ scriveTa Jontoaf 
Arab che le inaili dell' Agride si ripopolane 
di ladri ; e le speranze di paca tra la Rm- 
sia e la Porta Ottomana venivano meno . GIIb- 
glesi eccitati da Ali avevano presa , ÌDdi ib" 
bandonata ì' isoletta di Paxos ^ ed una lii- 
golare agitazione degli spiriti , ana generale 
inquietudine, annunciavano una crisi aie Wf 
suno poteva definire . Pareva altresì 'che 2 
visir non fosse meno agitato di coloro cfa'e^ 
tormentava . Yedevansi le tmppe in contini 
movimento dal centro del? Epiro alle rivedd 
mar Jonio; una viva corrispondenza da GiiB' 
nina a Malta ; incrocicchiamenti di corrieri • 
di intrighi; conciliaboli di Scjpetari; e le io- 
tizie di un "giorno erano smentite da qacHi ' 
del susseguente , allorché il satrapo partì tilt 
volta di Prevesa. Erano le vie ingombrate dalli 
sue truppe , e parlavasi insolentemente d* at- 
taccare Leucade; ma nell'istante che giagnefi 
nella penìsola di I^icopoli, un' inaspettata no- 
tizia comprese di stupore il tiranno ed il m * 
consiglio* Il lidi aprile un corriere annnank 
una vasta insurrezione scoppiata nella Tefli* 
glia. Sorgeva in quell'istante il sole» e l*ai^ 
mata riceve subito ordine di levare il campo. 
Il visire dà alcune disposizioni, fa colaxiooi^ 
ed avanti che fossero passate due ore» lafloi* 
tìgh'a partita d^ Ptevesa icorreva a piene vik 
sai golfo Ambrac\co » ^qt\v&\^ "^ ^w verso 
Salagora • mcuVre à» \i»o\v^^>tìò^^ifiÌMjiAk 
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!• tnontag^ne , si avanzayano a gran passi yerto 
Giannina . 

' Qaale invisibile mano ayeya eccitata que- 
9t' improvyisa solleyazioae ? Mille dugento uo« 
mini capitanati da Eutimio Blacavas capo de- 
gli armatoli del cantone di Cachia alle sor- 
S;enti del Joa fiume tributario del Peneo , 
òrmaYaoo il nocciolo deli' insurrezione. Se 
ne dava cagione alle contribuzioni ed alla 
miseria ; ed io altri tempi sarebbe stata una 
Creile riyoluzloni piuttosto utili che dannose 
ài dispotismo » siccome quelle che sommini- 
strano V occasione di sterminare certe popo- 
lazioni y che cresciute di numero e di ric- 
chezze sarebbersi opposte- alla sua natura , 
che è di regnare in yaste solitudini sopra po- 
vere e tralignate creature. Ma in questa cir- 
costanza la cosa prendeva un diverso aspetto. 
S Bussi erano in sul punto d'intimare la guer- 
ra, e Monetar partito dal suo pascialaggio » 
qaando cominciavasi a parlare de' primi mo- 
vimenti, scriveva a suo padre» che una serie 
di parziali insurrezioni si andava manijestan" 
do di mano in mano che si giugneva ad estin^ 
guerne una. In fatto la linea dei Vardar aveva 
Ipreso fuoco» e la direzione dell' incendio sten- 
dendosi verso Filippopoli, permise al visir di 
rabhiicare che T antico arcivescovo d'Arta» 
goazio, promosso dai Russi alla sede metro- 
politana di Bukarest , aveva parte in questo 
incendio. In tale supposto si fece ^at\,\t% Qi%- 
hrieìe, ip allora arcivescovo dì Larissa« ^«t ^t^- 
éicmre Im sommisaione ai malcoulauV^ ux«iuVt^ 

6* 
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^ouctar furiosaroente inyadendo alcuni Villa^ 
gì Dou meno atterriti dalla sua vicinanza cbt 
4a quella degli ammutinati» mieteva teste in- 
vece di allori, diventati sacrileghi sotto la nia« 
no di tutti i tiranni che goveroarono la Tea* 
«aglia dopo che Boma lordò le sue campagne 
di cittadino sangue . La sua prima spedizione 
a Giannina conteneva sessau lamette capigliature 
che furono esposte sopra alcuni pivoli nella 
principal corte del palazzo di Litharitza. 

Intanto Blacavas che aveva poc' anzi inaU 
berato sul monte Olimpo l'insegna della ero* 
ce, cominciava a far sentire la voce di libertà 
e di patria f ma perchè non frammischiava a 

Onesti magici nomi quello dei Russi » già da 
uè generazioni in poi preconizzati quali fu- 
turi liberatori della Grecia, Ali mostrossi me- 
no inquieto. Conobbe che il movimento altro 
non eyn che un mal concepito tentativo, a, 
l'immensa maggiorità degli abitanti delle pia- 
nure della Tessaglia rincorata dalle parole del 
pio arcivescovo Gabriefe, si tenne quieta. Bea 
tosto ebbe motivo di rallegrarsi d'essersi ap- 
pigliata a questo partito , quando vide Eutimia 
piacavas trasporlq^re il suo quartier generale 
nell'isola di Sciatos, di dove uscivano le sue 
piccole barche ad infestare F arcipelago. Fi- 
nalmente due fregate turche stanziate nel mar 
Egeo, avendo avuto ordine di portarsi verso 
questo scoglio, costrinsero i malcontenti a ri* 
pararsi sul monte Pelio; di modo che l'iusur* 
rezic»ne , che da ipfw^cÀ^Xo ^\ ^\^ \%^iq magni* 
^cafa, degenerò m ÀeV^oVv >awDL^% Oga %\!À.vì\:> 
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ne rubafccbiando il paese sotto il comando dS 
capitani greci e turchi . Erano a vicenda or 
Blacavaa con cinqaeceot'uomini che aggiravasi 
nel monte Othrix, ora Eiroaa, maomettano d' 
Argiro Castron» or Habib bey dì Janitcha 
presiiO Filates» o i fratelli Ilcbarei ed altri ay- 
Yenlurieri, credati, ptf>r la rapidità delle loro 
D>osset ie; dieci Tolte pia numerosi che in fatto 
non erano. Erano per altro valorosi, e tanto 
terrore ispiravano» che un bue, alle di cui 
corna eransi attaccati pochi sermenti di vite 
infiammati» essendo entrato a Tournovo ovverà 
accampato il pascià Monetar, lo pose in fuga 
con. lutti i suoi soldati. 

Ali irritato da questo fatto, e temendo di 
veder prolungarsi una pericolosa lotta, ordinò 
a SQO figlio d'entrare in trattato coi ribelli^ 
ed il suo oro più potente delle armi staccò 
da Blacavas tutti gli altri capitani. Invano spe* 
ra questi dì resistere contro preponderanti for- 
ze: egli si ritira come cacciato cinghiale d'una 
in altra montagna, e quando gli manca ogni 
altro ricovero, passa a-Trikeri, di dove può 
rifugiarsi nelle isole dell'Arcipelago... Ma egli 
ode le grida de' Cristiani minacciati di ester- 
minio s'egli non s'arrende; credesi colpevole 
d'xverlì esposti a tanto perìcolo, ed accetta 
una capitolazione, in forza della quale torna 
in terraferma con promessa guarentita da Mcu- 
ctar pascià d'aver salifa la vita, lo vado alla 
morte, disse ai suoi amici, conosco l^ Ce^% 
dei Turchi; ma ifoi serbate le vostre broccia 
a più /elicè tempi: /uggite . Con iTayeTWi^b^^^ 
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fronte presentossi al sao neinico» il quale a 
be forse osservata la promessa» se non^c 
glio e luogotenente d'un uomo che non si 
se dei giuramenti ' che per ingannare pìii' 
mente. ^ 

Io vidi a Gianniba attaccato ad un ptft 
cortile dei serraglio quest' Eutimio Bla 
che aveva scontralo a Milias sul Pindo co 
soldati. I raggi d* un cocente sole perca 
do quell'abbronzita testa* che sfidava la 
te» facevano scorrere f^k per la folta sna 1 
un copioso sudore. Conosceva il suo des 
e più placido del tirarnno, che assap 
r apticipato piacere dì versare il di lai 
gue, alzò verso di me i suoi occhi affati 
reni , quasi prendendomi per testimonio 
l'ultima sua óra: Ggli vide avvicinarsi 
ristante terribile pel scellerato cotl»-> < 
del giusto. Sebti senza fremere e sene 
gnarsi i colpi dei carnefici , e le di lui i 
bra strascinate per le vie di Giannina 
strarono agli atterriti Greci le reliquie 
liei dell' ultimo capitano che onorasse la 
'saglia . Ma , oimè ! perchè mai un cosi 
rioso fine era macchiato da un fallo che 
va compromessi o tratti nel sepolcro tan 
cocenti ? Impenetrabili disegni della Pr 
denza che mai non sono spiegati chi 
mezzo di prodigi che confondono i ci 
della nostra debole ragione ! Il supplicic 
5r»/levazione d'CiUtimio «oparecchiando il 1 
fo ài un dcbo\e moxw^ ^^ \ycsx^ v««^ 
le armi della ào\cftxxa ^ ^^"^^ ^x^^vw 
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yeTano tra poco manifestare la gloria d'uno 
di qae' confessori di Gesii Cristo , ch^ erano 
destinati a sostenere i tìmidi nella burrasca » 
ed il di cui sangue misto a quello de' guer- 
rieri ristanrò la fedeltà e V onore che la re- 
ligione impone ai Cristiani. 

Demetrio, figlio della colonia vai lacca di 
santa Marina nel Pindo, e monaco di s. Ba- 
silio, spinto da quella evangelica carità» che 
fu il costante carattere delP apostolo ne' tem- 
pi delle persecuzioni » percorreva in que' tem« 
pestoai giorni i tumultuanti cantoni della Tes- 
saglia per calmare gli spinti e ricondurli al- 
l'ubbidienza. Denunciato cóme sedizioso fu . 
insieme ad Eutimio condotto legato innanzi al 
satrapo di Giannina. 6(i si vollero supporre dei 
complici onde avvolgere in una falsa cospira- 
Etone i prelati di rito greco che occupavano 
le Sedi ecclesiastiche della Tessaglia. Ma im- 
mobile nella sua fede, egli aveva attestata la 
verità del Dio vivente , e le sue risposte ac- 
cesero la collera del visir» che esalò in uà 
dialogo degno di essere conservato tra i mo- 
nomeoti destinati ad illustrare il martirologio 
della chiesa. -— Tu hai annunziato $ gli disse 
Ali » il regno di Gesù Cristo» e per conseguen- 
za la caduta dei nostri altari e del nostro 
principe ? D. Il mio Dio regna da tutta Teter- 
Dita e per tutta 1' eternità .... ; Io rispetto i 
padroni che ci ha dati. — A. Cosa porti tu 
ai petto? — - D. La veneranda immagine del- 
la santa Madre. — A. Vos^lio vederla. -— D. Cà%- 
sa noa può 9Ms9r€ profanata ^ ordinala c^^ m. 
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si«i slegata una maiio» e Te la presenterà. — A* 
Gii è dunque in tal maniera che ta cerchi, 
di traviare gli spiriti ? noi siamo profanatori? 
A tale discorso io ben conosco V agente dei 
yescovi che chiamano i Russi per farci schia- 
vi. Dichiara i tuoi complici.—- D. I miei coni* 
plici 4>ono la mia coscienza ed il niiu dovere, 
che mi chiamano a consolare i Cristiani e 
renderli sommessi alle vostre, leggi* — A. Di 
piuttosto ai tuoi, cane di cristiano. -— D. Que- 
sto nome forma la mia gloria- •— A* Tu porli 
un' immagine della Vergine, cui si crede che 
siano attaccati de' prestigi 7 — - D. J^ite prodi- 
gi. La madre del mio Salvatore j^ la nostra 
interceditrice presso 1' eterno suo {figliuolo e 
Dio; i suoi miracoli si rinnovano,, per. ooi ogni 
giorno, ed ogni giorno io T invoco, tt- A. Ve- 
diamo s'ella ti difenderà; carnefici, si poa* 
ga alla tortura. 

A tali voci proferite coli' energico accento 
del furore, i paggi del satrapo si nascondono, 
mentre che gli esecutori del delitto prendono 
il monaco e lo rovesciano ai piedi dtìl tiran- 
no che gli sputa in volto. Gli si strappa dal 
seno la santa immagine; gli si cacciano len« 
tamente sotto le unghiis delle mani e dei pie- 
di acute canne j si traforano le swe braccia » 
e nel colmo del tormento non gli escoao dal- 
le labbra che queste parole d' amore : Signo* 
re , abbiate pietà del vostro servo ; reffinm 
dei cieli pregate per noi* Terminato il siip- 
piicio delle canne y viene applicata intorno 
MÈI A veneranda. {tquVa d«\ qou\««s#»« di Ce- 
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tà Cristo ona catena d'ossicini, cke stringe- 
ai a forza , dicandoglì di accusarsi e di di' 
chiarar€ i suoi complici taa la catena si 
spezza senza strappargli un solo grido. Il 
martire non è sensibile che agli oltraggi del- 
r empietà contro 1' Eterno. I carnefici affati- 
cati chiedono che la tortura resti sospesa fino 
al susseguente giorno, ed il pazieute viene 
sepolto iu fondo di un umida carcere. 

Il satrapo non intervenne ai supplicj che 
per suo comando ricominciarono , sospenden- 
do la vittima , come un altro Paolo » colla 
testa a basso sopra un fuoco di legno resino- 
so che lentamente gli bruciava la pelle del 
cranio. Si teme per inumaniik che presto 
maoja e viene allontanato dai braciere per 
cuoprirlo con una tavola» su cui i carnefici 
salgono e danzano per rompergli le ossa • 
Uscito vittorioso da quest' ultima prova , De- 
metriOy tormentato colle cannucce » cogli os- 
sicini e col fuoco , vien chiuso in una mura- 
glia 9 lasciando libera soltanto la testa ; ed 
in tale stato si alimenta per prolungare i suoi 
dolori, in mezzo ai quali spirò il decimo gior- 
no » invocando il nome delT Ounipotente. 
Il' estreme sue parole furono quelle di san 
Babila vescovo d' Antiochia morto ancor esso 
tra le mani de' carnefici : ritorna , o mia ani» 
ma 9 in seno al riposo , il Signore ti conceS' 
se il premio della battaglia ( i). 

(\) Psalm. cit. a Chrisostom. oràt. de st« E%.Vy\Vv 
ai Philoslorg. hìaL ÉéCcUs. lib. VVl » cjl^* %• 
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Qaesto trionfo del cristiano forprete V Epi- 
ro , e Demetrio fu subito iavocato come iul 
santo. Un maomettano di Gastorìa, testimone 
de' suoi patimenti , chiese il battesimo , che 
gli meritò alquanto più tardi la palma del 
martirio (i). Si parlò di miracoli operati dal 
solo nome dei confessore di Gesti Cristo , ed 
UDO certissimo fv quello d' avere col ano san- 
gue saziata la rabbia del tiranno, essendo 
stato la vittima espiatoria della Tessaglia» ove 
cessarono le persecuiioai ed i sopplic) . 

Mentre rinasceva la pace in su le rive dal 
Peneo , dove 1' arcivescovo Gabriele » pia po- 
tente che l'armoniosa lira di Linot consola* 
va i cristiani t il serraglio d' Al) trovavast in 
preda alle inquietudini. Era Ali accasato a 
Costantinopoli d' aver eccitate le ultime tur- 
bolenze della Tessaglia per avere uu pretesto 
di non recarsi all' armata ov* era chiamato 
co' suoi figli. Hakib pascià diventata Foraco' 
lo del divano non lo lasciava riposare . Egl 
sapeva che la fazione che aveva balzato da 

(i) Secondo le leggi maomettane, „ ogni Ton 
die abbraccia una straniera religione è pouito co} 
morte. Hassan di Castoria, rigenerato col battesis 
viveva dimenticato in fondo all' Acamania sotto 
nome di Giorgio, coltivando un podere preso in 
fitto. Perchè distinguevasi per la sua pleti e per 
purità de' costumi, non tardò ad essere scoperto 
MetcheBono, mousseiim d'Ali pascià, che loiece 
rire in mezzo a tali supplici! , di cui non citerò 
una particolarità, „ quella d'introdurre nella 
j,j vincerà uuo icaudai^^ òx tot^ t^xtatt. „ 
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trono Selim III. agitata dall'impuro alito di 
Ali f risguarJava i suoi progetti soltanto com- 
piuti per metà fiachè fosse ia vita lo sventu- 
rato principe. Perciò Ali faceva sparger voce» 
cbe il monarca prigioniero sarebbe levato dal 
suo carcere e coutegnato a Moustafò Ba yractar 
generalidsimo dell' armata turca al Danubio , 
lì quale d' accordo coi Russi lo avrebbe ripo- 
sto sai trono d' Ottman. Bastava ancbe meno 
per esacerbare i giannizzeri » tra i quali i suoi 
capi-tchoadar versavano un scellerato oro » 
troppo spesso in quest'età impiegato a ferire 
auguste teste. Il delitto fu colto in flagrante ■ 
e se non si adottarono energiche misure per 
salvare Selim» è perchè fatalmente la triste 
condizione dei re è tale che mai non si cre~ 
da alla possibilità di congiurare contro di 
loro » se non dopo caduti sotto i colpi di 
qìialche assassino (i). Fu risolto di contram* 
miaare F intrigo coli' intrigò , e per vincere 
politicamente il grande cospiratore , gli si 
levò il governo della Macedonia Cisassiana. 
Koarscid pascià, uomo di sperimentata fedel- 
tà , in allora uno de' luogotenenti deli' antico 
ammiraglio Rutchuk Hussein » fa perciò no- 
minato Remili Yali'cy , ossia luogotenente 
generale di Romelia » e Moustafa Bayractar 
avendo tolti i suggelli dell' impero al suo 
predecessore ,' onde salvare un monarca che 
egli amava , fu dall' armata proclamato gran 
visir. 

(i) Vedasi Sveìonìo. ,, Vit. Domita ca^^.'Xu^* wk 
Tomo IL n 
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Allorché si ebbe a Giannina aotiiia di tali 
avvenimenti t Ali cadde in una profonda tri- 
stezza , e gli agenti del gabinetto britannico 
che trovavansi alla sua corta si aiTrettarono 
di ricuperare i vascelli che tenevano neli'Ar- 
ci pelago. Ogni corriere che giugneya a Gian- 
nina recava dispacci che ordinavano al tiran- 
no di recarsi all' armata. Rispondeva che la 
decrepita età non glielo permetteTa» e finge- 
va d* essere ammalato. Un distinto persooag- 
gio mandato da Costantinopoli per yerificare 
il fatto scomparve per Tia$ e due Capisi Ba- 
se! assai più destri giunti a Giannina , firma- 
rono un'ilam, ricevettero alcune borseyecoa 
tale dichiarazione tornarono al campo di Hou- 
stafà Bayractar, dove furono appiccati colla 
loro scrittura appesa agli omeri. L'inflessibile 
Bulgaro che non lascia vasi smuovere né dalle 
preghiere né dai regali: torna verso Ali Te 
belen, disse ad Hassan effendi suo capi-tchoa- 
dar, digli che ho prolungata la tregua coi 
Bussi, e che tu mi hai veduto prendere la via 
di Costantinopoli f onde ristabilirvi il buoii or* 
dine . Ormai non vi sarà tra me ed il traditore 
altro avvicinamento che quello che converrà 
eseguire per far cadere la sua testa e quella 
della scellerata sua razza . 4$*^ soggiaccio nel' 
P impresa che medito , digli che ho ajyidato il 
pensiere della mia vendetta al mio luogotC' 
nente Kourscid pascià. Io ti dono la vita % tu 
puoi partire . 

La folgore » scoppiaudo in mezzo ad un 
Jbraaco di cougvuvaXv mMmc raccoiti^^ptr 
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comméttere un' assa^isìnio , non produrrebbe 
an pìd terribile effetto di questa dichiara- 
zione mandata ad Ali pascià per mezzo di 
Hassan effendi, eh' erasi rifugiato a Costan- 
tinopoli invece di andare a comunicarla al suo 
padrone . Mouctar dichiarò ali* istante che ri- 
nunciaya al san fiaccato di Lepanto; suo pa- 
dre Yoleva abdicare ed aodava dicendo di 
folersi ritirare a Tebelen . Una notificazione 
che Tietaya agli abitanti di Giannina di uscir 
di caiia dopo il tramontar del sole gli age- 
Tolò il modo di mandare sua sorella a Li- 
boovoy seguita dal suo proprio harem- e col 
fayore della notte cominciò a sgombrare i 
più preziosi effetti. Ad ogni modo prima dì 
cedere il terréno il satrapo risolse in così di- 
sperato caso di indirizzarsi all' ambascìadore 
francese presso la Sublime Porta» onde de- 
viare 9 se possibil fosse , la spada della giu- 
stizia alzata sul suo capo. 

Per colorire questo disegno si suppose che 
sarebbe dnopo volgersi prima al console ge- 
nerale di Francia , cui furon fatte calde pro- 
posizioni per mezzo dei bey della Tesprozia 
Ibraimo Dem e Mahmoud Oelyino. Promes- 
se, lusinghe, tesori» nulla si trascurò. ISè la 
cosa si ristrìnse entro ai confini di yane pa- 
role» che fu posto ai piedi del console gene- 
rale una botte d'oro di circa ottocento mila 
franchi. Quanti personaggi di alto grado ce- 
dettero per assai minor somma ? Ma con estre- 
ma maraviglia do' mediatori torchi , c^weW» cV^^ 
non aveva temuti i pugnali ed il velauo « %^^E^^ 



ne Doa gli si chiedesse che una semplice lette- 
ra, ricusò i tesori del satrapo dicenHo: non veri' 
ni a Giannina per arricchirei ed abbandonò Ali 
ai suoi timori. Non durarono però molto, perchè 
non appena il focoso Bayractar ebbe posto pie- 
de a Costantinopoli » che i suoi progetti torna- 
rono a danno del monarca che voleva salvare e 
contro se stesso, ^ou è bisogno ch'io ridica, che 
questo fedele ed imprudente servitore non en- 
trò nel serraglio che per piangere stil palpi- 
tante cadavere del sultano Selim, di cui vendi- 
cò la morte facendo perire il suo assassino l'im- 
peratore Moustafà, e che una mina apparecchia- 
ta per inghiottire i suoi nemici» fu il termine 
de' suoi progetti ed il sepolcio in cui fu sepolto 
colle sue generose deliberazioni . 

E per tal modo sulle fumanti ruine del trono 
di suo zio e di suo fratello, Mahmoud» ferito nel- 
la lotta che precedette la sua intronizzazione } 
cinse la sciabla d'Ottman. Egli fece all'istante 
perire un fìglio di suo fratello MoustaHi che non 
contava che tre anni , e cucire entro sacchi di 
cuojo quattro sultane incinte che furono gittate 
nelle acque del Bosforo. Il terrore si pose a se- 
dere coi nuovo principe sulPinsanguinato trono 
de' Turchi, ed ì suoi primi editti furono decreti 
di mòrte , terribili presagi di un regno concepi- 
to in seno d'un doppio regicidio, annunziato da 
parricidj, perpetuato cogli oraicidj e destinato 
ad inondare di sangue cristiano le pih belle con- 
trade deli* antico continente. 

Ancora stordito dalla popolare sollevazione 
che lo inalzava nVV^Vvvi^QTo^M.a.hmòad li circon- 
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ciato da ruine e da mucchi di teste» vide in mez- 
zo alla burrasca i doni che Ali pascià erasi af- 
frettato d'offrirgli. Due mila borse d'oro (uà 
millione di frauchi) resìduo delle maggiori som- 
ale ch'egli aveva mandate ai suoi capi-tchoadar 
per eccitare rammutioamento io cui era perito 
SeTìm» richiamarono l'attenzione del giovane 
sultano'. Lusingato da quest'omaggio » si degnò 
attestarne la sua soddisfazione al visir di Gian- 
nina suo ligio schiavo^ mandandogli un pugnale 
arricchito con alcuni diamanti, e le barai {let- 
tere patenti) che lo riconfermavano non meno 
che i suoi Hgli ne'loro impieghi e dignità. I n pa- 
ri tempo fu rivocata la commissione di Kourchid 
pascià, con ordine di recarsi ad Aleppo , dove 
erano scoppiate terribili sedizioni Tanti inaspet- 
tati cambiamenti fecero all'istante passare Ali 
pascià dal timore ài più alto grado d' orgoglio e 
di arroganza. Egualmente incapace di sostenere 
Faweisa che la prospera fortuna, osò scoperta- 
mente vantarsi ( ed in appresso pagò questa sua 
imprudenza a caro prezzo) che la| congiura dei 
giannizeri ed il regicidio di Selim erano sua ope- 
ra . E non si astenne nel suo delirio di nominare 
i suoi complici, ed ebbe la temerità di riprodur- 
re il progetto di guerra contro la Francia. 

A questo segnale gli emissarj del gabinetto 
britannico, che durante l'urto de' partiti si era- 
no tenuti nascosti, come gli alcioni all'avvicinar- 
51 delta tempesta, si accostarono di nuovo alle ri- 
ve della Grecia. Essi recavano magnifici doni 
ai moderni Atridi, e dalla cs* pitale del Pelopon- 
neso ove seàeysL \o scostumato rat^^oVVo \«\ \^- 

9' 
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ìitto Veli Alì-Zadè, fino al fondo deir£11opU 
non scontravansi che uomini coli* assisa della 
Yeomanrjr» che viaggiavano all'ombra di grandi 
ombrelli dopo aver corteggiati gli assassìni, di 
Selim III. Essi toro dovevano gratitudine perchè 
il capo delia dinastìa Tebelieuianà era da circa 
due anni uno stromento della loro politica, il 
suo agente Seid Achiuet gli dava avviso che lord 
Castlereagh aveva risolto di mandare ai Darda- 
nelli il signor Adair per trattare intorno al ri- 
stabilimento della pace e delle commerciali re- 
lazioni. 

La Porta Ottomana che va orgogliosa di ve- 
dersi ricercata dai' sovrani senza chiedere essa 
l'amicizia di verna principe cristiano, aveva pre- 
tesa questa deferenza: e ravvicinamento coll'In- 
ghtl terra era stato saggiamente risolto in una 
adunanza del divano, dopo aver avuto contezza 
del risultamento del congresso d agi' imperatori. 
Chiamavansi i Turchi offesi della divisione con- 
venuta tra di loro, in forza della quale spetta- 
vano alla Russia le provincie oltre il Danubio , 
mentre che i' imperatore francese confìschereb- 
be il trono della Spagna a profitto della sua fa- 
miglia. L'Inghilterra, a ragione sdegnata che si 
stabhiasser> ipopoli come gregge, barattandoli 
indeterminati insieme ai terreni sui quali abita- 
vano, aveva altamente riprovato questa scanda- 
losa immoralità . Malgrado cosi giusto sdegno» i 
suoi trattati si condussero contale misteriosa in- 
diflercnza, che a Pera non vi si prestò fede fin- 
r/)c non guin^e aCosUuUuo^ìoIi il signor Adair 
€oi carattere d' aiaViaLSc\«A.*x^ ^v wa voAft%>k V>e' 



a. Le T»nità dragonianiche che dayaast 
di dirigere il divano furono confuse . Le 
anti saie ministeriali trovavmisi in disor- 
*d Ali pascià che mai non era così coriten- 
10 quando credeva d'ayer compromesso il 
iTerno giubbilava a guisa di tigre esultaa- 
ndo aprirsi i cancelli del circo in cui va a 
il di carnìficioa e di sangue. Immaginava- 
IVapoleone manderebbe le sue armate in O- 
; lusingandosi finche accadesse ciò di poter 
'e Parsa senza sospettare y tanto egli era 
(ato, che una volontà poteva distruggerlo, 
laparte non aveva pensato, a rompere le 
i dei Greci ^ né il divano sospettò mai 
uesto lato del Jlglio del destino » che sa- 
stato califfo in Bisanzio con quella stèssa 
ropia che era imperatore a rarigi. Ma 
1 egualmente senza timore quando il priu- 
Prosoroffskiy supremo comandante degli 
ti russi del Danubio» dichiarò ai pieni- 
ziarj Ottomani adunati a Bukarest» che 
'tu iV una speciale disposizione del trat- 
li Tilsit l'imperatore Alessandro avendo 
to al sistema di blocco continentale, non 
rebbe orecchio a veruna proposizione fin- 
ir Adair non uscisse dai possedimenti Ot- 
li. Questa dichiarazione portata a Pera 
colonnello Bock aiutante di campo del 
alissimo russo, essendo stata partecipata 
7ano dal signor Florimont la Tour Mou- 
;, incaricato d'affari della Francia « fa 
Ita come si meritava da un txvvmsVwo ^^•. 
tu ranaucutH ajQCOia V «nlieai »\xai ^ìà^^v^" 
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Il sultano richiamava subito i suoi ioTiati da 
Bukarest , ed Turchi ed i Bussi sì apparecchia- 
vauo alla guerra. 

Mahmoud giugnendo all' impero troyayasi 
senza consiglio » senza danaro e quasi senz'ar- 
mate^ perciocché sebbene i giornali di Vienna, 
ossequiosi servitori del sultano che mai non li 
legge per principio, gli mantenessero una for- 
midabile armata di giannizzeri e di cavalleria 
non eranvi forse nel campo di Choumlè tren- 
taciuque mila uomini . Si fecero dunque circo- 
lare nrmani da un capo all'altro dell'impero 
per richiamare i veri credenti a difendere la 
religione ed il trono ^ ,si lessero questi diplo- 
mi nelle moschee ; e pubblicandosi a Gianni- 
na» il calcante d' Ali pascià che non era mem- 
bro della milizia combattente» esclamò nel di- 
vano del suo padrone, che bisognava rimhoc 
car le maniche e marciare colla sciabla in ma- 
no contro gV infedeli i senza che le sue esor- 
tazioni dessero soldati . 

1) fanatismo che non è pih alimentato dal 
proselitismo o dalla persecuzione , da lungr 
tempo non muove i Turchi che alle sedizioc 
ed ai disordini. Si volle ad ogni modo ritc 
care la tarlata corda della superstizione, f 
cendo processionalmente entrare in Gianni 
un pelo della barba di Maometto, che alci 
badgi, ossia pellegrini, recavano dalla Mec 
Una numerosa mascherata di dervis, usciva 
incontrare salmeggiando la reliquia che d 
iaHuite coutors'iou'v e scasimi fu consegnai/ 
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un santODe di Giannina avuto in altissima ali» 
ma dai Scypetari maomettaDÌ. 

Joosoufy che così chiamavasi questo cheìkt 
fnunito della preziosa reliquia, non tardò a 
farle pronunciare oracoli, non meno veraci di 
qnetli di Dodona. Dal fondo del suo hieron» 
stabilito in una capanna vicina alla moschea di 
Calo pachà» che successe alla chiesa di san 
Michele arcangelo nel i447 (a)» al7.ò la mano 
contro il serraglio del tiranno per maledirlo 
se non acconsentisse a lasciar parure i Tima- 
riotti ed i Spahis, che dopo ilcominciamento 
della guerra contro i Russi non aveva ancora 
lasciato partire . Gli ordinò di armare i suoi fi- 
gli Monetar e Veli che il sultano aveva inva- 
no chiamati sotto il sangiacco cherif^ e quello 
che faceva tutti tremare dovette chinare il 
capo innanzi ad un povero faquir, sdrajato so* 
pra una stuoja di paglia, che cibasi soltanto 
di pane ed ulive e non beveva che acqua del 
lago. Gli fu offerto un palazzo come prezzo 
dei suo silenzio e lo rifiutò; gli si mandaro- 
no alcune borse di danaro e non volle rice- 
verle ; si volle spaventare ed egli tuonò ! . • • 
e molte centinaja di Scypetari accorsi alla sua 
yoce chiesero d' arruolarsi . Le sue parole ras- 
ficuravano i soldati destinati a ridurre a nu* 

(i) Fu nel i447> sett' anni 'aranti l' acquisto di 
Costantinopoli, che Amurat II ordinò di trasforma- 
re in moschee tutte le chiese dell* Epiro, e di co^ 
stringere gli abitanti ad abbracciare il maometti- 
smo. 
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mero i contingenti de' figliuoJi del satrapo , 
perchè la fama ' portava la sua iroce fino ia 
mezzo alle montagne del Peloponneso. Il po- 
polo che tatto suole ingrandire pretendeva che 
lo cheik Jousouf avesse la facoltà di traspor- 
tarsi sette volte al giorno ovunque volesse . 
Inoltre egli sapeva che all' indicato punto , 
una fanciulla^ tratta sopra un aereo carro da 
due alati dragoni » scender bbe dal cielo e se* 
guìta da quarantamila serpenti 9 divorerebbe 
le ribelli armate de* Serspìani; che aveva fatti 
sollevare» e molto tempo aveva mantenuti il 
principe G>stantino Hypsilanti» ospodaro della 
Valacchia. 

Rincorati da questa profezia e muniti d'una 
polvere che loro sommmistrava Io cheik Jou- 
souf» cotta quale potrebbero acciecare i Russi 
quando venissero a combattere ad armi corle» 
i bey di Chamouri si posero in cammino. Ri- 
spetto ai figli di Ali , ossia che la grazia del- 
l' islamismo operasse in loro meno efficace- 
mente, ossia che fossero più scaltriti « anda- 
rono temporeggiando finché fu loro possibile 
onde tenersi lontani quanto potevano dalle bi 
jonette russe. 

Mentre che iu tal modo la superstizione f 
voreggiava il sultano » contro alle viste à*i 
pascià, costretto di rinculare di fronte all'i 
torità dello cheik Jousouf risguardato come 
oracolo, il capitano Leack ch'io aveva ved 
a Prevesa quando vi approdò per partecip 
al visir le prime speranze d'un avvìciuame 
//'A i Inghilterra « Va *IviY<;^xva% «t^ dv fr< 
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;oBiparso nello stesso porto. Erayi giunto a 
rdo d'una nave da trasporto carica d' arti- 
ierìa e di munizioui da guerra , che lord Gasile* 
»gh mandava al suo alleato Ali pascià . Posto 
▼Iciaaaza ai nuovi dominj francesi nel mar 
np» lusìngavasi che l'inquieta sua natura sa- 
bbe cagione di guerra tra la Francia e la 
irta Ottomana • e lo accarezzava . Diverse 
ino le conghie iture su quest' oggetto » e par« 
(rasi d'una nuova guerra, nella quale il vec- 
io satrapo doveva essere TAgamenoone di 
la lega maomettana, ai Francesi piuttosto 

fione di sollazzo che di pena, 
raltanto da sei mesi in poi Ali mai non 
era cessato di molestare il debole Ibrahim 
scia, e renduto più che mai formidabile per 
parte attiva che rapppr esenta va in Albania 
opose di avventargli V estremo colpo . Un 
retto attacco gli avrebbe necessariamente 
eato invidia presso i popoli e nello stesso 
verno, perciò era duopo che alle meditate 
tilità le calunnie aprissero destramente la via. 
un abboccamento a Mlissolunghi con alcu- 
emissatj della Gran Brettagna erasi conve- 
llo , che mentre gì' Inglesi attaccherebbero 
isole Jonie del mezzodì, Ali recherebbesi 
ntro Berat, e che impadronitosi di tutto il 
lorale dell' Epiro , prenderebbe parte all' as« 
lio di Corfù, progetto che collocavasi tra gli 
venimenti possibili, senza informarsi se la 
trta Ottomana 1* approverebbe . Al signor 
iair, che aveva conosciuto e disprezzato il 
rattera d' Ali , era succeduto a \^«\.aw>À'OL^* 



r. 
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oli il signor Gaoniag ministro non meno <1i 
ui istrutto ed onorato, che agli emissarj della 
bassa diplomazia inglese di Malta e di Sici- 
lia tornava atile d'ingannare; quindi parve al 
satrapo , e con ragione , doversi far uso del- 
l'influenza del nuovo ambascìadore prima di 
essere smascherato dai fatti » che sempre mal 
rispondevano alle promesse. Scrisse perciò « 
Costantinopoli e per mezzo de' suoi capi-tchoa- 
dar , distributori ofBciali delle sue menzogne} 
fece correr voce , che Ibrahim pascik era ven- 
duto ai Francesi , ai qaali voleva cedere il soo 
pascialaggio; ed un incidente eh' egli seppe 
destramente provocarci gli somministrò appa- 
renti ragioni di giustificare in parte presso al 
suo governo le divulgate calunoie . 

I soldati della repubblica francese diventati 
re , principi » duchi , non vedendo nell* atto 
grado cui era salito il loro capo che un tro* 
no di cui non si credevano men degni , si ab- 
bandonavano facilmente ad ogni genere di 
ambiziooe . Volendo tutto regolare , pretende- 
vano di negoziare essi medesimi, ed in ap 
presso di nominare gli agenti politici. Dietro 
ciò si vide accreditato presso Ibrahim pasci) 
un affrancato nato in Adrianopoli , cui ben 
tosto successe un Cefaloniotto francesato» rtm* 
piazzato poi da un Creolo levantino, ne me* 
no intrigatore» ne' meno inetto de' suoi prede- 
cessori . 

Mnlla di più funesto accader poteva a Ibra* 
hitn quanto l' opera di uno straniero agente 
qualunque ne fosse VVTO^otV^xa^^^^rchè nellt 



CAPITOLO QUARTO jo5 

presente situazione gli conveniva una parte 
passiva. Ingnoro quali mezzi adoperasse il suo 
perfido rivaie per muoverlo a rivolgersi al go- 
verno francese, pregando di proteggerlo^ perchè 
il divano P abbandonava ad un nemico ven^ 
dato al ministero britannico . Offriva l'esclu- 
sivo commercio del porto d' Àvlona» e di ri- 
cevere cannonieri francesi nella fortezza; le 
quali proposizioni » eh' egli non poteva , né vo- 
leva mantenere , perchè qualunque Turco odia 
lo straniero» furono dalla autorità di Corfìi 
avidamente accolte» siccome alla loro nazione 
utilissime : onde d' accordo coi consali milita- 
ri mossero le accennate pratiche . E per tal 
modo tutti erano » senz' avvedersene , ciechi 
«frumenti d' Ali pascià » quello che avrebbe 
risparmiato un grand' errore ad Ibrahim non 
ebbe contezza di ciò che tramavasi se non da*^ 
li infelici risultati di questa negoziazione, per 
quale era stalo mandalo a Parigi un medi- 
co Corfiotto che da piii anni dimorava a Bcrat. 
AU eh' erasi accosiumato a soffrire qualun- 
que ritardo per giugnere a suoi fini» sebbene 
non ignorasse le pratiche del pacià di Berat 
aveva dissimulato fino al i8og onde poter ac- 
cusarlo di fellonia e colorire il suo disegno» 
adoperando in su le prime un avventuriere che 
poteva disapprovare. Era costui Omer bey Brio- 
nes (i) discendente dai Paleoghi» ultimi prin- 
cipi di Musachè» che rinunciarono alla reli- 

(i) E' lo stesso personaggio che i giornali cI^^xqaì* 
no Omer Vrjr>nÌ5. 

Jb/néf II. % 
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gione de 'loro padri io principio del sedicesi* 
mo 8«co1o. Sbandito da Ibrahim pasdk che 
aTeya confiscati i suoi beni» ayeya in tempo 
del suo esiglio valorosamente combattalo in 
Egitto contro gl'Inglesi nella battagli d'Aboa- 
Menout i e portando nell'Epiro unitamente ad 
infinite ricchezze fama di straordinario Tato- 
re » preseotavasi alla corte d' Ali pascià . In 
ogni altra circostanza le sue ricchezze lo avreb- 
bero perduto» ma la sua mina fa differita da 
colui che lo trovava utile strumento per ese- 
guire i suoi progetti. Dietro ciò convenne ccm 
bey d'Avlona» che il suo campione moverebbe 
guerra ad Ibrahim pascià» e ch'essi lo spal- 
leggerebbero» sotto colore di aiutarlo a rien- 
trare in possesso de'perduti beni . Fin qui non 
era vi cosa che consentanea non fosse alle co- 
stumanze de Scjpetari , avvezzi a terminare 
le loro contese colle armi. Ma Omer Briones in* 
vece d' entrare in campo come un capo che 
s'avventura per una privata impresa» seco con- 
ducendo alcuni uomini assoldati per conto pro- 
prio, si mosse contro Berat con ottomila uo- 
mini» con grosso seguito d'artiglierie» d' in- 
gegneri » di fontanieri (i)» e come praticavasi 
negli antichi tempi» degli utensilj per crioce- 
re mattoni onde costruire le batterie d'asse- 



fi) Vi è sempre nelle armate turche un corpo di 
Boujoldffisj o pubblici fontanieri^ per conservare le 
sorjgenti, cavar pozzi» « mantenere l' acqua nec^m- 



rÌM al pubblico uso. 
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dio (i). Questa spedizione era universaljmeii- 
te riproyata. Tatti erano costernati nel palaz- 
zo d'Ali» oy'io incontrai i suoi consiglieri ed 
il calcante Mehemed cherif» che non temette 
di l'asciar cadere la maschera, innanzi a me 
esclamando: quando mai il cielo ci esaudirà; 
quando troncherà Dio la vita del tiranno I 
Il Kiaja ch'era presente, e Tair Abas rispo- 
sero con un espressivo così sia , dopo il quale 
mi fecero chiaramente conoscere che all' oc- 
casione s' accorderebbero per perdere Ali» che 
era poc' anzi pdrtilo alla volta di Tebelen per 
aspettarvi T esito degli avvenimenti ed appli- 
carne i risultati a suo profitto. 

In questo mentre seppesi che Monetar e Veli 
sconfitti dai Bussi in vicinanza di Rodtchouk 
eransi a stento salvati a Tournovo in Bulga- 
ria . Informati dell' ultimo progetto del loro 
padre , dandogli parte del loro infortunio , Io 
aupplicavano a non dare lo scandolo d' una 
guerra civile mentre l'impero trovavasi in pe- 
ricolo. Lo scongiuravano a volger lo sgaardo 
alla loro miseria» a risparmiare il loro suocero, 
a rispettare le virtù ed i molti anni che il cielo 
^U aveva accordati , e soprattutto a non irrì- 
lare la subiin>e Porta» che potrebbe vendicare 
«u di loro i mali che farebbe al venerabile 
visir di Musachè.'In pari tempo scrivevano al 

p) Questi fabbricatori di mattoni crudi, chiamati 
1>litban, in addietro facevano parte del corpo degli 

Xrai impiegati negli assedj , come rileva&v d^L ó!^ 
ruceonta Plutarco nella vita 4i Aj^'&ùAao. 
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Kiaja » a Tahir» ed a Mehemet cherif di unirsi 
a loro per plecnre il padre ; per ultimo die- 
tro il rifiuto pronunciato dallo cheik Jousouf 
di prendere parte agV interessi d* una /ami" 
glia > che la collera del cielo non potrebbe 
troppo presto distruggere » fii decise che Me- 
hemet cherif recherebbesi subito a Teheleu : 

Tutto ansioso egli vola , arriya e cade a* pie- 
di del satrapo. Umilmente gli rappresenta i 
desideri de' suoi figli» e ^unanime voto di tut- 
te le persone dabbene a favore d' Ihrahim. 
Ragioni di statoy private considerazioui» inte- 
ressi di famiglia, nulla omette, per vincerlo: 
Osa dirgli, che attaccando Ibrahim, lo ren- 
derebbe interessante, e che qualora soggiaces- 
se» gli Scjpétari ne formeranno un martire. 
Che lo facciano pure se Io vogliono gridò egli^ 
anche profeta $ purché si compiano i mieivo^ 
Ieri. Io ordino e non ricevo rimostranze. Aspeì» 
ta cK io trionfi ed allora ti manderò a Co- 
stantinopoli a far la mia apologia^ poiché 9 
continuava ironicamente, io sono profeta, •^^ 
Signore • Maometto , l* inviato ili Dio ?•— Mao- 
metto adesso non é che polvere » ed io tpd 
sono profeta .... Se io volessi , tu stesso sa* 
resti del mio sentimento. Va a riposare 9 ap" 
parecchiati a seguirmi a Beratf e sopratutta 
guardati dalV offendermi , tu mi conosci . 

•E della natura dell' ingiustizia il non sof- 
frire che altri gli faccia conoscere i suoi tortL 
Ali pascià irritato dalla sola idea di un om« 
/)ra d'opposizione nel suo consiglio» si prò- 
pos^ di atterrirlo toV cmù^c^ à?^^ ^xcv^\ fi|li. 
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A tale oggetto maadò a Tahir capo della po- 
lisia 9 Fordine di prendere le donne ed i ngli 
di Monetar e di Veli , e di chinderli come 
ostaggi nel castello del lago , dichiarandogli 
che la sua testa risponderebbe per loro in ca? 
8Ò di foga » o di clandestina corrispondenza • 
Io pari tempo fece sequestrare lè particolari 
loro entrate, assegnando a ciascuno un fainf» 
ossia trattamento giornaliero» ed il terrore si- 
gnoreggiò nuovamente il serraglio ed i consi- 
glieri del satrapo ( regiali ) . 

Una legge dei Tebani ordina che nessuno 
fabbricasse una casa prima di comperare la 
terra in cui essere sepolto egli ed i suoi figli 
(i)« Ogni Turco impiegato dovrebbe adottare 
questa prudente precauzione , perciocché Ibra- 
iiim poc' anzi potente e rispettato, ormai piii 
non sapeva su quale angolo di terra ripose- 
rebbe la mortale sua spoglia . Pid non era dub- 
biosa la terribile catastrofe che doveva pre- 
cipitarlo dal sublime grado cui \* avevano in- 
aalzato i suoi natali e le sue ricchezze . Era 
a tale estremo ridotto di non poter pid né 
fuggire , né difendersi , né morire . Il suo esau- 
sto tesoro non gli aveva permesso di assoldar 
J;ente tra i Scypctari, che non servono che 
a fortuna e coloro che largamente li pagano 
eoa si brutale fedeltà* che non di rado acca- 
de che due fratelli, trovandosi sotto nemiche 
bandiere, spietatamente si uccidano. Ridotto 
alle sole persone che formavano U otdv^Qfttv^ 

Cm) PluUrco nelU ViU di Minoiise- 

a* 



sua corte, lo sventurato pascià dorette cliia« 
dersi nella sua fortezza co' suoi serritori « 
quattro cannonieri , tra i quali coq lavasi an 
francese » per servigio della sua numerosa ar- 
tiglieria. Ali, che non aveva potuto credere 
il suo nemico ridotto a tali strettezze» non 
appena conobbe che con trattavasi né di ri- 
schi né di battaglie, ma soltanto d'immola- 
re una vittima , volle aver la gloria di vince- 
re senza pericolo. Perciò lascia Tebelen e gia- 
gne come mediatore al campo di Briones » se- 
co conducendo nuove truppe, onde» diceva 
egli si rispettasse la sua mediazione. £ sicco- 
me poteva riuscire infruttuosa» si risolse di 
attaccare la fortezza, le di cui brecce fatte 
dal tempo» eransì riparate con fasci di spine 
e con casse piene di terra. Mentre che il can- 
none fulminava queste opere, e lanciavansi 
bombe nell'interno della fortezza, sia pparec* 
chiava una mina per seppellire Ibrahim sotto 
le ruine del suo palazzo. Quest'ultimo lavo- 
ro cosi mal diretto che costò la vita a colo- 
ro che vi appiccarono il fuoco» avendo rove- 
sciato un pezzo di muraglia senza far danno 
al serraglio, produsse una capitolazione. AH 
non 1' avrebbe Voluta, ma veilendo quanto 
fosse grande anche nella sua armata il rispet- 
to per Ibrahim» dovette promettergli quattro 
, mila borse» che nulla gli costavano» ed ac- 
consentire che questo vecchio potesse ritirarsi 
colla sua sposa nella fortezza d' Avlona » dan- 
do in ostaggio V \iu\co vio ^^>n che fu eoa- 
dotio a.Gianiima* 
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•Fa onesto per i Scjpetari un giorno di Iat« 
to , vedendo ìbrahim e la figlia di Gourd pa- 
scià sua sposa abbandonare per sempre il pa- 
lazzo de' loro antenati . Non udivansi in ogni 
lato che pianti, lamenti ed amare ricordanze 
-dei passato. Invano cercò il tiranno d'ecci- 
tare un ammutinamento , onde far perire i vin- 
• ti con Imprudente violazione del patto poc'an- 
xi conchiuso . Oraer Briones ( la parzialità del- 
la storia non permette di tacer quanto può 
tornare a sua lode ) li protesse con un corpo 
di cavalleria» e non lo abbandonò che dopo 
averlo accompagnato fino alle porte d'Avlona. 
L'occupazione di Berat fatta da Ali fu a 
C^ofttantinopoli altamente disapprovata; e si 
credette che il Gran Signore non avrebbe la- 
sciato rmpanito quest' attentato : ma la gueiTa 
che sosteneva contro i Russi» la ribellione dei 
Serviani » ed il borrascoso suo -ìnalzamento al 
trono in mezzo al conflitto dei Giannizzeri » 
lo sforzarono a dissimulare il suo risentimen- 
to* E perchè in simili casi il temporeggiare ò 
foriere di diffìerito perdono, i ministri otto- 
mani» prevedendo il giorno della riconcilia- 
zione » accettarono dal colpevole vincitore di 
Ibrabim le spoglie di quest'infelice vittima. 

Ad ogni modo dovendosi osservare le ap- 
parenze ancora nelle cose accordate dalla vil- 
tà » bisognava almeno fingere d^ essere corruc- 
ciato contro Ali. Eloquente era il danaro che 
aveva dato » e le belle armi ed i eavalli di 
Musachè avevano pure il loro ^ve7.i.o \ Ttf^rok 
pertanto gli fu onlinaio di porsi va c««k|^%^^> 
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con obbligo dì recarsi al campo del gr**' ^ 
sir Azem a Ghoumlè. Il satrapo che f^ 
attribuire il sno giusto valore a qaestai eoi^ 
minatoria misura » si pose subito in cmt^if^ ^ 
alla volta di Giannina» facendosi po'^''^ /» 
lettiga, come fosse gravemente indisposta f"^ L 
lo stesso tempo scriveva al divano assai^ 
messamente : ardentemente desiderare i^ "^ 
hidire a' 51101 ordini , impiegando in itf^t^ -^ 
del sultano gli ultimi istanti di una vita (^ \ 
sacrata a combattere i suoi nemici: che ^ ■ 
aveva date or ora le più segnalate testitf^ \ 
nianze f castigando t cime 9 suo malgrado^* 
suocero de^ suoi figli , perchè venduto ai Fr^ ' 
cesi ed ai Bussi: Aggiogneva » che ormai «^l 
sue infermità non gli lasciavano che laf^\ 
za d* implorare dal cielo còlle sue pregia^ ' 
che le armate del suo padrone ottenganoci' 
toria contro i Moscoviti, Accompagnavano qo^ 
ste lettere alcuni regali , che ordinò a Mebs* 
met cherif ( quello eh* egli aveva minacciai* 
di comporre la sua apologia ) di portare a Co* 
stantinopoli ; ingiungendogli inoltre di accr^ 
tare i ministri Salvatori dello stato d'niiail' 
limitata riconoscenza. Per continuare ]a co>>** 
media ben tosto a Giannina non si parlò f)i> 
che delle infermità del pascià, e non si en- 
trava in palazzo senza trovarlo circondato!» 
una folla di medici accorsi da ogni bandi* 
I^on lasci avasi vedere che con un pajo d'oo" 
chiali verdi a motivo della cecità da cuio* 
minacciato; ed adottò un regime destinito' 
rimediare ai dì«ordìfu della sua giovetUà,Ìf^ 
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*a ingannato da' suoi artific j ; ma biso- 
aaWare le apparenze» e le irresistibili 
de' suoi capi-tchoadar assistite dalle 
e di Mehemet scherif fecero che si a c- 
&ro all'armata Monetar e Veli» invece 
dre » per la campagna che doveva aprirai 
ile. 
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CAPITOLO QUINTO 



GÌ' Inglesi prendono Leucade - Doppia politicai di 
Ali in quest* oggetto. - Spoglia 1* agente che aycT* 
mandato a Londra - Irrevocabile risoluzione del 
sultano contro il satrapo di Giannina - Partenxa 
de* suoi 6gli per l'armata - Loro viltà - Progetti 
degli Inglesi contro Corfù sventati - Scomunict 
fulminata contro Napoleone divu^atasi fino in 
Turchia - Morte d'Aden-bey ; nuovi furori di sua 
madre Chainitza - Destituzione di Veli paaciè - 
Presa e cattività d' Ibrahim pascià - Attentato del 
satrapo contro la bandiera francese • Cousefuenie 
di guest* affare - Arrivano a Giannina molti emi»* 
sarj inglesi -ed Hudson Love -Monetar nominato 
Beglier-bcy di Berat- Presa d'Argiro Castron-di 
Cardiki - Abboccamento d' Ali col console fran- 
cese - Dello stesso Ali con sua sorella Chainitza • 
Uccisione dei Cardikiotti - Supplizio degli ostag- 
gi - Apostrofe dello cbeik Jousouf contro Ali cbe 
egli attacca in faccia - Sue maledizioni . 



^lentre cbe Ali pascià i^cacciava da Berat il 
suocero de' suoi figliuoli» gl'Inglesi suoi con- 
federati » eh' egli aveva calaaroente eccitati nel 
1807 ad attaccare le Sette isole , aveTano mos* 
se a ribellione Cerigb , Zante, Cefalonia ed 
Itaca 9 ed occupatele , le governavano collo 
specioso titolo d' isole UberoXt ^ ^V^a poscia 00- 
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SÌ cmdelmeste espiarono sotto il loro ferreo 
giogo. Tale conquista, cai Ali era degno di 
aver contribuito perchè ottenuta col tradimen- 
to , gli dava un' importanza che il segretario 
di §tato di sua maestà britannica ordinava ai 
saoi emissarj di mantenere e fomentare per- 
chè avevasi pia che mai bisogno dell' assisten- 
za d' Ali per liberare egualmente Leucade 
dal dominio de' Francesi che la rendevano fe- 
lice. £ per tal modo il nome di Gastlereagh 
faceva epoca negli annali dello Oriente, dove 
la sua memoria sarà sempre unita alla triste 
ricordanza delle calamità della Grecia. In gen- 
naio del 1810 ebbero i Francesi notizia del 
disegni dell' Inghilterra contro Leucade, men- 
tre nn minaccioso buccinamento agitava la Si- 
cilia» cui W. Bentiuck voleva dare una co- 
stitnzione e leggi in onta alP autorità sovrana 
del sno legittimo re . Il governo di Gorfìi par- 
tecipando al ministero di Francia la trama 
contro Leucade, proponeva di far verso Mes- 
sina nna diversione capace di ricattarlo sul 
punto in cui era direttamente minacciato; ne 
fu data notizia ovunque richiedeva il bisogno, 
ina non si tardò a comprendere che non po- 
trebbesi salvar Santa Maura dagli sforzi d'uoa 
potenza padrona del mare . Tfon dubitando 
che Ali in tale occasione non fosse per com- 
promettersi interamente , il console generale 
francese si propose di seguirlo ad ogni passo 
e di veudicare se possibii fosse V umanità dal 
suo più crudele nemico . Il tiranno più. tioti 
celava i suoi pensieri • suo figlio 'NIo\x€Vax % 
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tornato a Giannina senza congedo, sapeva co* 
si mal dissimulare y che tutta la città a ca- 
gione de* suoi inconsiderati discorsi, aveva pie* 
na contezza degli ambiziosi disegni del padre» 
che dopo r occupazione di . Berat mirava ad 
occupare Scodra ed a dare per confine al sul- 
tano il corso dell' Ebro. La fortuna aveva 
guastata la famiglia di Tebelen , e la fortuna 
la spìngeva alla mina. Poteva risguardarsi la 
sua esistenza come un lungo delirio , perchè 
non solo dimenticava ingannarsi colui che cre- 
de poter fare qualche azione ignota a Dio (i)» 
ma nemmeno conservava le convenevolezze 
politiche proprie del suo stato. 

La gravità della storia non mi permette di 
riferire le vergognose pratiche con cui si ten- 
tò di guadagnare gli abitanti di Leacade; e 
quanto potrebbe dirsi non aggiugnerebbe che 
una serie di perfidie al triste prospetto degli 
assedj antichi e moderni. Basterà dipingere 
gr Inglesi nell'atto di abordare alle spiagge 
di s. Maura. Il vescovo colmato di beneficj 
dai Francesi che eccita il popolo contro i suoi 
benefattori» gli armatoli che abbandonano le 
nostre insegne » parte della guarnigione che 
ricusa di combattere» la difesa della piazza 
affidata a trecento soldati . . . avvenimenti di 
non molta importanza» ma non inutili a fof 
mare il ritratto. d'Ali . 

Io mi trovava con lui a Prevesa ; e per co» 
Bì dire assistevamo alle battaglie^ ed il pre* 

(i) Pind&r. OWm^A. 
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teso alleato del ministero inglese non mancò 
a questa circostanza di dar prove di lealtà 
li nobili amici che desiderava avere vicini. Io 
>ttenni per sao mezzo di far entrare il co- 
lonnello del genio Boudrand nella piazza as- 
sediata , mentre teneva a cena il generale in- 
rlese- ch'era venuto a fargli visita con Spiri- 
Jioni Foresti ministro di sua maestà britanni- 
ca» cui protestava inviolabile devozione. Mi 
ijutò inoltre, ingannandoli , a procurare agli 
isspdiati approvigionamenti e segnali di rico- 
noscenza» ed inoltre mi offri, qualora avessi 
vointo persuadere il generale francese ad eva- 
cuare la rocca» di occuparla egli» e di fare 
con noi causa comune contro gP Inglesi . Ma 

fico ancora si era dato all' Europa il colpevo- 
e esempio d'una città incivilita consegnata 
li Turchi , come accadde in appresso rispet- 
to a Parga . L' id^a d* un' azione che poneva 
una popolazione cristiana, sebbene colpevole 
verso i Francesi » a disposiiione d'Ali pascià» 
mi fece ricusare le sue proposizioni ( sebbene 
io tenessi carta bianca per agire senza respon- 
sabilità), e lasciar che gli avvenimenti pren- 
dessero il suo naturai corso. Santa Maura as- 
lediata» bombardata, nelP istante di veder ca- 
dere un intera facciata de' suoi bastioni » ca- 
pitolò » ed il generale Oswald , dopo averne 
preso possesso , venne colla miglior fede del 
mondo » a ricevere le felicitazioni del visir» 
ed a ringraziarlo pubblicamente d' aver con<> 
tribù ito al buon esito della sua impresa. 

Ignoro se il cannone della torre òWiOxAxik 
Toma IL C) 
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abbia annunziata la vittoria del generale Qs- 
W'ai<l; ma T imprudente scorreria ch'egli fe- 
ce a Prevesa» ove trionfo al rumore delle sal- 
ve di moschetteria degli Albanesi » fa nna fa- 
4al visita per il visìr Ali . La memoria degli 
allori di Milziade non fu tanto sensibile al- 
l' ambizioso Temistocle , come lo furono al 
successore de' Califfi Mahmoud II le testimo- 
nianze di riconoscenza degli Inglesi verso il 
satrapo di Giaonina. La fama che tutto in* 
grandisce in bocca agli orientali non solo par^ 
lava d'un ordinario parco d' artiglieria che il 
ministro britannico gli aveva mandato, ma di- 
Tulgava il regalo di un intero arsenale e di 
immense ricchezze versate nel tesoro di AU. 
La venale anima del Sultano accendeTasi al- 
l' idea dell* oro dato ad Ali , e diceva il suo 
avo Abdolhamid al barone di Tott , che gli 
vantava i regali fatti dalla Russia a Krim 
Gueraj » ed a me non si dà nulla ^ senza pen- 
sare che la sola gloria è V appannaggio di un 
re. Ali piii felice e non meno rapace t non 
aveva omesso di far rendere conto al sno in- 
viato Scid Achmet di Salona non già delle 
particolarità diplomariche della sua missionci 
che ciò non lo interessava che accidentalmen- 
te, ma de' regali ricevuti » che tutti prese per 
se, senza pur lasciargli le più pìccole bagat- 
telle avute in dono dai ministri del Ve Gior- 
gio; e ciò per la ragione, egli diceva, cb« 
uno schiavo non piiò cavare nna Miniera cb« 
a profitto del suo padrone. Lo stesso ragiona- 
meli to «VI ebbe ^VuVo l«c% \V Gran Signore» 
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ma era già gran tempo che i suoi orclini ooa 
erano ricevuti a Gianuina che per la forma: e 
per strappare il danaro di mano ad uu Turto 
potente conviene prima togliergli l«i vita. Co- 
loro che invidiavano il tiranno» (eie infinite 
ine ricchezze gli avevano fatti molti invidiosi ) 
ipprofittarpno della gelosia di Mahmuud p' r 
richiamare a disamina V affare di Berat , non 
por l'interessamento che un giusto mon^irra 
doveva prendere per le virtù d'Ibrahinntcosa 
indifferentissima ad un Sultano che non vede 
ne' suoi servitori che degli esseri nati e de« 
Blinati h rientrare nella polvere» ma lascian- 
do acorgere che il suo nemico aveva dovuto 
brorarè ragguardevoli tesori negli scrigni d'un 
visir di Musachè, forse la piii doviziosa pro- 
vincia dell' impero ottomano . 
' L' oro che V Inghilterra aveva dato ad Ali 
pascià» ma più di tutto i progetti d' indipen- 
densa e di ereditario dominio nella famiglia 
di Tebelen pubblicati senza riserva dagl'im- 
pmdonti suoi amici che accarezzavano il di- 
aegno di stabilire a spese della Porta un gran 
vassailaggio nell'Epiro» onde coatrappesare 
l' influenza russa nelle province poste oltre il 
Danubio» aprirono finalmente gli occhi di Sua 
AìXfiZttL^ Vide a' pie del suo trono il pugnalo 
ella aveva ferito Selim» e l'abisso in cut era 
caduto questo sventurato principe ; ma non 
bvondo sufficienti mezzi » ni direzioni per giu- 
gnenB a castigare il regieida satrapo di Gian- 
nino» s'indirizzò al capo della legazione fraa- 
Aaitf por ottenere da quello chw dai. ^\k %&ml 
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non perdeva di vista il grau dclinqaente un 
progetto per purgare la terra del pih crudele 
devastatore. Si promise il segreto a colui che 
vìveva sotto la spada di Damocles, senza es* 
sere seduto alla sua mensa » perchè fu sem- 
pre non meno attento a ricusare le carezze 
del tiranno, che a sottrarsi alle insidie. I chie- 
sti mezzi furono dal sultano aggraditi in Lu- 
glio del 1810; e senza fissar 1 epoca in cai 
vi si darebbe esecuzione , la perdita di Ali e 
della sanguinaria sua razza fu dal saltano ir- 
removibilmente stabilita. 

L'impenetrabile segreto che circonda il di- 
vano, e la doppiezza associata allo spergiuro, 
che stabilisconsi in massima in qnesto consi- 
glio di alta tirannia, fecero dire a Macchia- 
velli: chi vuole imparare la politica vada a 
studiarla a Costantinopoli. Tostochè ulahmoad 
II. ebbe adottato il progetto di vendetta con- 
tro la famiglia di Tebelen , finse di ridonarle 
il suo favore. Teneva in su le braccia i Russi 
che avevano ricominciate le ostilità, doveva 
comprimere alcuni ribelli non lontani dalla 
capitale, e voleva circondare da lontano il 
satrapo di Giannina onde raggiungerlo eoa 
maggior sicurezza. Gli furono secondo l'uso 
spediti i suoi fìrmani , e le anticamere de' mi- 
nistri furono di nuovo aperte ai suoi capi- 
tchoadar» che vi ricomparvero colla corruttri- 
ce potenza dell'oro. Per altro si ebbe cura di 
non abbandonarsi ad un' eccessiva indulgen- 
sa, onde non risvegliar sospetti nel conoan- 
JMlo in p9tto.f the Vi^t^m^ %^xm^ \V ^^qm d' ut 
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indagio. Si rimase in sul piede di quelle ricon- 
ciliazioni che hanno luogo dopo le civili dissen- 
sioni 5 amici senza intrinsechezza e soddisfatti 
aenxa esser contenti , di modo che conoscendo 
r umore del sultano e quello del suo visir > lo 
atorico non saprebbe dire se più perfido e pib 
aleale fosse il padrone o lo schiavo. Si volle che 
Monetar e Yeh entrassero in campagna » e reca- 
ronsf per la seconda volta all' armata del Da- 
nubio» a spese» dicevasi» del loro padre, che 
trovò il modo di rifarsi di ciò che non aveva 
speso» vendendo ai Turchi di Giannina la di- 
spensa dal servire contro i Russi , il di cui so* 
lo nome spaventavali a ségno di render loro 
caro il sagrificio di grosse somme. Monetar pi au- 
se abbandonando il suo palazzo; suo fratello » 
piii accorto » non si dolse che dell' allontana- 
mento da' suoi sollazzi ; ed il loro padre, ch'io 
complimentai pochi giorni dopo intorno al co- 
raggio de' suoi figli, mi rispose ironicamente : 
i nostri tchelebis » zerbini , sono partiti ; sgru" 
ziato Alt ! tu non hai allevato che polli . 

Per compensare la segreta avversione che il 
pascià aveva per l'andata de' suoi figli all'ar- 
mata» malgrado che poco fondamento facesse 
sul loro ajuto, sopraggiunse la fervente ami'- 
cizia degl' Inglesi. Non contenti di vendergli a 
basso prezzo e talvolta di donargli le prede 
fatte a danno de' Jonj » che in allora navigava- 
no con bandiera francese, apertamente pro- 
teggevano le sue piraterie colle lor forze na- 
vali , ad altri non permettendo A\ tci^tvti\^A^« 
E fu sotto la protezione de\\|i V^aoàvw^ òÀvi». 



Maestà Drittanica» che H satrapo presa ona 
conrcUa id riotta uscita da Corrà con spedi- 
zioni francesi. Erfi questo lagno comandato 
da un capitano d'Idra» chiamato Sabini t e 
facevano parte dell' equipaggio due suoi figli» 
eh' io mi affrettai di chiedere. La giostisia <aii 
assisteva : altronde avendo la legazione fran- 
cese a Costantinopoli acquistato grandissima 
influenssa, mi lusingava che questo torto ag- 
giunto a tanti altri che la Frpocia aircva con- 
tro Ali persuaderebbero il divano ad accora 
darle una strepitosa soddisfazione. Ma oimè I 
Sabini ern Greco ; il suo nemico lo accusava 
d'nver servito sulle navi dell' ammiraglia Si- 
na win nella battaglia di Tenedos oorabattuta 
nel iSa^, e la Porta che sempre si compiac- 
que di versare il sangue cristiano , ordinò di 
far cadere la sua testa .. . Fortunatamente io 
aveva salvato uno de' suoi figli e l'equipaggio 
deli' Orfeo. Poteva io prevedere allora che die- 
ci anni dopo costoro avrebbero vendicato nel 
sangue de* Turchi il sangue del loro capitano 
sparso dai loro tiranni» facendo trionfare lo 
stendardo della croce sulle onde dell' Egeo? 
Io non avea duopo di questo nuovo oiisfat- 
lo del despotismo per essere persuaso che il 
governo tuiico non serba fede quando può im- 
punemente violare il diritto pubblico. Perciò 
uè] l'assassinio di Sabini e del suo figlio pri- 

■ iiio^euilo presi sotto bandiera amica, non vi« 
di che uo insensato eccesso di fanatismo. 
la tanto sì p^revedieNViuo >^\\sl %ftT\ motivi di 

liinove. Una gruude &^ò\TÀa«i^> ^^^ wìs^^rw*- 
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Ttfi difetta contro Gorfu sì andaya appareo<» 
(chiaiido io Sicilia, per alimeiitare la quale si 
reclutava perfiao nelle montagne della Grecia. 
1/ aUeotato contro la corvetta 1' Orfeo poteva 
«ssere il preludio di un attacco già da piii 
masi concertato con la Porta Ottomana , che 
mai non aveva voluto rinunciare a' suoi diritti 
di abituale dominio sulle isole Jonie; ed il pa- 
scià di Giannina poteva forse essere destinato 
a dare la prima scintilla di un vasto incen- 
dio . Ebbi avviso di tenerlo d'occhio» ed es- 
■aere guardingo onde non lasciarmi ingannare 
da questo scellerato, accertandomi peraltro che 
se osasse attentare a* miei giorni ^ sarei alta' 
4mente vendicato . . . Perchè tutto ciò che po- 
teva accadere sul mio sopolrro non mi dava 
uè pena nò piacere, ad altro non pensai che 
a deviare la burrasca. Il lettore si rammen- 
terà ciò che io aveva proposto al governo fran- 
cese per salvar Leucade , che pur era si pic- 
cola cosa i ora proposi che s' invitasse il re di 
rìapoli a minacciare la Sicilia ; il mio proget- 
to si trovò utile; e Murai dovette formare un 
accampamento a Reggio, e porre in movimen- 
to varie barche canonniere . Ed in tal guisa 
consumatasi la stagione in minacce, la spedi- 
zioue inglese non si esegui, Corfù non venne 
molestato , ed Ali accusato d' aver compro- 
messo il suo governo in faccia alla Francia » 
Sì trovò, senz* averlo preveduto , abbandona- 
to a se stesso; perciocché \b cieca fattdità di' 
rige ella sola e perde gli usur^alotV, 
Dpfo rinynsione della spagna wtoJaT%N% Oa* 
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questa cieca fatalità stendesse le sue ali sopra 
la Francia; e I^apoleone giunto al suo apogeo» 
invece di seguire l' armonioso cammino degli 
astri che scendono verso 1' occidente nello 
splendore della loro gloria, era vicinò a spegner- 
si come le meteore che atterriscono i mortali. 
Ilei medesimo istante che il matrimonio colla 
figlia dei Cesari d' Austria lo rendea piii sicu- 
ro sul trono de' Borboni un partito meditava 
la sua ruma nel gabinetto di Vienna; e quando, 
Parigi invece de'suoi Delfini, figli della patria, 
salutava un re di Boma » l'Ungheria era inon- 
data di pretese scomuniche del papa contro 
colui eh egli avea pocanzi unto ai piedi de- 
gli altari e chiamato augusto. Queste scritto- 
re (che mi furono mandate sotto coperta senza 
che mai abbia saputo qual roano me le diri- 
gesse ) formate per parlare allo spirito ed agli 
occhi del volgo, narravano le sante angosce 
- del romano pontefice tra le catene , mentre 
che le stampe unite a queste relazioni lo rap- 
presentavano estaticamente rapito sulle ale de- 
gli angeli in mezzo alle nubi, i quali poscia 
lo assistevano nella celebrazione del pìii au- 
gusto de' nostri misteri ... Io non poteva cre- 
derlo a' miei occhi, tant'è vero, come io disse 
un degnovemulo di Machiavelli, che tutti %li 
uomini non sono nati con una coscienza ab- 
bastanza Jorte per sollevarsi fino ai trascen- 
dentali concepimenti della politica . Potev'io 
comprendere quanto accadeva sotto i miei oc- 
chi, vedendo lord C?k^v\wt^^ chiamar suo 
atìàico un legkida, t\ie t<ix\ %xxù%\% \sk%5» x«««^- 
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j^aya dall' altare una giovane greca apparec- 
chiata a ricevere la corona nuziale dalle ma- 
ni del figlio dì Giovanni Logotheta di Liva- 
dia ? Teoendo un mostro accordare per sette 
mila piastre turche una licenza a due dervis 
infetti di vergognosa malattìa di girare per le 
campagne y onde saziare la brutale loro lìbF* 
dine sui due sessi, sperando così di trovare 
quella guarigione che un pellegrinaggio alla 
tomba dì Maometto non aveva loro ottenuta; 
e vedendo un lord inglese cantare il moder- 
no Falaride? 

In mezzo a queste agitazioni politiche » la 
morte che ogni giorno ripete il suo tributo 
dalla natura» colpi Aden bey, ultimo figlio 
dell' incestuosa Chainitza . Questa notizia si 
divulgò nell'istante che spirava dagli urli di 
Bua madre e dalie grìd^ delle sue donne. Si 
chiusero subito tutte le botteghe di Giannina» 
e lo spavento invase tutta la cittk . Chainitza 
colla schiuma alla bocca chiedeva che le si 
consegnassero i medici che non avevano saputo 
conservare la vita a suo figlio e voleva ine* 
briarsi col loro sangue . Mon avendoli ot- 
tenuti » parla di uccidersi . Vuole precipi- 
tarsi nel lago , e vedendosi seguita » s' acco- 
sta , debbo io dirlo ? alla cloaca della Ha* 
rem per trovarvi una pronta morte. Impe^ 
ditane , bestemmia la divinità ; giura di non 
invocare per un anno il nome del profeta f 
vieta alle «ne donne di osservare il digiuno 
del Rhamazan; fa battere e scacciare i det<» 
vis dal »uo pBÌMEzo , a f tata lap^t df VnàVte^ 



l'aniica Dsmnia delle TessaU ( 
tagliare i crini dei ciTsIli e d«Ì 
bej, eterno oggetto delle Sue ) 
ca^n delta polizìa e costretto a 
lerraglia per non perderla di i 
pedire che incendiasse il palai 
quale esseudovi ì laagaiiiai delt 
U la citlb sarebbe stata distrai 
bito al visir , che travayaai allor 
(Gcmfi) ad una confereoKa eoo i 
onde ricevere j suoi ordini . — ■ 
mediatamente per Liboavo, rìs| 
oaricata dell' etecmione de' mi 
laranao eseguiti per amort o p». 
della possibilità d' incendiare il 
gii «veTa sugfjerita questa risolali 
seppe addolcire , persuadeadv t 
tirarsi nell' Argyrina , dova* 1< 
suo fratello l' avrebbe presto Sit 
solarla. Ella parti dopo avere 
appariameali e qnelli di suo fi| 
dietro la sub nuora, &glia d'II 
neutre che il Visir reEolarmeate : 
Stato delle cose, calcolava il i 
mudo dì non entrare in cittì | 
lei partenza. Né ciò faceva solj 
trarsi alle sue gcida quanto pei 
colla sornlla i regali che in q» 
ae accompagnano i forcati co 
Cìreci e dei Maomettani . fi pei 
tette, juatrìraoni , funerali , tul 

. ^iJButijiid. A\c«iV. v.(v»» 
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o pretesto di esaziooi in questi paesi , o?e i 
prosperi e gP infelici casi sommioistrano mezzi 
d'arricchire al principe che conta tra' suoi pro- 
speri aTYeoiaienti la carestia e la peste , la 
prima perchè gli somministra l'occasione di 
esercitare il monopolio dei grani, l'altra per- 
chè destinata a procurargli doviziose eredità. 
Veli che da gran tempo avrebbe dovuto tro- 
varsi air armata » cui suo fratello Mouctar era 
giunto precisamente a tempo pe^ farsi battere 
dai Cosacchi (i), aveva mosso guerra alla bor- 
sa dei Tessali, e divertivasi a Naous^a nella 
Macedonia. Coll^ opprimeva i sudditi del sul- 
tano con enormi contribuzioni allorché un cor- 
riere spedito da Costantinopoli gli annunzia , 
che Sua Altezza aveva rivocata la sua com- 
missione di Moreh^yeli'Cjr j ossia Visir della 
Morea. Cadde in un dirotto pianto» e subito 
tornò indietro alla volta della Magnesia» per 
vivervi in privata condizione ne suoi tchifiìik; 
e questo fa il primo colpo scagliato contro 
l'ambiziosa famiglia Tebelenìana. Castigando 
per la sua disubbidienza il figlio d'Ali, la Por- 

(i^ Fu appunto nel riferire quest'avvenimento 
che li Giornale dell'Impero parlo svantaggiosamen- 
te di Mouctar e della sua famiglia, lo sopragginusi 
mentre egli se lo faceva tradurre e lo vini prorom- 
pere in ingiurie contro l'invenzione della stampa , 
eh' egli attribuiva a Voltaire : „ Soltanto i nostri 
pascià , soggiunse , dovrebbero saper leggere e scri- 
vere : se io avessi un Voltaire ne' miei stati lo farei 
appiccare ; come farei subito perire chiunqu* cc%» 
dessi più dotto ài me. ,, 
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ta pretendeva di far cosa grata alla Francia» 
cui dava » diceva essa , in pari tempo una te* 
stimoniaaza dell' alta sua stima riconoscendo 
Gioachino Marat come re di Napoli . Nell'at- 
to di professare questi sentimenti « accoglieva 
nn ambasciatore delle Cortes di Spagna» e par- 
tecipava al capo della legazione francese il suo 
malcontento contro il console generale di Fran- 
cia a Giannina, accusato dai Greci Zagorites 
( eccitati da Ali a far questo passo ) di dan- 
neggiare notabilmente il loro traffico* ricu- 
sando i certificati d'origine. Per tale cagione 
eravi confusione nella diplomazia a Costantino- 
poli y confusione ne' progetti concepiti nella 
grotta del Caco di Giannina^ e tosto che Mon- 
etar ottenne di ripatriare nelle terre di sno 
padre , col pretesto di farvi nnove reclute, il 
satrapo meditò nuovi progetti di disordine» 
persuaso di non potersi sostenere che nell'anar- 
chia dell' impero. 

A tale oggetto egli aveva di già eccitate tur- 
bolenze nel l^ vicinanze di Filippopoli tra i bej 
turchi , che si battevano tra ai loro invece di 
marciare contro i Russi; e parlavasl pnre di 
parziali insurrezioni nella Macedonia; quando 
il sultano nominò ultimamente Rhonrchid pa- 
scià Remili vali-cy» con ordine di risedere a 
Monastir » quando vi si potrebbe recare • On- 
de spargere i semi d' una rivalità che poi eb- 
be tristi conseguenze , fu conferito a Veli il 
governo della Tessaglia, sottratto a suo padre; 
e perchè i fìrmani della Porta, simili agli ora- 
Mi della Sibilla « &' \ix&v^d<:»O^Ukao e ti eoa- 
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tradicóno ogni giorno, fu mandato al satrapo 
un firmano accompagnato da lettera autografa 
del gran Visir, che gli ordinava di risguardare 
il console francese e di brattarlo come uno dei 
pia illuminati agenti dei monarchi nazarenit ed 
un sincero amico del Sultano e del suo consi' 
glia risplendente di scienza, di lume e di gloria. 

Il tiranno non si curando di tali ukasi, che 
talvolta gettava sul fuoco senza leggere , ma 
irritato dall'avversità di cui non doveva da- 
re colpa che alla sua cattiva condotta, non 
tardò a far ricadere il peso della sua collera 
sopra Ibrahim pascià. Pino in settembre del 
1810 Omer Briones erasi stabilito a Berat , 
dove aveva organizzata una compiuta solleva- 
zione di tutti i bey del Nusachè contro l'an- 
tico loro visir , al quale avevano rapite le sue 
entrate. Ali essendo avvisato delle ristrettez- 
ze di colui che voleva perdere, parti subito 
alla volta della mezzana Albania, pubblica- 
mente dichiarando di volerne venir a ^ae, e 
che spingerebbe le invasioni fino al settentrio- 
ne deirilliria m^icedoiiica, il più in là che 
potesse. E per tal modo non pago d' aver 
chiuso Ibrahim in Aviona* lo costrinse ad 
abbandonare quest'asilo, facendo ribellare gli 
abitanti di quella città, ridacendolo a ripa- 
rarsi tra le montagne dell' Acroceraunia, ove 
tradito da chi doveva difenderlo, fu conse- 
gnato colla sua sposa ai satelliti del suo per- 
secutore (1). Questi, lungi dal trattario coi 

(i) Mentre che da Omcr Briones faceva ;\\X.?lC^^tc; 
Ibrahim nei suo ultimo asilo ^ il coBaiGaodoi: Va^'t^*^ 
Tomo II. vo 
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riguardi dovuti al suocera de' suoi figli , lo re- 
legò prima a Gonitza» indi dopo pochi mesi, 
lo strappò dalle braccia della sua sposa per 
chiuderlo in un sotterraneo. 

La ruina d'Ibrahim pascià aveva costato 
treot'aoni di delitti» e ragguardevoli somme 
al suo nemico. Ma il possedimento di Musa- 
che e del territorio di Berat > copriva le ime 
spese, e gli dava una tale importanza» che 
il divano pirve sbalordito da questo attenta- 
to contro la sovcaaa antorità. Un visir nelle 
catene d'un altro visir era una cosa inaudita 
nella storia delle ribellioni dei grandi vassalr 
li deir impero. Pure questo delitto, lungi dal* 
l'esasperare una popolazione tanto affeziona- 
ta alla sua anarchica indipendenza» cagionò 
la sommissione dei pascià d' Elbassan e di 
Croia, e dei vaivoda della Taulanzia. Quindi 
si videro alia corte del satrapo di Giannina 
non più bcj stipendiati» ma i pascià dell'al- 
ta Albania, e tutti i piti illustri capi della 
Grecia orientale prostrati a' suoi piedi. La cit- 
tà di Berat fu spogliata ; i principali abitanti 
perdettero i loro bjeni;cd un Greeo» chiama- 
to Papa Lazos , che aveva piò armenti che non 

Taylor , ingannato (ia Ali , non permetteva di sal- 
varsi per mare a questo sventurato vecchio , che 
avrebbe trovatomi sicuro ricovero nell'ospitalità 
ofTertngli dal generale Dou/elol. Il signor Taylor , 
uomo giusto e riputato è quello stesso che termiuò 
sgi'a zia fa mente i suoi giorni a Brindisi nel i8i4>o^e 
/li colla Jaucìa iu|^\ùoUvV.o d&l mare meutre tornava 
a boi'do della sua (re^ali^. 
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ne possedeva Giobbe iu tempo della sua opu- 
leQxa, si vide , condannato ad esserne il guar- 
diano , e come quel patriarca ridotto a dor- 
mire scillo sterco degli animali ch^ poc'anzi 
lo rendevano il principe de' pastori del mon- 
te Ismaros. 

I bej d'Avlona che avevano favoreggiati i 
disegni del satrapo erano stati fino a tal epo- 
ca i suoi pih cari cortigiani; a costoro si as- 
segnavano i migliori appartamenti e sempre si 
vedevano a' suoi fianchi. Formavano il suo cor- 
teggio quando entrò in Giannina: e quando 
"li vide tutti riuniti, li precipitò dal seno dèi 
piaceri in fondo alle sue prigioni « mentre che 
ttlcani suoi emissarj segretamente spediti ca- 
'rìcayaco di catene le loro spose ed i figli, e li 
-facevano trasportare a Giannina colle preda- 
te loro spoglie. Cosi furono puniti gli scelle- 
Tuti che avevano tradito un mansueto padro- 
ne , senza poter nascondere a se stessi di aver 
Bieritato tale castigo. I loro mobili, i tesori» 
•le gregge» senza contare il prezzo delle ter- 
're » che Ali confiscò , aggiunsero al suo tesoro 
•trentaseimila borse> ossiano diciotto millioni 
di franchi (i) . 

Alcani regali mandati da Ali a Costantino- 
poli » e 1^ influenza eh' egli tuttavia conservava 

(i) Fece entrare mio fratello in una sala terrena 
piena d' oro monetato in mucchi , eh' era il risulta- 
to dei tesori dei bey d' Avlona , e gli disse che do- 
vevano esservi ammonticchiati in questa voragine 
fid di dodici millioni. 
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nelle pratiche della bassa diplomarla ìstitaìta 
a Malta, ritennero il ministero ottomano dal 
far novità. £ra questa a dir vero una con« 
dotta dettata da una riprovevole politica: ma 
l'irresoluzione ed i timidi consigli sono es- 
senzialmente proprj dei deboli governi » i qua- 
li » non risolvono che a seconda degli avveni- 
ineuli» si lasciano signoreggiare dalle circo- 
stanze» e quando s'appigliano ad un partito, 
mai non sono diretti dalla prudenza. Per fa- 
re un estrema prova d'audacia, il tiranno or- 
dinò a Mehemet cherif^ di andare la seconda 
Tolta a giustificare e difendere la sua condot- 
ta innanzi al divano. 

Intanto la bnona riuscita e l' impunità gua- 
stando affatto il discernimento d' AU pascià f 
più non gli permettevano di conoscere cou6- 
nì. Mentre credeva di comperare a Costaoti- 
Dopoli la dimenticanza della passata coadol- 
ta, insultava con nuovi attentati il pid poten- 
te impero, prendendo da un vascello dello 
stato spinto dai venti contrarj a Paoormo il 
maggiore Costantino Andruzzi, nativo di Chi- 
marra, che dopo esser stato lunganoiente al 
soldo di Ferdinando re di I^apoli era entralo 
al servizio della Francia. Quando si ebbe no- 
tizia di questa ostilità che metteva in potere 
del satrapo un uffìziale, suo figlio e suo ni- 
pote tutti apparteneuti all'esercito di Napoleo- 
ne, volendo il gabinetto delle Tuillerie rom- 
perla affatto con Ali pascià, scrisse al suo 
console generale, che in vista, dell'inutilità 
delle praticUa (alle ^u ^\W^ ^x^uo al dìv a- 
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no* gli dava intero arbitrio di dichiarare la 
guerra ad Ali Tebelen , lasciando in facoltà 
del suo mandatario la scelta della forma » 
del luo^o o del tempo da darsi al suo mani- 
festo* ht armate delle proviuce illiriche , di 
Napoli e di Gorfìi » avevano, dicevrisi, avuto 
Bvviso di stare apparecchiate ad agire al pri- 
mo incito che loro verrebbe dalla cancelleria 
liei consolato di Gìauniiia. Questo fulminante 
dispaccio portava ta data del 2f Marzo 181 !• 
Xton esseudo stala questa lettera ricapitata 
che alla metà circa di maggio , il condole sup- 
pose» io vista di così nilessibile ritardo» che 
non do\esse operare precipitosamente. Altron- 
de serobravagli cosa alTaito insolita che uii 
•gente iacaricato di chiedere l'esecuzione dei 
trattati, e che non ha iik parola del governo, 
venisse autorizzato a dichiarare la guerra ad 
un visir suddito del sultano. Pensava che una 
dichiarazione ostile fosse un affare da trat- 
tarsi direttamente tra i governi; e perchè la- 
scia vasi in suo arbitrio la scelta del tempo 9 
si. appigliò al partilo di temporeggiare. D'ogni 
cosa informò la legazione di Costantinopoli» 
nella ferma disposizione di aspettare nuove 
istruzioni. Egli non ignorava essere insorto 
qualche disparere tra le corti di Parigi e di 
l^ietroburgo ; perchè i Turchi» che sono d'or- 
dinario bene informali » gli avevano data que- 
st'inopinata notizia. Sapeva che dopo Tiual- 
samento di 'Vlahmoud II la Porla we^'c^TÀv^^ 
Cià Moscoviti a Bukarest , e vedcN«L cli^^ 0%"^^ 
9SSSO immaturo avrcLbe affrelV-ÀVa ^mqa. vvcvì^- 

10* ^ 
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cìtiazione, che ti voleva prevenire- Altronde 
lasciando suhaato sospettare che volevasi di* 
rettAinente ferire Ali pascici , sarpbbesi ingran- 
dita la falsa opinione d' iufluenza che gU si 
attribuiva . Già era visitato da tutti i princi- 
pali personag^i dell' Inghilterra eh' erano im- 
piegati, o viaggiavano sul Mediterraneo. Per- 
ciò si videro giugnt^re a Giannina il maggior 
Airet; il generale Huart, di cui l' Ingfaiiter- 
la può riconoscere tutte le azioni; il tetro 
Hudson Lowe , in allora colonnello del reg- 
gimento reale Corso, poscia custode di Booa- 
parfe a Sant' Elena; oltre una folla di curio- 
si chiamati dalla celebrità d'an nomo rendato 
famoso da si grande delitto . Ma tale era a 
que' tempi ì* illusione , che non pa^lavaii che 
del satrapo ovunque la Francia aveva nemi- 
ci; e Giannina era il centtH) d'un focolare len- 
za calore d'inutili baje politiche vuote di sen* 
- so ma non d'interesse. 

A' me non s'appartiene lo scuoprire le molle 
che di quest'epoca facevansi agire per con- 
durre a fine i vasti maneggi^ de'quali era cen- 
tro il Mediterraneo . Il piii severo scrittore 
non conserverebbe forse intera parzialilli rac- 
contando ciò che accadeva a Cagliari, dove 
si era rifugiata la corte di Sardegna, a Mal- 
ta e specialmente a Palermo, dove l'augusta 
sorella di Maria Antonietta regina di Francia 
coraggiosamente lottava contro T impostura e 
i' oppressione. Io potrei parlare . . . ma i tem- 
pi che rivelcranuo c^^^sv^ Vc^wift v^oxi sono anco- 
ra coiupìuù: ed i &<iftw\M%\\\«w^vècat«w^'Mi^- 
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tando. La tomba chiusa sopra una delle piii 
gagliarde teste eoronate che regnavano in quei 
calamitosi giorni» noi^ cancellò coi mortali 
acanzi di quest'eroica principessa il segreto 
da' suoi alti pensieri e de'suoi dolori ! Ciò che 
«dora colpirà i meno perspicaci era lo stato 
óM' Europa » ormai stanco del giogo dell* uo- 
mo del destino. La crisi non era già T opera 
d' alcun particolare» sebbene esistessero vaste 
macchinazioni; ma s'andava formando nella 
pubblica opinione «"a guisa di qiiei valcani len- 
tamaftte accumulati entro le viscere della ter- 
rai At sicoppiano nel di segnato dalla natu- 
ra f Tatto il mondo congiurava contro il re 
étì re» che ancor esso congiurava contro la 
fortana che lo aveva formato » ' abusando dei 
auoi favori» senza pensava alla sua instabilità. 
Il TÌsir di Giannina altro fton era che un aa- 
toma, cui a torto si attribuiva la riconcilia- 
sione tra la Porta e T Inghilterra . Altro noi^ 
era questa pace che una conseguenza del trat- 
tato di Tilsit» rivelato al divano da una po- 
tenza pih affezionata ai suoi pregiudizi che ai 
suoi veri interessi, giacché era messa a par* 
te dello smembramento della Turchia euro- 
pea\ e la conseguenza dell'imprudente arrin- 
ga dell' efimero padrone dell* Europa alla sn?i 
adunanza dei deputati nel i8o8« Quindi la ri- 
soluzione della Porta era basata in diritto per- 
ciocché nulla doveva ad un ÌÉilleato che l'ave- 
va disdegnosamente abbandonata e sagrifica- 
\ft . Ma forse eh e la sua politica (u aWoTai ò^v- 
retisk da uaa éé^et% ragioaa-lasciauÀo&V coì^-" 
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durre a trattare coi Russi . 1/ esperienza ha . 
dimostrato in ogni tempo, che i .Turchi mai 
non seppero fare a proposito né la pace uè ; 
la guerra. Vedremo tra poco la conferumdi . 
questo politico assioma . ^ 

Ali che invasato dalla sua preponderanza, ^ 
non aveva cessato d'insultare la Francia ed 
il suo governo,. cadde in una specie di freoe- p 
tico eccesso di ambizione e di audacia allor- ^ 
che la Porta» per una inesplicabile aberrazio- , 
ne, conferì il titolo di Beglier-bejr di Berata \ 
Mouctar pascià. Con ciò si veniva a Sanzio- « 
nare l'attentato di suo padre contro Ibrahim, ^ 
le di cui sventure si attribuirono alla suppo- « 
sta sua amicizia coi Francesi, amicizia che 
gli provocò 1q sdegno del divano. Questa c*- 
lunoia accortamente- divulgata dal satrapo di ^ 
Giannina , .gli procurò l'acquisto delle città di , 
Filates e di Conispolis; ed in tutta PAcarna- 
nia non gli restavano a prendere che Argyro- 
Castron e Cardiki. 

D* ordinario , dice il Macchiavellt» nelle co- 
se della guerra nulla v' ha di piii facile che 
ciò che sembra impossibile . Argjro-Castroa 
crcdcvasi dagli Albanesi inespugnabile non so- 
lo per la sua situazione , ma ancora per il 
valore de' suoi abitanti. Pure non appena le , 
truppe del visir n'ebbero tagliati gli acquidotti 
e distrutti i nmliaii che gli abitanti chiesero 
di capitolare . Erano spaventati dalla nuova 
/attica del visir che più non trattava la guer- 
ra alla spicc\o\ci\.at «s:Xv&tì\^ ^ col^i di facile 
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no provveduto dì. artiglieria di montagna, di 
morta) » e di razzi alia coogreve, nuovo raf- 
finamento neli' arte della distruzione ; ed A 
frastuono • non meno che i terribili effetti di 
questi mezzi degni degP incendiar] di Gopen- 
haguen» baslavauo per atterrire le popolazioni 
accostumante alle pratiche dei secoli eroici . 
AU pascià che dal fondo dei suo antro di- 
rigeva la guerra, non appena ebbe avviso del la 
occupazione d* Argyro-Caslrouy che ordinò ai 
suoi luogotenenti di marciare contro Cardìki • 
Kon aveva ancora dimenticato il tempo della 
soa scbiavitii colla sorella Cainitza in questa 
dtihf né il giuramento ch'egli aveva fatto di 
eseguire le ultime volontà di sua madre Kha- 
luaco. Erasi proposto di vendicare 1' antica in- 
ginria fatta alla razza tebeleniana . In altri 
tempi quest* impresa non sarebbe stata senza 
pericolo^ e malgrado la sua artiglieria, una 
città posta su d' uà aspra montagna , con case 
di sasso solidamente tabbricate» merlate, ben 
vitlovagliate e difese da uomini risoluti, avreb- 
be potuto rispingerlo, perche trattavasi di do- 
ver prendere una dopo l'altra molte piccole 
fortezze . Se gli affari tiravano in lungo , se 
momentaneamente non si riusciva in un solo 
attacco, potevano sollevarsi i villaggi della 
Caonia: ed erano a temersi le conseguenze di 
«na ribellione. Aggiugoevansi a queste cons»- 
darazioiii quelle della resistenza di Mouslafà 
pascià di Delvino e dei principali bey o ba- 
roni del Chamouri rifugiali a Cardìki ; e ^s- 
io ora dirlo, il Joro alzar di v'i&iervk ev^ «^^««^ 
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ra del saltano che voleva esplorare qi 
se il lato debole d' A\ì pascià» mettei 
dosso una guerra civile » che aarebb 
nientata col far sollevare gli Sciamic 
Tesprozia. Evgià ud emissario dì sua 
trovavasi in mezzo ai malcontenti; pi 
suo nome y esortandoli ad una diapori 
stenza. ^ulladimeno tale era il terrore 
cuteva il nome d^Alì, che i priroarj 
pensavano a porre in sicuro a Corfà ] 
glie e le ricchezze loro ; ma mentre 
deliberando su quest' oggetto , furono i 
le gole » e Cardiki improvvisamente ci 
to dalle truppe del visir. 

In breve si venne alle mani tnjf poi 
zati» combattendo un intero mese c( 
fortuna^ e pareva che la citta volese '^ 
te difendersi, quando apparvero nella 
iia classe degli abitanti manifesti ii 
scoraggiamento. Molti Se jpetari awe: 
precedenti guerre ad attendere all'agi 
e ad aggirarsi liberamente per le n: 
colle loro gregge , trovavansi chiasì en 
pò augusti coafini, che inoltre era du 
giorno difendere dagli attacchi de'nei 
sloro ormai più non vedendo che nn 
te occupato da un nemico avido di 
cominciarono a parlare di capitolazioni 
sta .voce d'inquietudine, fatale in tutt 
scdj, essendosi i capi accorti delia vi 
destina fuga del commissario dei soli 
crasi riparato a Corfii , sì scoraggìaniii 
veliero . accomodarsi aUe - onorevoli e; 
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»ro fliroQO offerte . Ali pascili proce- 
I si leali e generosi iriodi , che le uè- 
li non soffrirono i consueti iudugi. Si 
B in precisi termini» che Moustafà pa^ 
*mir Dostt in addietro commilitone 
h* e fili ave\fa ajutato nella presa di 
> nel principio della militare carriera 
ino ; Sali bey Oòka Uscito dalla pri^ 
i dei Goki , o Gueghi stabiliti nella 
• e settantadue bey capi delle più il" 
Ibà dei Scjrpetarif tutti maomettani e 
^assalii della corona, recherebbersi li' 
te a Giannina^ ove sarebbero riceviti 
Itati coi riguardi dovuti al loro gra- 
tfari tempo si stipulò che goderebbero 

beni e sarebbero rispettate le loro fa- 
che gli abitanti di Cardiki sarebbero 
rcezione risguardati come i pia fedeli 
»l visir Ali ; che tutti gli odj cesse ^ 

e che Ali pascià verrebbe riconosc iu- 
re d* una città , che accoglieva sotto 
ìpeciale protezione, senza permettere 
tao soffrisse molestia per cose ante 
!' occupazione . 

^ore di questa lraDffa7Ìone giurata sul 
» fu consegnato uno de' quartieri deN 

ai luogotenenti del Satrapo: Ma ciò 
esegui con intera onfidcnza, perchè 
f Goka e la sua sposa, che era una 
■ipudiata da Mouctar pascik preferiro- 
erire di volontaria morte piuttosto che 
Itasi al visir Ali. IVIa gli altri copi rae- 
iati» invece di seguire questo esempio^ 
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presero la via di GiaoQÌna , sostentati dalla 
speranza , pusillanime conforto di coloro che 
non sanno morire quando hanno la sventnra 
dì sopravvivere alla patria. Il loro cammino 
era ornato di fiori come quello delle vittime 
che altra volta si strascinavano agli altari del- 
le Furie . Erausi loro apparecchiati luoghi di 
ricambio» ed alloggi ovunque dovevano dimo- 
rare; e quando entrarono nella capitale furo- 
no ricevuti al suono di musicali strumenti» 
coir //ai; pompa soltanto riservata ai trion- 
fatori. Ali che listava aspettando nel snose- 
lamhik, si mosse ad incontrarli ; e rialzando- 
li quand* ebbero baciati i suoi piedi » li ac- 
colse, dopo alcuni rimbrotti, abbastanza cor- 
tesemente per ispirar loro confidenza .'Gli dis- 
se che ormai li risguarderebbe come apparie* 
nenti alla sua famiglia , Assegnò a cadauno 
trattamento di tavola ed alloggi entro al suo 
castello del Iago, loro permettendo di con 
servare le armi , la consueta guardia e i sei 
vitoii . Questi ultimi furono da Ali principa 
mente accarezzati, onde ottenere notizie ut 
alla sua cupidigia. Lodò la loro fedeltl^» io 
cercò di sedurre ancora i vassalli de' bey e 
avevano accompagnati i loro padroni firn 
Gianniua. Ogni giorno gli abitanti de'poc 
degli agà che giugnevano aila sua corte , er 
onoratamente accolti; e quando io saliv 
scale del serraglio trovava il satrapo cir 
dato soltanto di Cardikiotti largamente 1 
/ìcati, che benedivano il suo nome. 
Queste cose aecaOL«N'OLUQ'\v^^^\Aìv<^vQdoi 
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Ali pascià aveva terminato la conquista del- 
l' Acroceraunia nella più gloriosa maltiera che 
eseguir si possa uq delitto d' alta fellonia. Se 
i bey che àIì teneva chiusi nel palazzo del 
lago erauo un oggetto di commiserazione, es- 
si* aon vi davano peso che per godere d' una 
pacifica nullità, facendosi dimenticare. Spe* 
ravano di riuscirvi , vedendo di non poter 
dare giusta cagione di timore al loro nemicò 
poiché si trovavano ridotti ai soli mezzi che 
potevano bastare a chi vuole morir combat- 
tendo. Cosi s'illudevano costoro , quando nel- 
la notte del 6 al 7 di marzo si udì dalla ban« 
da del castello una fucilata seguitala da fu- 
neste grida, che avverti la sbigottita città di 
essere stati investiti gli ostaggi. Il visir acco- 
stumato a nulla rispettare, aveva tentato di 
sorprenderli onde ucciderli senza strepito. Ma 
gli ostaggi non si lasciaron sorprendere, e trin- 
cerati ne* loro appartamenti , facevano fuoco 
contro gli assassini, ostinatamente resistendo 
fino al nuovo giorno in cui ottennero grazia a 
condizione di cedere le armi : e perche non 
sì osò di trucidarli alla presenza del popolo , 
sotto colore che avevano tentato di fuggire, 
furono tutti incatenati; indi per toglier loro 
ogni mezzo di fuga furono condotti alle pri- 
Jljioni del monistero del Soliras ( Salvatore } 
posto all'estremità del lago di Giannina. 

In tal modo assicuratosi Ali di MoustaHi pa- 
scià e dei setlant^due ostaggi, si apparecchiò 
a recarsi a Kardiki, ad oggetto , diceva e<^li « 
di risfabiliivi il buon ordine « à\ c\<i^x\\ Vk-'Vik 
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fribuDale , ed una polizìa protettrice degli abi* 
tanti . £ perchè sotto un governo assoluto sao« 
le credersi tutto il contrario di ciò che ii de- 
£poto dichiara, qualunque volta non maoife- 
stasi Mpparecchiato a far male , si avevano prò* 
Labili motivi di pensare eh' egli meditasse ai 
qualche nuovo colpo dì stato. L' attentato eoo- 
tro gli ostaggi autorizzava bastantemente t 
credere» che gli altri articoli della capi:oli- 
zione che aveva sul conto loro gik violati» 
non sarebbero piii religiosamente osservati. 

Le truppe avevano cominciato a afilare di 
buon mattino; i bagagli uscivano dal serra- 
glio ed i paggi armali di tutto ponto aspet- 
tavano l'ordine di montare a cavallo, quaudt» 
io attraversai i cortili afibllati di clienti cbe 
aspettavano un'occhiata del padrone. Io ooa 
dimenticherò giammai quest' istante . Passava 
presso ad alcune leste tagliate da poco tem* 
pò e piantate sopra alcuni pinoli, ed era agi- 
tato da involontario fremito , sebbene dovessi 
ormai essere accostumato a tale spettacolo (i)« 
Giunto nei vasti appartamenti del palazzo, si 
annunzia il console di Francia, Si alza la par- 

(i) Alcuni mesi prima , uscendo da una nottarni 
conferenza avuta col visir, caddi attraversando i 
cortili mal illuminati del suo palazzo sopra un muc 
cliio di teste poc' anzi esposte. Dopo quest' accidea» 
te che in sulle prime non mi fece grande impressio^ 
ne , aveva conservato tanto orrore per queste tristi 
reliquie , che mi senV\.N;i ^i sempre colpito da spi- 
vento qualunque v<Ala ^wV-xaiw^^ Xtf\ «itx^-s^Un ve»- 
va questi tvofei d«V dft«^V\«»^. 



CAPITOLO QVÌVTO 1^3 

purea cortina : io entro . Vedo Ali pascià pen- 
sieroso , avviluppato ia un tabarro di panno 
scarlatto» con stivali di velluto chermisi, ap- 
poggiato ad una picozza e seduto colle gam- 
be pendenti alTestremità del suo soffà. Come 
voleva l'etichetta io m'era posto a man de- 
si rà» quando, risvegliato dal suo assopimen- 
to » fissando lungamente i suoi sguardi sopra 
i miei, accennò a suoi consiglieri di ritirarsi. 
Eccoti qui f mi disse con voce interrótta, sei 
pur tu, mio figlio! \i prendendo una delle mie 
mani che stringeva nella sua, ab.ò gli occhi 
al cielo molli di lagrime : ce U destino è corn- 
ee piutoyì miei nemici malgrado l'ultimo ten- 
cc tativo di fuga non hanno potuto vincere ki 
ce inia clemenza^ sono in poter mìo, ma non 
ce me ne servirò per perderli. Credimi, caro 
ce console, dimentica ogni contraria preven- 
cc zione. Nonti dirò piii di amarmi ; a ciò vo- 
ce glio sforzarti, tenendo un sistema contrario 
ce a quello che finora ha seguito . La mia car- 
cc riera è compiuta , è vado a terminare le mie 
ce fatiche facendo vedere che se mi sono mo- 
ce strato terribile e severo, so ancora rispetta- 
ce re la sventura e l'umanità. » Questo di- 
scorso affatto nuovo in bocca al tiranno, mi 
sorprese a segno che mi tenui alcuni istanti 
dubbioso se dovessi secò congratularmi di qoesti 
buoni sentimenti . ce Oimè! figliuoi mio, con- 
tt tinuò a dire , il passato più non è in mia 
<c mano, io ho sparso tanto sangue, che la 
.ce sua onda mi segue e non ardisco vo(^eru\\ 
(c a dietro . » 
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A questo luogo il ragionamento del yisìr fa 
interrniio da un violento scoppio di tuono, che 
fece tremare le volte del palazzo, ed egli pro- 
seguì sospirando (i): a Ho desiderato la for- 
ce tuna» e la fortuna mi accordò i suoi doni; 
« ho desiderati i serragli, una corto, il fasto» 
<c la potenza , e tutto ottenni . Se io confron- 
<c to la capanna di mio padre a questo palaz- 
ce zo in cui splendono ovunque l'oro, le ar- 
ce mi, i preziosi tappeti, dcvreì credermi giun- 
co to al colmo della felicità. La mia grandez- 
ce za abbaglia il volgo ^ tutti questi Albanesi, 
ce prostrati a miei piedi , invidiano il felice 
c( Ali Tebeien; ma se si sapesse ciò che mi 
ce costano queste pompe» io sarei oggetto di 
ce pietà . A te io mi mostro ignudo; compian- 
cc gimi. Parenti, amici, tutto ho sagrifìcato al- 
ce la mia ambizione ! .. .( E qui fece una lan- 
ce ga pausa ) . Desidero che tu non lo sappia 
ce giammai (2) . Io non mi trovo circondato 

(i) Aveva dimenticato nella prima edizione di ri- 
ferire questa particolarità, e di dire che Ali pascià 
superstizioso e pusillanime come lo sono tutti gli uo- 
mini crudeli, aveva grandissima paura dei tuoni. 

('à) Questo segreto mi è noto; ed era uno di quelli 
che dehbonsi tacere per onore delF umanità, come 
mi espressi nella mia prima edizione, ma m appres- 
so avendo alcuni dato strane interpetrazioni a que- 
sta nota, conviene die mi spieghi. Il delitto che Ali di- 
ceva di avere sulla coscienza, era quello d' aver fatte 
pittare nel lago tutte le figlie nate dalle sue donne a 
cagione di un prcsculiTr.eulo che lo portava a cred^ 
re, che maritandosi d\'scTT«i\>\s«to %^w^^ ^ «Icuni 
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' a che da persone che sanno essere io stato il 
ce carnefice delle loro famiglie 9 te lo dissi al: 
« tre i^olte^ ma lasciamo queste tristi memo- 
« rie. I miei nemici sono in poter mio e pro- 
« pongo di farmeli schiavi colle heae/ìcenze. 
ce Voglio che Cardiki diventi i7 ^ortf dell'Ai- 
cr bania; ed io ho risoluto di passare i mici 
c« giorni ad Argyro-Castron . Ceco gli ultimi 

- « disegni ch'io formo; e se posso ottener Piir- 

- ce ga che inutilmente richiedo da tanti anni; 

- u. Parga per avere la quale sono disposto a pa- 
ce gare tutto ciò che mi si chiederà, facendo- 
cc mi un dovizioso stato, compirà tutti ì miei 
ce voti. INon ti propongo» mio caro figlio, di 
« accompagnarmi nel viaggio che intraprendo, 
a II tempo è cattivo ; e siccome conto di tor- 
ce Dare tra pochi giorni, scenderemo insieme 

■ ce • Prevesa per passarvi i primi bei giorni di 
- tt primavera . Ti prego di scrivere quanto ti 
ce ho comunicato al tuo ambasciadore, perchè 
ce i miei nemici non ometteranno di calunniar^ 
tt mi a Costantinopoli 9 e sarà bene che la ve- 
ce rità prevenga colà la calunnia. » Terminan- 
do queste parole, il visir diede al suo grande 
SCUCI iere (embrochor^: l' ordine della partenza 
a ci separammo . 

Hanno i tiranni la debolezza di persuader- 
li che si dia fede alle loro parole , perchè 
avendo sopra gli uomini un'assoluta autorità» 

hny o pascià indegni dello splendore del suo nome. 
Qiial altro tiranno accoppiò mai tanto orgoglio a tan» 
ta crudeltà* 

Il * 
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credono di signoreggiarli perfino ne' loro pì& 
reconditi pensieri. Durante il ragionamento di 
Ali io aveva conservata una imperturbabile cal- 
ma , e lo lasciai colle apparenze della convin* 
zione, dicendo di partecipare il nostro abboc- 
camento alla legazione francese. Ifisi quanto era 
io alieno dal dar fede alle sue parole I II suo 
affettato discorso facevami piuttosto temere 
qualche grande atrocità perciocché io Oriente 
un uomo allamonte impiegato non è mai tan- 
to affettuoso qnanto allorchc inedita una per- 
fìdia. Invano aveva il satrapo nascosto il suo 
ardente furore sotto la soja d'una tigre, trop- 
po mi dicevano i suoi precedenti delitti ch'egli 
ben poteva commetterne altri, per non lasciar- 
mi uu solo istante dubbioso. Altronde non 
tardò molto a chiarirmi coi fatti; perciocché 
era da poco partito quando mi fu comunicalo 
il contenuto di una lettera scrittagli ha Cha* 
initza . 

La crudele signora d'Argirìna, ritiratasi a 
Lìboovo dopo la morte di Aden bej , ultimo 
rampollo dell' incestuoso suo imeneo, erasi 
ravvivata udendo la notizia della conquista 
di Cardiki » e scrisse a suo fratello: Jo più 
non ti chiamerò visir , nèJraiello% se tu non 
mantieni ìa parola giurata sugli inanimati 
-avanzi di nostra madre . Tu devi , se sei fi' 
glio di Khamaco , distruggere Cardiki , ster^ 
sanare le case, e porre in mio arbitro le sue 
-donne e le fanciulle per farne il piacer mio. 
lo </* ora in poi non voglio dormire che se 
j>ra imaierassi pieni de loro capeVU, Auobifo 
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péuirone delle Cardikiotte non tcordarti gU 
idiraggi da loro ricev^uti in tempo de rumi- 
liante nostra prigionia . L' ora della vendetta 
è suonata; spariscano dalla terra • 

Questa lettera mi iDanifestava nella sua euor- 
mila il motivo della dissimulazione del visir; 
e malgrado (ciò io non sapeva persuadermi che 
fosse per tirare dai Gardikiotti la vendetta 
pro|K>sta dalla sorella. Ad ogni modo, dice- 
va Ira di me , beo potrebbe essere strascina- 
to dalle grida dì questa Tesifone avida di car- 
nificina. Egli aveva uccisi gli abitanti di T^i- 
vitza, dì San Basilio e di Hrevesa senza che 
la politica del divano uè facesse risentimeuto 
perchè costoro erano tutti cristiani, ma ose- 
rebbe assassinare una popolazione composta di 
soli maomettani? E credeva che, se non da 
altro sarebbe ritenuto da questa religiosa con- 
siderazione. Conchiudeva perciò , che ben si 
spargerebbe del sangue, ma che non si pro- 
cederebbe ad una generale carnificina, come 
desiderava Chainitza. 

Il terzo giorno da che era partito da Gian- 
nina il visir smontò al palazzo di sua sorella 
a Liboovo. Fu osservato come dopo l'abboc- 
camento avuto coi fratello questa donna, che 
mai non aveva cessato di piangere la perdita 
del figlio, asciugò tutt'ad un tratto le lagri- 
me (t) . Le sue camere fia allora coperte di 

(i) Quando mori Aden bey, Chainilia ruppe a col- 
pi di martello i diamanti del figlio ed i. %\)lo\\Vc>&£v^ 
1 suoi cachemiri e le pelliccie, e cotlTÌJxafe ^^^ ^>x«k^^ 
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lugubri drappi, si ornarono improYvisamcote 
di tappeti e di preziosi arred*; sì mostrò in 
pubblico ed accolse coloro che vollero visi- 
tarla come ne' giorni delle materne prosperità 
quando coronò i suoi figli colla nuziale ben- 
da. Festeggiò il ritorno del fratello con ban- 
chetti e con canti ^ le sue donne ripigliarono 
gli acconciamenti dell'allegrezza: e lasciando 
una mensa degna dei Pelopidi, Ali separaTa- 
si dalla sorella per recarsi a Chendrja. 

Questa fortezza, posta sulla sommità d'opa 
rupe, a non molta distanza dalla destra spon- 
da del Celjdno, signoreggia a perdita di vi- 
sta la valle di Dijnopoli. vedonsi la CitUdi 
Cardiki, l'ingresso delle gole Antigonict le sca- 
le di Moursina e T intero territorio d'Argjn- 
na. Somigliante al genio delle tenebre p Ali 
Tebelcn convocò da questo faro, dove ave- 
va alzato il suo tribunale, i discendenti degli 
antichi Abanti , tiiLùdei Cardjcbiotti Cauca- 
sj stabilitasi da oltre venticinque secoli frale 
rupi dcirAcioceraunia. I suoi Araldi» o Ce- 

dormire presso a lei sopra una stuoia di paglia stesa 
sul suolo. Fiiron rotti i cristalli e gli ornamenti talli 
del suo serraglio. Fece tingere di nero i vetri de'suoi 
appartamenti, e quelli che si rompevano venivaiK> 
racconciati soltanto colla carta, obaudita era dal 
suo palazzo ogni apparenza di felicità e di gioja. Co- 
si Caterina dei IMrdici, per la stessa cagione perpetuò 
la rnemoria del suo dolore perfino sulle colonne delle 
Tuillcrie», dove vedonsi scolpiti frammenti di sper- 

cbì, pennacchi lacerali^ nodi volti, emblemi de'suoi 

materui affanni. 
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rycit eransi recati di buca mattino a Cardi- 
ki e vi avevano pubblicati i suoi ordini. Vi 
proclamarono in suo nome una generale ara" 
Distia , soggiugnendo che tutti grindividui-ma- 
sebi dai dieci anni fino alla decrepitezza do- 
vessero portarsi a Ghendrja onde udire dalla 
bocca di sua altezza il valicy delle Albanie 
V atto che li restituiva alla prosperità , 

Malgrado questa dichiarazione guarentita in 
nome del cielo e della religione, gli abitanti 
versarono in una grandissima ìncerlezza. Tut- 
ti temevano, e s'andavano gli urii gli altri chie- 
dendo come mai un uomo cosi vendicativo, 
quale era Ali pascià, poteva nudrire tali senti- 
menti di clemenza . Le donne ed i fanciulli 
facevano risonare V aere colie l9ro grida; le 
moschee erano affollate di vecchi e di gio- 
vani che invocavano Allah ed il loro falso pro- 
feta Maometto. Diverse donne scampavano dal- 
l' Harem per trattenere , per vedere , per ab- 
bracciare i loro sposi 9 i 6gli ed i cari fratel- 
li. Bfon partivano che per udir pronunciare un 
amnistia, e non pertanto partivano coll'ansie- 
tà de' condannati che si conducono al patibo- 
lo . Si credeva di non allontanarsi che per po- 
cbe ore , e per un fatale presentimento si sa- 
lutavano come se più non si dovessero vede- 
re !.. . Perchè mai questi dolorosi istanti trop- 
po rapidamente trascorsi malgrado la loro 
amarezza» e queste ore crudeli dell* agonia di 
nn' intera popolazione non furono contrasse- 
gnale da una generosa risoluzione ? Era ^\\\'n\- 
to r istante ài vendere a caro ^t^xx^ \^ Xo'k^ 



vlU ma U svcniur» aveva di già 
gli uuraìni poc' and liberi ed alt 
guati Maoiiieltani, i Scypelari aci 
pongono le «rmr! E59Ì allontaimn 
ciltà versando quelle lagrime cb 
pollilo ilrippare dagli occbì dei 
nienlra cbe grosse squadre di so 
trapo occupano 1 ([uariieri della 
■bbaudonano . . . farlODo ; sodosÌ 
colla morte in fondo all' auima 
dall' altuTG dell'alpestre Arboria, 
pLa'no si volgono a dietro per riVi 
io cui nacquero avanti cbe si na; 

PerrhÈ non l'avevano essi ine 
Joro ramiglie, coi loro carnefici, 
desiiui piuttosto che piangerla ? Oi 
È forza di piangere: gl'infelici e 
.nocchio, chinano il capo verso li 
nunciano il nome di Cardiki Ira 
loro cernili I ed agghiacciali dal 
sì Tia]i»oo che alla vece de'lor 
strappano a foria dai lunghi di e 

00 il Cetidiio in allora ingrcssalo 
gie ; salgono a Chendrra e si pn 
del satrapo che li stava aspeltani 
a quallrintila satellili comandali 1 
Brione:, colpevole dislrultore del 
biro . Prostesi a terra chiedono f 
néia rabl/i]; chiamano Ali loro pat 
raiui la sua rlemenia a nome de'suo 
paleiui affelt), e di \aVVi'\MnS:vin< 
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ecare il cnore degli aomÌDi : Il tiranno seni' 
« intenerito ; ed i suoi occhi si bagnano di 
grime. Rialza con dolcezza i supplicanti, li 
ssiciira , e chiani;aindoli suoi fratelli , suoi 
;li e prediletti del suo cuore. Fa avvicinare 
loro che aveva altre volle conosciuti, ricor* 
i le passate guerre, i] tempo della loro gio- 
nezza e perfino i traslulii dell'Infanzia. Si 
teneriscc e piange cogli antichi compagni che 
conosce; chiede con affettuoso interesse i no- 
i de'giovani che non conobbe, perciocché era 
ita una nuova generazione da che Cardiki non 
« piii dipendente dalla sua autorità. Inter- 
iga tutti colla più tenera premura^ promette 
1 alcuni stipendj, impieghi agli altri; e nella 
A ìnesaurabile liberalità addita varj fanciuU 

che saranno ammessi ne' medresses , 'ossia 
illegi di Giannini. Finalmente congeda con 
spiaceri i Gardikiotti , loro dicendo di passa- 
> nel ricinto del vicino caravanseres .t dove 

raggiugnerebbe tra poco, onde consultare 
m loro intorno ai mezzi di dar esecuzione 
le fatte promesse . 

I tuoni frequenti negli eqninozj rimbomba- 
IQO fra le rupi del monte Pelago (i), allor- 
iìè Ali pascià scendeva da Cheadrya per pas* 
ire al carav^nseres di Vonvali, seduto in na 
ftlauchino portato in spalla dai Valacchi. orr 
»]io6Ì dell'umiliante loro coodìziene. Tutti 
icevano plauso alla sua generosità , ed ì suoi 
shiavi lo portavano dal palanchino sul ma- 



i^, 



i) Vtìakosj la parte set lenir iouaVe d^\TttOViX^'^^^ 

M.. 
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gaifìco suo calèsse ornato come un trono à-i 
cuscinetti di broccato d'oro e di preziosi (f.^ 
chemiri , quando ordinò a' suoi carnefici fi 
seguirlo , e di ferire i Cardikiotti M pi^ 
cenno . In pari tempo ordina al suo cocciiie 
di sferzare i cavalli , e dopo aver fallo il 
del fatale recinto » senza che veruno pottMij 
fuggire, si ferma colla carabina in manot^ 
dando uccidi! (vras). Le guardie atterrite"^ 
raangono immobili . Ripete con tuonante i 
il segno della carnificina, cui rispondono gctr] 
tando le armi a teria. Vuol parlare, ut 
ode gridare da ogni banda concordem^«t< 
che i Maomettani non possono bagnatele 
mani nel sangue di altri Maomettani* 
sua collera, alle minacele oppongono una fi 
da calma ; non si ascoltano i comandi 
Omcr bey Briones , ed alcuni soldati 
chieder grazia . 

Egli loro ordina di ritirarsi, e si rÌTolg6* 
cristiani Mirdili che militavano sotto le 9^ 
insegne : ce A voi, valorosi Latini , egli gr> 
ce accordo Tonoi e di sterminare i nemici ( 
« mio nome! Vendicatemi e questo servigio • 
ce rà ben ricompensalo. » Un confuso momii 
serpeggia nel nero (i) battaglione de'ScjfJ 
tari cattolici della Matia , ai quali ordina 
parlare , supponendo ch'essi chiedessero^ 
contrattare il prezzo del sangue . ce Noi, 

(i) I Mirtidì hanno il soprannome di neri a»'**' 
vo del colore della raantelictta che gli cuoprcilc»!* 
e le spalle . 
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ce 9poM' Andrea Gozzolouriy (i) uccidere oo* 
ce mini inermi ? Siamo forse fuggiti innanzi al 
tt nemico ? abbiamo forse commessa qualche 
«e viltà per avvilirci colia proposta di essere 
tt assassini? Chiedi ai Goki di Scodra, o Yi- 
H air Ali f chiedi loro; essi sono qui ; inter- 
n roga i capi della bandiera rossa (a) ; essi 
ce diranno se un solo Mirdite rinculò mai in 
ce faccia alla morie. Rendi ai Cardikiotti le ar- 
ce mi che loro furono tolte» che si facciano 
ce uscire in aperta campagna , ove si possano 
ce difendere: se accettano la disfida 9 comanda» 
ce e vedrai come sapremo servirti. » 

Cosi disse i( e le. fulminanli- sue parole con- 
fusero il satrapo. La rabbia lo divora, trema» 
non sa che risolvere, si vede abbandonato. 
Egli non sapeva che pensare , e forse la paro- 
la di perdono stava per uscirgli di bocca. E 
non , sarebbesi sparso un sangue innocente, né 
la storia ricorderebbe una delle piii compas- 
sionevoli. CArnificine, se UDO dei sicarj di Ali, 
Alanagio Vaia, mostro d'un ributtante aspet- 
to , nou avesse gridato: Signore io t'offro il 
mio braccio; che periscano i tuoi nemici. Al- 
l'istante tutti quanti i servi del serraglio sono 
trascinati dal T esempio del loro capo, si mo- 

(i) Andrea GoKKol9»rii ni^le di dom Primo^ ab- 
bate mitrato d'Orocbcr, era il primo capitano sotto 
5H ordini (ivi prink Leclii (principe Alessio), in al- 
lora romaiidHiite del corpo ausiliario dei Latini al 
mldn di Ali pjsrià . 

('i) (Joki.oCìueghidrllfl bauda rossa, co&VcVJLva^^v 
à\i colore do'ì loto doipiuu • 

7bM(/ //. \% 
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^ / 

Strano apparecchiali a tutto intrsprendère, ij^i 
per tal modo cento ciaquanta scellerati es^ ^-^ 
guiscoDo il più grande misfatto. kc 

Ali consegna , come segno di comando, li {^^ 
sua carabina al capo degli assassini AtaoigWi^, 
Vaia . I Mìrditi s' allontanano fremendo, ediij,^ 
tchoadari cadono in ginocchio» alzando leM-i^i 
ni al cielo» come se il fulmine fosse pronto ij^i^ 
scoppiare sul loro capo. ^ x% 

Figuriamoci un ricinto quadrato e senza H" ^. 
coverò , destinato ad alloggiare i bufali» eati* '^^ 
al quale trovavansi rinchiusi seicento sessioti ^ 
persone agitate alternativamente dalla ipenr ^ 
za e dal timore . Figuriamoci il loro terroiÌ||) 
quando videro improvvisamente salire sui mtftL 
una quantità di assassini armati, ed avremo otf !^ 
immagine dell' aspetto della scena» delle vii' |^. 
time e dei carnefici. Intanto i Cardikiotti o*" «^ 

. ^, j,--- ij 

che tramavasi coutro di loro : e forse losìr < 
gavansi ancora, quando al segno dato dal t** L 
sir coir alzaie la sua asce d*armi, una gs**' f. 
rale scarica de' moschetti » seguita da an prò* ìL 
lungato urlo, manifestò loro che tutto era fi'- ^ 
nito . Adopravansi le armi abbandonate ^^^ 
tchoadari » che si somministravano agli asstf'^j^ 
sini onde mantener viva la fucilata» che nOC%- 
impediva che s' udissero di quaudo in quas* :{ 
do lamentevoli voci. Gli sventurati che ter . 
tavano di montare sui muri erano pugnalati ■ ..^ 
le palle de fucili rovesciavano il figlio in sC' i. 
no al padre» il fratello tra le braccia del fr^ ^ 
teilo» ed il saugue da' vecchi scorreva mts« ^ 
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giovinetti : all'ultimo dòpo un'ora 
carnifìcina , cessarono le grida e • 
il fracasso delle armi, 
ò accadeva nel khan di Chendrya» 

entro le mura dì Cardiki i gè- 
iciulli e delle donne che si strap- 
patemi lari. Madri di famiglia vis- 
nel l'opulenza, giovinette che l'ime- 
I tra pocp coronate di rose, erano 
ì alla brutale violenza di sfrenata 
Era questo il risultamento della 

sanzionata al banchetto della ven- 
tiranno e l'implacabile sna sorel- 
iverle disonorate si strascinavano 
vo, altro conforto non avendo che 
1 dolore e le lagrime. Ammaccate» 
e percosse $ queste donne che non 
) che accadeva a Ghendrja, ginn- 
zzo di Chainitza e cadono spaventa- 
ella loro nemica. Chainitza ordina 
loro il velo dal capo , di spogliarle 
isti, di tagliar a tutte la camicia- so- 
occhia , e tutta la capigliatura di 
cuopre un tavolato. Allora la cru« 
a questo trofeo del suo furore , e 
tando quelle sciagurate ^ indi pro- 
:a sentenza, all'istante ripetuta dai 
idi tori : Guai a chiunque accorderà 
*pane alle donne f alle fanciulle ed 
a Cardiki. La mia voce li condan^ 
e n§* boschi , e la mia volontà le 
ille feroci belve delle quali devoti 
*lo quando saranno distrutte dal* 
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Colpite da quest' anatema , le iafelici Vittime 
rimasero il restaote del giorno e l'intera nott* 
esposte all'ingiurie dell' aria , facendo echcf* 
giare coi loro pianti le rupi di Liboova. Alctf< 
donne spirarono tra i dolori del parto , e non 
fanciulle morirono di freddo e di rifiDÌmeoti» 
Tutte sarebbero perite se il satrapo , menoifl^ 
turato della sorella , non rivocava la seatcm . 
di quest' empia creatura, ordinando d i vendere 
gli avanzi della popolazione di Gardiki ^ 
disperderla in lontane parti. Dopo aver ntb 
spogliare i morti , comandava che dei cadif** 
ri dei principali agà di Gardiki se ne iortatì^ 
ro var j foderi , affinchè strascinati dal Cclj^B* 
nel letto in allora schiumante dell' Aoa8»<p^ 
sto spettacolo atterrisse le popolazioni delle ^ . 
pouria da Teheien fino ad Apollonia, dove f^ 
sto fiume versa le sue acque neil' Adriatico(i/' : 
Poscia ordinò che una lapide tramandasse vf 
posterità la memoria dell' esecuzione delle wt^ ■ 
me volontà di sua madre ! E per tal modoivii^ | 
giatori che attraversano la valle di TryDOpolif I 
non omettono, dopo tale epoca , di visitate» 
Khan di Vonvali , vicino a Chendrya. Leggwf 
al di sopra delle ammucchiate ossa de' Cardi* 
kiotti V iscrizione a lettere d' oro nelle lingoA 
turca e greca » indicante il numero de'mottt 

(i) Ora che Ali pascià è in Europa meglio coiK^ 
fciuto mi sono arrischiato a puhbUcare molte partK 
colarità della sua vita, che arerà omesse uellt a^ 
biografìa, perchò allora temeva di esser* tacciato^ 
pei'sonale odio coutro di lui . 
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»rÌTatidi funerali e sagrificati alle mani delPìrn^ 
indica Kharaaco • colla data dell' anno e del 
Dcse in cui ebbe luogo il tragico avYenimento 
la me descritto. 

poi eh' ebbe saziata la sua vendetta , Ali pa- 

eia prese la via di Tebelen , dove giunse in 

empo per far arrestare dodici Gardikiotti, che 

la molti anni dimoravano in questa citta » e li 

éce svenare sulla tomba di sua madre. Dopo 

ssere stato presente al loro supplizio» dopo aver 

oste alcune scolte alla riva del fiume » perchè 

avvisassero deir arrivo de' foderi di cadave- 

iy ritirossi nelP interno del suo vasto palazzo . 

/'olle che vi si celebrasse una festa » cui pre- 

iedette egli stesso» facendo cantare le ministre 

e' suoi piaceri , ed ordinando a' suoi saUim- 

anchi di eseguire lascive danze ; nelle quali 

sultavasi con orribili motteggi alla memoria 

coloro che avevano versato poco anzi l'inoo- 

ate loro sangue. Il rumore » le acclamazioni 

nna folla di schiavi e di prostitute erano un 

)Vo alimento a' suoi* furori ; egli pascevasi di 

«io vergognoso spettacolo» che assaporò fi- 

1 notte assai iaoltrata . . . Quale notte dopo 

rantott' ore di orrenda earnificina poteva 

largii la calma? I vapori del sangue aveva- 

iscaldato il suo capo ed una cupa malinco- 

lon tardò a sottentrare al delirio dello spi- 

Assalito da profonda tristezza » rivocò Tor- 

dato alle scolte poste in riva ali* Aous 

vvisarlo quando vedrebbero avvicinarsi 

TI de' cadaveri; si ag^^JV*»'*^ * %\tì^\v^i.i»^- 

n aveva più alcuno da • \!f^e\^^t* ^ ^^^"" 
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gliaya soffocate imprecazioni» e non poteva 
dormire, quando gli corse al peostero uoa 
nuova fantasia cbe lo colpi. Pensa ( ciò mi 
fu raccoatato da' suoi segretarj G>lavo» Mantho 
e Costo , che ormai posso impunemente nomi- 
nare ) che gli ostaggi di Gardiki chiusi nel 
monistero di Sotiras» nelP isola del lago di 
Giannina, sono forse più quieti di lui • . • Es- 
si dormono f egli esclamava f ebbene che non 
si risif eglino che per scendere nelV eterna not^ 
te. Chiama ali' istante uno de' suoi grammati- 
sti cui detta l' ordine della loro morte , e per 
una specie di dissolutezza di sangue » compren- 
de nel fatale decreto anche i bej d' Avlona. 
Che periscano , egli soggìugne » e perché non 
posso io t»> • , Sì ritenne , e si comprese che 
voleva parlare del suocero de' suoi figli . 

Durante questa fatai notte, che l'ostinata 
veglia gli acconsentiva di dar tutta intera al 
delitto, il visir Ali spedi un corriere a suo 
figlio Yeli pascià» per consigliarlo a distrug- 
gere i Cardikiotti addetti a' suoi servigi (i)» 
e mandò lettere circolari ove sapeva esservi 
abitanti di questa città (2) onde farli perire. 
£d in tal guisa ricuperò il buon umore ali- 
mentando u pensiere di sterminare fin ali* ni- 

(i) Veli pascià ricusò di eseguire gli ordini del pa- 
dre^ e per adonestare il suo rinutOj si limitò a licen- 
stiare i Cardikiotti, che lo servivano , 

(2) Scrisse personalmente a Mehemet Ali pascià di 
Egitto, per pre^arVo ai secondare i suoi furori; mi 
questi non voUc ioTàaite \& %\x& \SL'uÀ.\ks\\va!^uc dei 
proscritti « 
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timo tatti gli abitanti dell' Abantide. ed il 
nascente giorno lo trovò intento a formare 
l'indice di proscrizione di tutti coloro che ave- 
Tano tradito Ibrahim pascici, contro il quale 
non^ aveva ardito pronunciare la fatale sen- 
tenza rimasta sospesa suli' estremità delle 
labbra. 

Non appena Y ordine del tiranno diretto a 
Mobctar pascià giunse a questo stupido figlio 
dell'omicidio, che cominciarono in Giannina 
i supplicj degli ostaggi e dei bey d' Avlona 
che avevano ingannato il visir Ibraim Demir 
Dost e settanta bey o baroni furono succes- 
sivamente consegnati ai carnefici , che li fe- 
cero perire in mezzo a squisiti tormenti. E 
perchè avanti di farli morire si assoggettava- 
no alla tortura onde costringerli a palesare i 
loro tesori ed il nome dei debitori , 1' anda- 
mento de' bupplicj fu lento e funesto. Ogni 
giorno manifestava all' atterrito popolo i delit- 
ti della precedente notte. Il lago gettava sul- 
la spiaggia i cadaveri dì sconosciute persone ^ 
scontravansi per le vie tronchi senza capo a 
metà divorati dai cani| vedevansi in varj luo- 
ghi nuove buche colmate, ed universale era la 
costernazione. Tutti temevano di parlarsi per 
Istrada ^ non si salutavano i conoscenti , per 
timore che i semplici atti d' urbanità si ri- 
figuardassero come segni convenzionali di se- 
grete corrispondenze; ed ogni segno di com- 
passione o di lagrime sarebbesi crudelmente 
punito colla pena di dura morVe* N ^^«.n^x^àv 
spopolati 1 pubblici mercati , ab\>widQ\i^^» \» 



l6o LI suo SECOKBO 

chiese e le moschee. Grosse pattuglie fcoire- 
vano le strade ; travestiti delatori notaTaoo le 
roenome parole ; Io spionaggio aveva invase le 
taverne» ed un ferale sospetto era sospeso sa 
tutte le teste» che non appena accusate era- 
no colpite. I^essuQO osava tener fuochi accesi 
dopo il tramontar del sole 9 e perGno in se* 
no alla propria famiglia si temeva ogni confi- 
denziale effusione , sapendo che sotto un im- 
morale governo anche le prigioni hanno l'eco. 
Io era andato al serraglio la mattina sus- 
seguente all' ultima notte dei supplizj » per- 
ciocché le opere, funebri del despotismo si ese- 
guiscono per lo più tra le tenebre. Monetar 
pascià » che durante l'assenza del padre fa- 
ceva le sue veci » mi accolse con aria smarri* 
te ; e coloro che gli stavano intorno sembra- 
vano compresi da terrore. Dopo i consueti sa- 
luti f m* accorsi di non aver colto una favore- 
vole circostanza per parlare d'affari ^ il pascià 
non rispondeva che per monosillabi » e la mia 
presenza lo inquietava . Era distratto e turba- 
to , alloichè due zingani sudici» ributtanti» 
presentaronsì striscianti alla porta dei consi- 
glio. Monetar convulsivamente sorridendo» chie- 
se loro se tutto era terminato? — Si , o signo- 
re — • Piansero assai? — Molto — Ecco come voi 
siete tutti! — Essi avevano tanto sangue ..• 
»9 Io mi ritirai per non udire il fine di questo 
colloq lio 

Di ritorno dalla sua spedizione vidi il visir 
Aìì , che fiorendo d^ x^wottiv^ cv>ì\<kcAa mi ave- 
va detto nclV isVAikXa d«i)\% ^^xv^^-w.^ v^v^t^ 
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innanzi ai consiglieri un' apologia a modo suo 
ónde non lasciarmi campo di- ricordargli la 
aaa doppiezza. £ ben tosto, continuando le 
sue vendette » quand' ebbe notizia cbe la Por- 
ta avi^va redintegrato nel suo impiego Mousta- 
fh pascià di Delvino, sebbene prigioniere , lo 
condannò a morire di fame nella sua prigio- 
ne f come il conte Ugolino e come Toassaint 
liOUYertare • Di cosi crudel morte perì Mousta- 
fh pascià, il quale fu trovato dai carcerieri 
nelr attltndine d' un nomo immerso in prpfon • 
do sonno. Peraltro il tiranno non osò di com- 
mettere lo stesso eccesso contro Ibrahim pa- 
scià, che il sultano gli ordinava scarcerare ^ 
e porre in libertà . Si limitò a farlo scompa- 
rire con suo figlio, chiudendolo nelle piii se- 
grete carceri del suo palazzo. 

Quest'ultimo attentato portò la desolazione 
nel onore delle sue figlie , spose di Mouctar e 
di Veli pascià ; ma le loro lagrime non eb- 
bero forza di muovere i due pascià a fare un 
onorato passo t comecché verosimilmente inu- 
tile, per migliorare la sorte. del loro suocero. 
Un solo dervis osò parlare altamente a favo- 
re della virtù , e profetizzare le sventure vici- 
ne a colpire il satrapo. Questo filosofo, lo scheik 
Jousouf , venerato dai maomettani a cagione 
de' suoi austeri costumi, non paventando le 
minaccio del tiranno, né la sua potenza, né 
il temuto suo nome , entra senza farsi annun- 
ziare in palazzo. Le guardie si alzano al suo 
cospetto y e gli si aprono le porte j il satrapo 
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lascia il suo sofà per ricevere colai cbe è pre- 
ceduto dalla riverenza y e gli accenna di le* 
de re « seaàa ^ che questi voglia porsi al soo 
fianco . 

Ali tremante invano lo prega di salire sol 
divano: è colpito dalla calma del dervis e co- 
me abbagliato dallo sfolgorante suo sgaardot 
Il delinquente trovasi innanzi al suo giudice 
che gli rinfaccia Io sparso sangue» i suoi at- 
tentati contro l'umanità, e le sventure del visir 
Ibrahim , risguardato come U giusto dei gór- 
sti tra gr Ismaeliti . Egli tuona contro le ru- 
berie del tiranno: « I beni che il volgo de* 
fj sidera» ben provano , egli disse, qua! caso 
„ debba farsene, poiché la sorte ne fu cosi 
,, liberale ad un tuo pari. Io non calpesto ui 
,, palmo di tappeto, non vedo un solo moiM* 
„ te che non sia bagnato dalle lagrime degli 
„ sventurati. Questo soffà su cui m'inviti a s& 
y, dere è inzuppato di sangue; fuma ancora di 
,» quello de' tuoi proprj fratelli, che tua madri 
„ assassinò nella loro infanzia. Queste spade sp 
„ pese alle pareti delle tue sale sonosi spunta* 
„ te sui cranj de' Suliotti e degli Acroceraa* 
,, ni, de' quali la nostra religione ci ordinava 
„ di compiangere gli errori finché mantene- 
„ vansi entro i limiti della sommissione. Veg- 
•» f)^ ^i qui i' sepolcro d'Emine, virtuosa spo- 
„ sa che tu uecidesti . I miei sguardi si fer- 
„ mano su questo Ugo entro al quale tu fa* 
,, cesti affogare diciassette madri di famiglia 
„ ( pia caste che \a^ V^occoi c.Vv^ ^^ouuncìò la 
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» loro sentenui), (i) e che diw>rft ogni gior* 
» no f come gì' iaferaì destiaati ad iagbiottir- 
» ti 9 le vittime de' taoi ioiseasati furori . 

» La figlia di Belial » V iniqua tua sorella ^ 
» ineoraggiaadoti al delitto » profanò le nostre 
» pid sacre leggi , strappando il velo alle mao- 
» metltae di Oardiki . Ella squarciò ; tu tremi I 
» ella squarciò il seno d'una donna (a) per 
» cavarne un innoceate frutto * perchè suo pa- 
» dre era un proscritto . Sventurato » soffri la 
» verità I Nella città , fuori della città» in mez- 
» co alle montagne » tutto parla de' tuoi mi- 
» sfatti» tu non puoi muovere un passo » sen- 
» sa calpestare il sepolcro di qualche essere 
» creato ad imagine dell' Eterno , che ti ac- 
» casa della sua morte . Tu vivi circondato 
» dalle pompe » dal lusso » da lubrici adulato* 
» ri • ed il tempo che segue i figli d' Adamo 
« coir impronta indelebile degli aani non ti 

* ha paranco avvisato che tu eri mortale e che 
» tn devi un giorno . . . ^—.Fermati » o mio pa- 
^ dre » esclamò il visir singhiozzando ; tu hai 

* pronunciato il nome d' Emine (3) ; non vo- 

(i) Le testuali parole dello sceili Jousou, parlan- 
^ delle donne annegate^ furono le seguenti: Gistio- 
'iierant mulìebrìa earum, quam os liguriens tuum. 
(i) Con un rasoio e colle proprie mani Cainitza 
JJMl i fianchi ad una sua fantesca, che supponeva in- 
tuita d' un Cardikiotto cui essa era maritata • 

(3) Era questa la sua vera furia come 1* ombra di 
^^nppina era quella di Nerone: Sae^ cotiSft%%w^«^^- 
Ptari se materna specie , verberibuaiuriactaxCL wlX»*' 
*Ì0 ardentìbua Svet. in Nerone. 
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» lermi opprimere col peso della taa matledi* 
» zione. (i)» Lo sceik senza rispondergli esce 
da' SUOI appartamenti t e scuotendo la polvere 
de* suoi piedi contro il palazzo, torna alla soa 
colletta senza sperare d aver cambiato il cuo- 
re d'Ali» ma soadìsfatto d* aver readato omag- 
flo alla divina giustizia la faccia al tiraitiio cbe 
ève un giorno punire de' suoi delitti* 

(i) Losceik Joasouf, nativo di Giannina^ che ave- 
va settant'anni nel i8i5^d uno di quegli ascetici che 
uniscono alle austerità sempre apprezzate dal volgo 
una retta e severa ragione. Contento d'una stuoja di 
paglia^ d'un tozzo di pane e d' un vaso pieno d' ao> 
qua^ passa la sua vita 'pregando e facendo elemosine. 
Si crederebbe profanato se si accostasse ad un cristia- 
no^ se bevesse acqua del suo pozzo, se mangiasse cibi 
apparecchiati da lui^ o gli dasse il saluto della pace. 
Ma s'egli è fanatico è d'altra parte incapace di per* 
seguitare coloro che non appartengono alla sua reli- 
gione. Venuto in cognizione che suo padre morto da 
oltre quarant'anni aveva defraudato un Greco di ciit- 
quecento franchi^ fece cercare la famiglia di questo 
uomo> cui rese il capitale e gl'interessi della somma 
ond'era stata privata nella persona del suo capo. AV> 
trettanto giusto che caritatevole, non fa elemosine 
che col proprio danaro e senza distinzione di setta : 
Ricusò sempre i doni che il visir voleva far passare 
per le sue mani ai poveri, dicendo che prima di fare 
elemosine Ali pascià doveva soddisfare alla divina ed 
umana giustizia^ rendendo i beni altrui. 
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Gorraùone dell' Epiro «- Campala . di Rnsaia - Pace 
tra. Questa potenza e la Turchia - Dispute Insorte 
tra il satrapo ed il console di Francia, terniinsite- 
Assassinió del maggior Andruzzi - Presa di Mosca - 
Partito pteiso dal console per salvare la famiglia 
del maggiore - Moustai pascià di Scodra sposa la 

• figlili primogenita di Veli -Nozze - Saturnali -Im- 
provviso terrore d' Aì\ cagionato dall' assassinio 

. fallito di Pacho bey - Incesto del satrapo C0II4 
sua nuora Zabcide- Comunicazione per metà di 
questo delitto fatta nel suo imbarazzo - Esigilo di 
Ali - Lettera del duca di Bassano - Discussione 
più che «politica tra il tiranno ed il console di 
Francia . 



J-io scellerato che si ostina nel delitto per- 
chè vi si compiace', non può desiderare la vir- 
tii (f). perchè questa è pr?yii HI allettamenti 
per il suo depravato cuore. Pure uà segreto 
istinto gli Ta dicendo che il suo pid crudele 
gastigo sarà ( siccome e riservato ai tiranni' 



(i) Magne pater Uìvum^ saev^iMi punire tyxannos 
Haud alia ralirme velis^ cuitf dira libido 
Moverit ingenium, ferventi tincta veneno; 
Virtntem videant^ inlabesrantquc relirtà. 
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che avviliscono gli uomini per incateoarli ) 
quello di compiangere la sventura d'averla ah- 
baudooata . Ali più non aveva che fare con 
que* fieri maomettaoi che altra volta giaravaa 
per l'unitèi di Dio, ne* con q uè' vinti cristia- 
ni, ma costanti nella fede, che uno spergiuro 
spaventava piìi che la morte. Tutto sotto que- 
sto 'l'apporto era oell* E|jiro perduto, siccome 
ancora ne' paesi , ne' quali la religione avendo 
còusumata la sua fona nelle {>iccple cose , 
non ne ha piji per le grandi . Le cerimonie ed 
i riti sottentrando ai più essenziali doveri del- 
l' uomo , avevano indeboliti i rimorsi della saa 
coscienza . Tutto si può intraprendere con gen- 
te superstiziosa. Abbiamo veduto il satrapo 
circondato dai dervis quand' era ammalato , 
implorare le preghiere de' Cristiani: e tra la 
folla dei vili: addetti al culto di Cristo e di 
Maometto, che pregavano per colui che il fal- 
mine avrebbe dovuto distruggere , un solo uo- 
mo . incorrotto,' austero, avere il coraggio di 
rinfacciarli- i delitti della sua vita * ...Ma non 
appepa fu lo sceik Jpusouf . rientrato nella sua 
cella y ch<f il tiranno che^ aveva paventata la 
sua presenza., passò dalla costernazione in cui 
lo aveva lasciato alle consuete occupazioni ed 
a' suoi sregolamenti-. . 

Il i8r2 che vide scoppiare l'ultima lotta 
tra la Francia e la Russia aveva affrettate le 
negoziazioni di Bnkarest. Demetrio Mourousi 
ch'era invstitn <fj estesissime facoltà, sedot- 
to dalla speranza di essere nominato (^^^loda- 
ro, menila Ubaic^W^xxV^ Vt^vx^xit ^l' interessi 
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ella Bussia, coi erA venduto, facendole éé^ 
ere la ricca porzione della Moldavia che è 
ìsta tra il Dniester ed il Pruth , conservava 
saltano lassi e tutta la Valacchia (i). Do- 
ì quest'epoca la Porta Ottomana si ristrinse 
1 una perfetta neutralltk tra le potenze cri- 
iane, ai tutto deliberata di aspettare gli av- 
sntnientì, onde vedere non già il partito cui 
3vrebbe appigliarsi» ma l'attitudine pih con- 
inieote al presente suo stato in mezzo alle 
raódi vicende che cambiavano il sistema p«- 
tfco dell'Europa. Non ignorava la sublime 
orla le minacce di Napoleone contro il visir 
i Giannina; quindi discese a non dargli al- 
me di quelle evasive soddisfazioni proprie 
ella diplomazia di Pera, ove si grida vitto*^ 
a quando non si è battuto. 
Mentre il mezzo dì deli' Europa guidato da 

(r) In tal modo la Russia, avuto riguardo alle cir- 
tstanze in cui si trovava , fpce una vantaggiosa 
ice. Non è a dubitarsi che se Moronsi si fosse osti- 
ito a voler l'integrale restituzione dei due princi» 
iti^i plenipotenziarj Russil' avrebbero accordata, 
ra cosi evidente la parzialità del principe greco^ che 
tuoi riconoscenti amici lo confortarono a rifugiarsi 
i Russia . Si tenne alcun tempo dubbioso; poi al- 
nltimo rassicurato dal suo collega Galeb>«nendi , 
Bolse di rientrare nel territorio ottomano. Ma ai^* 
valido a Ghoumèl sulla destra riva del Danubio; fu 
isassinato presso alla tenda del gra visir, che man- 
ò la sua testa a Costantinopoli, ove fu esposta alla 
orta del serraglio con quella di suo friateìlo Pena- 
ioti, a torto accusato di compUciUi iM\%^<c^Vc«àic^ 
i^nlD rerao U sultano • 
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INapnleone si riuniva per marciare contro la 
Bussia 9 un Kodja^Khiaa della P<<rta Ottoma- 
na , chiamato Celai l!.ft'endì, arrivò a Giaaoi- 
tia eoa ordine di far cassare gli scandali di 
Ali pascià. Era queslo il mezzo termine che 
si era creduto d'accettare, onde non esporsi 
ad un intero rifiuto di giustizia, dopò aver di- 
chiarata la guerra ai Moscoviti. Perciò il coa- 
sole si compiacque di non aver aperto in Gre- 
cia un focolare di calamità» intempestivamente 
mettendo la Francia in guerra colla Turchia. 
Il solo Kodja-Khian seco recava quarantadue 
firniaoi coQleneuti infinite querele,' dalle quali 
era apertamente dimostrata la fellonia dei sa- 
trapo, le sue relazioni di varj tempi coi ne- 
mici dello stato ed, i principi della sua poli- 
tica. Si tennero alcune conferenze^ il conso- 
le, secondo il praticato, ottenne soddisfazio- 
ne rispetto ad' affari di poca importanza, men* 
tre s' indugiava a rendergli giustizia per con- 
to della bandiera sotto la quale aveva preso 
il maggiore Andruzzi suo figlio e suo nipote. 
Si obbiettava essere questi tre militari della 
Acroceraunia , e quindi non potere giammai 
ne la Porta, né il suo visir perdere a riguar- 
do loro il diritto di sovranità. Né la ,'quistio- 
ne della neutralizzazione, né quella della vio- 
lenza potendo prevalere contro questo dom- 
ina -, colui che voleva ad ogni modo salvare 
tre cristiani, acconsenti , per non offendere la 
supremazìa Ottomana ch'era in diritto di de- 
clinare, al ripiei^o (\\ Usciar fuggire di car- 
cere l' Andruzil . QviesVft iloxxvnieiao voivCica 
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fu suggerito dal kodjn-khian delfa Porta , uo- 
mo altamente persuaso del proprio merito, pro- 
mettendo inoltre che dopo la liberazione del 
maggiore si restituirebbero gli altri due pri- 
gionieri. Questa bizzarra capilolazionp dell'or- 
goglio lasciava 8Ct)rgere , che il- gabinetto Ot- 
temano» siccome ogn' altro governo teocratico 
non rinuncia giammai a ciò che egli chiama 
sckoi diritti^ ma quanto era io lontano dal pre- 
vedere la sleale pratica che il delitto, appar 
recchiava all'ombra- d'una vana concessione! 
Tutte le negoziazioni erano 6ualmente ter- 
minate» dopo sei settimane di fastidiosi col- 
loquj f quando si seppe essersi trovato il mag- 
giore Andruzzi assasMoato al di fuori del suo 
carcere» sotto le finestre di una camera in cui 
Sì custodiscono le persone dì considerazione » 
vai a dire coloro che pagano generosamente 
i carcerieri . Dieci minuti dopo vengo avvisa- 
to che si portava il suo cadavere al cimi te- 
rio, e mio fratello affacciandosi subito ad una 
loggia posta in su la strada, vide passare i 
suoi miseri avanzi grondanti sangue. ... Me- 
stammo annientati i poscia interpellandoci a 
vicenda, andavamo investigando se questa fos- 
se opera del visir; ed all' ultimo risolvemmo^ 
di fingere d'ignorare un fatto accaduto sotto 
i nostri occhi . Mille pensieri ci soccorrevano^ 
all'immaginazione : saremmo forse alla- vigilia 
d'una guerra colla Turchia? Forse che i. no- 
.stri eserciti furono dai Russi sconfini ? Men- 
tre ci perdevamo in vane conghìetture^iiv&vA 
£àr dei mezzo giorno » un cox»\«T^ ^^ ij^^^Kt^ 
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no ci recò la notizia della vittoria di Boro- 
dÌD0, e dell'entrata di tVapoleone in Mosco- 
via . Ali pascià che aveva piii'e ricevuto le cir- 
costanziate particolarità degli slessi aweni* 
nienti» mi invitava a recarmi al serraglio; ed 
in mia vece vi andò mio fratello. Il delin- 
quente lo festeggia, e vnole da Ini sentire il 
raccontò degli alti fatti dei nostri eserciti f 
che ascoltava con aria preoccupata » cercando 
di trovar mezzo d' interrompere la narrasione. 
Oh le maravigliose cose . . . Non sai tu al- 
tro? — renila — Ed in città che si dice? — Voi 
so — Farmi impossibile, pure? Che! nnlla P 

— Ma — Parla . — Or bene si preten- 
de essere morto il maggiore Andrazzi . — « 
Si: e non altro? — E cn egli fa assassinato. 

— Chi crede tuo fratello aver fatto il colpo? 

— Per vostro ordine , visir — Oimè » egli ha 
pur troppa ragione di supporlo . Tutto depo- 
ne contro la mia fortuna ( bakti)! Andrazzi 
era mio prigioniere, aveva giurato di lasciar- 
lo in libertà, egli si uccide — Non l'avreste 
voi fatto perire? — È cosa naturale , mio figlio, 
di presumere il contrario, ma Dio solo cn io 
chiamo in testimonio, ed il mio belouk-baclii 
Tahir sanno non essere questo delitto mia 
opera. Quanto accerto non è una vile negati- 
va. Se fossi colpevole non temerei di confes- 
sarlo^ e tu ben sai che per tale oggetto non 
sarò processato a Costantinopoli : pure desi- 
dero che si sappia la verità , perciocché desi- 
dero di non petderc \«v Vwvw ^%i\mazione ... Io 
mi sento soflog^r Oia\U t^ W^ \ftw^^\>^ ^Sa. 
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mi fa tolta Toccast'one di soddisfare ad un 
accordo « cai il console aveva con tanta de- 
licatezza acconsentito» per non offendere i 
pregtadizj di quelle grosse teste dì Costanti- 
nopoli « che non panno scostarsi, al hisoj^no» 
dalle vecchie usanze di preminenza politi- 
ca (0 : 

Terminando queste parole gli occhi del sa- 
trapo si bagnavano di lagrime ; e stringendo 
a mio fratello la mano lo pregava ad udirlo 
attentamente. Quindi gli raccontò: »> che due 
» Ghimariotti» appostati senza sua saputa per 
» agevolare la fuga del maggiore Andmzzi, gli 
^ avevan procurato una sega colla quale aveva 
« tagliati 1 cancelli di legno della finestra 
» della sua prigione; che il prigioniere dopo 
A quest' operazione , avendo voluto discende- 

* re col mezzo d'una corda* questa si ruppe, 

* ed eeli si pestò il capo cadendo sopra un 
» macchio di sassi. Una pattuglia accorsa al 
>» fracasso della sua caduta» aveva inseguiti i 
^ fautori del ratto senza averli potuti rag- 
li giungere. >» Questa era la pura verità , ed 
il Visir terminò la sua apologia incaricando 
mio fratello di persuadermi ad andare a tro- 
varlo per udire la sua siustifieazione » onde 
noa mi restasse alcun dunbio sn tale oggetto. 

(1) Ho riferito ingenuamente il discorso d'Ali, ri- 
cevendo inoltre lo stretto significato de' voc^k)1ì 
^reei da lui usati in queata artificiosa parlata onde 
mostrare il ri^^iro del suo ingegno, ed U cio«\.«\\\a «via 
wlimprezzo ver.fo h aii/ilime Poria^ c\\c ^t ^tV'sNss»» 
iitÌMMUira U boMa Porta . 
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Ffirtécipandomi Questo colloquio» mio fra- 
tello mostraTasi persuaso dell' ionoceuza di 
AH. Giammai^ dicevami, si spiegò meco così 
semplicemeote e con tanta sicurezza : il' visir 
è desolato per la morte (V Andruzzij farà 
appiccare y se lo chiedi f i carcerieri^ vuole 
ad ogni modo parlarti^ egli è veramente at' 
4errito cerca di rassicurarlo. In ogni altra 
occasione avrei ricusato qualunque abbocca- 
■mento» facendo intanto a mio fratello riflet- 
tere » che il pentimento e la paura del satra- 
po erano per me una solenne prova della sua 
colpa. ■ 

Erano le tre ore dopo il pranzo quando 
mi recai al serraglio: il visir terminava allo- 
ra di fare la consueta sua sieste . IjO saluto 
con ilarità. — Si recano le pippe i paggi offrono 
il caffè » ed egli fa segno a suoi cortigiani di 
ritirarsi, to lo ringrazio dell' amichevole par- 
tecipazione fatta a mio fratello in proposito 
<lella morte dell' Andruzzi — », Or bene» fi- 
,» gliuol mio, tu vedi che non si deve sem- 
^* V^^ giudicare un uomo dalle apparenze » e 
,,, voglio sperare che in questa circostanza ti 
^» affretterai di giustificarmi presso il tuo am- 
»» basciatore -r- Una giustificazione ! Voi solo 
», potete darla, siccome spetta a voi solo il 
,, liberarvi perfino dall'idea del sospetto di 
,» una' 'disgrazia' che sia-roo sforzati a compian- 
», gore — ^ In qual modo — La cosa è sempli- 
',, cìss'ma, Non avendo, Come voi dite, par- 
„ tccipato aA\a mc»T\e èi^V ta^^-^ìore Andruxzi» 
99 scarcerate sao fv^Wo ^ s»o \ì\^Q\ft'fc ^\ ^'^^ 
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I, li Congegnate» che in allora chiunque vi cre- 
,, derà innocente» senz'altro bisogno d' apo« 
»» logia. »• A tali parole vidi abbujarsi il vol- 
to del tiranno.^. . — - „ Ma la^nia aut|^r,4tji ver- 
»» rà C9mpromessa., ed in puhbliconsi sospet- 
„ terà cb'io^ abbia forse ceduto a.<;„— Ali 
„ pascià avrebbe ceduto a quahche cpnside- 
,, razione . . Non mi obbligate » dii«.la paro- 
9, la; abbastanza è conosciuto il suo caratter 
,» re per non dare somigliante sospetto. Non 
u siete voi sempre il vecchio leone'. cjl^ dice* 
,» va: Io sono la Grecia?. Per. rialzare ancor 
9, più la vostra potenza vorrei che mi conse- 
9» gnaste i prigionieri in presenza del. vostro 
9f consiglio dei Gianniotti tremanti 9I vpstro 
^ cospetto tp Sorrise graziosamente -pi (l'iV^g'^O 
H dorata^ i miei su^lditi mi credoT^f;4a più 
»» di uomOy.ed iioidebbo temere di .mi|ipere il 
9, talismano : dal canto tuo tu mi conosci —7 
9y Ebbene evitiamo pure» se così v'aggrada» 
», perfino i sospetti d'una apparente soddisfa» 
», zione^ che parrebbe esserrai accordata. Hen- 
», detemi per 1* onor vostro gli sgraziati ch'io 
»» vi chiedo, ed ogni cosa sì cuopn entrp un 
», impenetrabile segreto. — Sì faccia pure do- 
„ roani ciò che bramate. — No, puoi farsi og- 
», ^i : — Ma è troppo tardi. — Ed è appunta 
„ qniBsto l'istante opportuno. Ordinate avan^ 
4» ti tutto che mi. si diano cavalli di posta^ 
», Tengo un corriere in casa mia , al quale 
* »» associerete un soldato della vostra polizia^ 
,» e partiranno questa notte. Che. ne dxX^'V — r 
^ y acconsento — A quale or*? -T-.JkW^ *^^^ 
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;, della notte il mio belouk-baòhi condurrla 



» 



•I consolato il nipote d*Andrazzi , mentre 
che uno de^uoi giannizzeri ( egli lo nomi- 
na ) verrà a ricevere suo figlio» che gli sa- 
,, rk consegnato ad una delle segrete porte 
y, del mio pialazzo. Ti convien egli questo di- 
,, visamento? „ Lo ringraziai: fu chiamato il 
maestro' df posta per ricevere gli ordini che 
lo rigtiardavano , ed io mi licenziai dal visir, 
che si pIzò subito per recarsi negli apparta- 
menti delle sue donne* dicendo agl'introdut- 
tori delle sue udienze : Si differiscano gli af* 
fori a domani* 

1 muezzin annunziavano coi loro canti il 
tramontar del sole quando tornai al consola- 
to f e •^npo nn ora e mezzo avendo i Turchi 
termih'afk r ultima preghiera ordinata dalla 
legge ^"tieifsarono in cijtà tutti i rumori. Agi- 
tato da viva inquietudine, raccontai a mio 
fratello il modo tenuto per allacciare il tiran- 
no, senza però lusingarmi d'averlo ingaana** 
to, perciocché egli sapeva valutare al par di 
me i mezzi adoperati per conseguire il mio 
scopo. Di già il tempo ci sembrava piii lungo 
che non era ; temevamo che mancasse alla 
data parola , non potendosi far fondamento 
sopra un uomo senza fede; quando udimmo 
bussare alla porta esterna del primo cortile. 
Si aprci udiamo camminare alcune persone, 
indi vediamo entrare in cancelleria il helouk 
hachi Thair, seguito da due soldati che ac- 
compagnano un VLomo \«\V5\t^ ' c.<\me le carceri 
di dove era sVmVo ^uoW«itt^\ft — * ^ticn» \\ ^ci- 
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gioniere t pagateci il nostro registro. Getto 
loro alcuue moucle d'oro» e si ritirauo. 

99 Dove sono io inai, esclama lo sventura. 

,9 to» gettandosi a' miei piedi; ni' avrebbe fur- 

,9 se il cielo rispiarmiato 1 Sì io non temo più 

,9 nulla , ecco i due pruteltori de' Cristiani . 

,9 Oh I miei geoerosi liberatori y io vi devo la 

,9 vita , ma per quali angosce non sono io pas- 

,9 siatoj „ Lo invitammo narrarci T accaduto. 

99 Meli' istante, egli dìs^e 9 in cui suole chiu- 

99 dersi la caverna de' prigionieri del castello- 

99 del lago, fui chiamato a nome , e supposi- 

99 d'essere condannato a perdere la vita co- 

99 note mio zio. i\ii sono raccomandato a Dio 9 

9, e chiesi perdono a miei ; compagni di pri» 

^ .gionia, pregandoli ad intercedermi Passi* 

99 stenza della santa Vergine Regina nel ter- 

,y ribile punto dell'agonia. Un papasso inca-^ 

„ teuato presso di me m'apri le porte delcie-f 

99 lo, .accordandomi l'assoluzione de' peccati* 

tt e raccomandandomi agli angeli del signore 

,9 apparecchiati a raccogliermi nel loro seno . 

99 I prigioni mi diedero il bacio della pace» 

,, chiamandomi martire , indi seguii coloro. 

», che crudeva essere i miei carnefici. Io non. 

^ ho più udito parlare 5 e non mi sono uem-. 

, meno accorto eh' entrava nel consolato di 

„ Francia^ e panni tuttavia un sogno quanto 

f^ Accade. ,, 

Rassicurati, IKatchè, tu sei libero, e tuo 
::ugino il giovane Mostore • lo sarà in breve: 
o l'aspetto. „ li fjgiio d' iVudruzzi ! Egli vi- 
9 vcl Che siale bencUctlo, o mio Diol %»j;^>-> 
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M ra mi resta danc^ue questo caro gìovioe— • 

y, niR raccontaci micuoa cosa della tragica fioe 

,, di tuo zio.-*-I carcerieri sono partili? — 

„ Si ^-x Io m' era • acordato; ma i vostri serri* 

M. tori- potrebbero odirAù I — No — Terra d 

^ maledizione « le mura delle nostre pri< 

M. gioai aveyao : oreccbié , e palesavano i più 

99 segreti discorsi .... Mio zio» sappiate tattOi 

9, peri vittima del più vile tradimento. Jer: 

,9 eravamo stati condotti incatenati a* pubbli* 

99 ci lavori, quando uq soldato di Tabir ven- 

99 ne a dar ordine al maggior Andruzzi di se- 

99 guirlo . Gli si levarono le catene 9 e fu ri< 

9» condotto al suo carcere 9 dove rientrai colli 

99 ciurma in sul far della sera. Seppi dai cu* 

,9 stodi che si era fatto salire mio zio ad ot 

9) . piano superiore alle carceri . Non sapeva cht 

9» pensarmi di così fatta disposiziono « quandc 

99 «cirtea la mezza notte fummo risvegliali dal* 

9i:le grida di un uomo che sembrava difea* 

y» dersi dagli assassini» gridando con quanti 

^9 voce aveva. Porgo attento orecchio e conO' 

99 SCO la voce del maggiore. Comincio a pre 

99 gare • . . (^essa io strepito, ed un segreto or 

,9 rore mi fece rizzare i capelli ... La matti' 

,9- na del susseguente giorno pur troppo conob* 

99 bi tutta la mia sventura . Seppi che dop( 

,9 avere lungamente resistito, cadde sotto ire 

9, plicati colpi di una stanga di ferro, e ch< 

9, dopo avergli fracassato ii capo , fu gettati 

9, morto in su la via . Ecco la verità ; e Tas 

„ sassino di cui vi parlo è nolo a tutti i pri- 

,9 giuoiei'i • D«&\d«iQ c\v« c^ui 6Ì leuga secreta 
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^ Tao cagìno arriverà ben tosto; chìedeado- 
^ mi conto di suo padre io gli dirò » chiama a- 
^ doti ìq testimoaio > che è libero e di già par- 
y, tito alla volta di Gorfù. Ritirati; ti farò, 
yy chiamare a suo tempo: noa ti scordare la 
y, parte tua , e tieoti ia guardia onde non dar 
y, sospetto di ciò che mi hai raccontato. », 

Avevamo uno de' prigionieri, ma il figliuolo 
di Andruzzi, che Ali pascià aveva collocato 
tra' suoi paggi » non compariva . Il giannizze- 
ro che aveva mandato per riceverlo tardava , 
e due servi spediti per sapere se vi fossero no- 
vità nel serraglio, non avevano potuto entra- 
re, e più non visi vedevano ne fuoco, ne lu- 
mi. Di già l'orologio delia città aveva suona* 
to la qu art' ora di notte 5 eravamo impazien- 
ti . . . quando una cieca lanterna, rischiaran- 
do improvvisamente la mia galleria, mi mostrò 
il figlio d'Andruzzi condotto a mano dal mio 
giannizzero — , Silenzio » così vuole il visir : 
9, ecco Nestore, Entra figliuol mio, non te- 
,, nier nulla; tu sei Lbero — E mio padre è li- 
„ bero ancoresse? — Tu lo raggiungerai — Dun- 
„ que non è qui? — Wo — E dunque morto— 
,, Rassicurati, ti ha preceduto, tu lo rivedrai 
— Il mostro Io assassinò ! „ E mentre parlava 
il fanciullo stracciavasi la bionda chioma; . . . 
indi fissando i suoi sguardi sopra mio fratel- 
lo: „ io vi ho veduto, signore, a Chimarra 
y, io casa di mio padre; egli v' amava tan- 
,, to? .. • deh non m'iugaunate, è stato ucci- 
„ so ? — Gestore , convieu partire ; ì momenti 
y, sono numerali 9 è c[ui tao cu^vuo— •ìAìx^^v^'' 
Tff/nff IL \\ 
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,i ciuo — Lo vedrai subito $ egli deve ricoii'*' 
f, aurti a Gorfu. »» 

^ Sarebbe impossibile il descrivere l* abbocca* 
mento dei due cugini. Malgrado tutte le mie 
precauzioni il fatale mistero fu scoperto . Il 
giovinetto restò immobile , poicbè i grandi af- 
fanni sono muli^ le lagrime che poc'anzi gli- 
cadevano dagli occhi » si fermarono t e dopo 
una lunga pausa > disse tranquillamente : i7 mio 
cuore non mi aveva ingannato : Martire del 
signore 9 io vivrò per consolar mia madre l par- 
tiamo subilo . Vergine coronata abbiate pietà 
del mio povero padre ! Andiamo » andiamo, la 
causa dello sventurato è quella di Dio 9 egli 
ci proteggerà . 

Feci partire i prigionieri sotto la direzione di 
un corriere francese » che prevenni di affret- 
tare il cammino , prendendo le vie meno fre- 
quentate , e d' imbarcarsi alla dogana di Ca- 
taito f che allora, non apparteneva ad Ali pa- 
scià . Partirono favoreggiati dal silenzio e dalle 
ombre d'una piovosa notte: ascollai finché mi 
fu possibile il passo dei cavalli, e poicliò mi 
fui assicurato che avevano oltrepassate le ulti- 
me sentinelle che in allora custodivano gior- 
no e notte i contorni di Giannina, alzai le ma- 
ni ripetendo la frase uscita di bocca all'inno- 
cenza : la causa della sventura è quella di Dio» 

possa egli proteggere l* innocenza. 

Un ardente febbre che aveva sorpreso mio 
fratello mi costrinse a passar la notte al suo 

/ìrinco, ed il VirauTio non meno agitato» come 

tal Cu pui deUOi y^^^^o >xu>i^U\t^Sl%uQUe. Toi^ 
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mentato dalla rabbia di vedersi tolta la sua 
preda, oon aveva chiusi gli occhi» che in sul 
iar del giorno, e fortunatamente non si sve- 
gliò che quattr' ore dopo la partenza de' pri- 
gionieri , onde i suoi sicarj non li raggiunsero. 
. La città di Giannina ebbe notizia di questo 
ultimo attentato del suo visir con un timore 
temperato dal soddisfacimento di sapere sot- 
tratti al suo furore il figlio ed il nipote d*An* 
druzzi; allorché ai ruggiti della tigre asse- 
tata di sangue successero i lieti canti d' Ime- 
neo . Annunciavano questi il matrimonio di 
Moustai, visir di Scodra» colla figlia di Veli 
p;iscià • e che suo zio Monetar chiamava sem- 
pre la principessa d* Aulide , perchè portava 
in dote molti villaggi appartenenti a questa 
contrada tanto celebre nella storia mitologi- 
ca. I saturnali che sogliono celebrarsi in si- 
mili circostanze cominciarono subito, perchè 
git apparecchi erano stati precedentemente or- 
dinati colla segretezza medesima che cuopriva 
le trame ordite dal satrapo contro i suoi ne- 
mici . Il circondario di Giannina non tardò a 
riempirsi di forestieri ; ed otto giorni dopò la 
pubblicazione delle feste nuziali , si videro i 
bey della Macedonia e della Tessaglia danza- 
re sopra i sepolcri ancora tinti di sangue dei 
bey della Caouia e del Musachè . 

I bey lessali e macedoni cui non erano igno- 
te le cagioni della discordia che teneva divi- 
di il satrapo e suo figlio Veli loro Visir, era- 
no venuti ad onorar tali feste in quel modo 
jcbe sarebbersi avventurati ia mei.xo a\\« Vcà\- 
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die ed ai tradimeoti ; vai a dire , armati Hi 
guerra e con grosso accompagnamento di ser- 
vì e di bravi, tra i quali presero quartiere ia 
seno a quella stessa città, in cui erano chia- 
mati a sollazzarsi : non pertanto ovunque ma- 
nifestavasi la romorosa gioja d*un popolo schia- 
vo che cerca il divagamento ed il frastono per 
non udire il suono delle sue catene . Le stra- 
de , i bazar, le piazze erano piene di zingani 
accorsi in folla dal fondo della Romelia. Non si 
scontravano per le vie della provincia che con- 
tadini guidati dai loro papassi che conduceva- 
no alla corte del visir montoni colle corna or- 
nate di carta dorata ed intere gregge di pe- 
core colle lane tinte di rosso . Se uno stra- 
niero fosse allora entrato in Giannina, avreb- 
be potuto credere che i secoli d* oro cantati 
dai poeti ricominciavano in Grecia, di nuovo 
ricondotta a felice libertà. .Oimè ! che invece 
era la Grecia una schiava che delirava innan- 
zi ad un barbaro. I vescovi, gli abati, il cle- 
ro ed i notabili erano costretti ad ubbriacar- 
si , a danzare, ed avvilire il loro carattere per 
far cosa grata a colui che non credevasi ono- 
rato che quando gli uomini si avvilivano . I 
giocolari alternavano giórno e notte perchè noa 
fossero interrotti i baccanali. I fuochi d* ar- 
tifizio , le acclamazioni di gioja, il suono dei 
musicali strumenti , i salti de* funamboli , i 
combattimenti delle belve, le giostre diti dge- 
rird succedpvansì senza interruzione. Gli schi- 
doai su CUI aTTOslWaust montoni, capre e ca- 
proni interi» etano vcl «vv \^'^v«.ia %wVìUì« on- 
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' de saziare un' affamata turba di Schipetari , 
'e fiumi di vino versavansi sulle mense appa- 
recchiate ne' cortili del palazso. Varie bande 
'di soldati strappavano gli artigiani dalle loro 
' ))ot teghe » facendoli a colpi di sferza andare 
' al serraglio, per partecipare alla pubblica esuN 
' tanza » mentre alcune compagnie di zingani e 
' d' infami zingane aprivano a forza le porte dei 
privati col pretesto «cAe per ordine del visir do" 
' veyano ricrearli ; e sfrontatamente rubavano 
quanto ^veniva loro alle mani . Pie furono da 
queste arpie risparmiate le privilegiate case dei 
consoli^ d'onde furono scacciate con mezzi 
piii energici delle parole. Il visir compiaceva- 
8Ì d' uno spettacolo che offriva a' suoi occhi 
così sconce oscenità, che gli antichi corifei dei 
Lupercali sarebhersi vergognati dello stalo di 
imbecillità cui la licenza suole ridurre la ple- 
' Le. Ma ciò che piii d^ogni altra cosa piaceva 
ad Ali pascià era di poter soddisfare la sua 
cupidigia, perciocché ogni convitato doveva de- 
porre un regalo su la soglia della porta visi- 
\ riale di Sua Altezza. Sarebbe incorso nella sua 
disgrazia colui che mancava a questa dovero- 
sa costumanza, e quattro segretarj inquisitori 
della tirannia stavano seduti alle porte del ser- 
raglio per chiedere enigmaticamente delle prc' 
hes (regali) che accuratamente registravano. 
Per ultimo il diciannovesimo giorno delle or- 
gie fu consacrato al gran Ziajfett o bancliet- 
. to , cui Ali pascià presentossi in tutta la pom- 
pa, circonaato da' suoi nobili schiavi 9 tìtolo in 
Oriente antico quanto il desnoxVstM^ "^«t vck^i«- 
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tare V alta servita che circonda i suoi sovn- 
ni (i). Si collocò sopra a più di mille cin- 
quecento commensali , che riempivano le gal- 
lerie dell' Atrio del suo castello del lago. Vol- 
geva gli sguardi in giro sopra quest'avvilita 
turha » allorché un dispaccio non meno fatale 
della fatidica mano che apparve a Baldassar- 
re in tempo del suo reale banchetto « venne 
■a turbare i suoi piaceri. Egli l'apre» e legge 
che di sei sicarj mandati a Laris&a per asì^as- 
sinare Pachò Lej, sollevato da suo nglio Teli 
al grado di Sclictar (a)i cinque» dopo aver 
mancato il colpo» erano stati presi ed appic- 
cati sulla pubblica piazza. Un involontario tar> 
Lamento lo agitò » ed invano sforzossi di dis- 
simularlo. Sorrideva, ma i suoi occhi erano 
accesi di collera , ed un sinistro presentimen' 
to lo iormenìava (3). All'ultimo si ritirò» fa- 
cendo annunziare da uno de' suoi araldi» che 

(i) Questa locuzione trovasi in tutti gli scrittori 
deir anticliità. j,, Alessandro essendo nel letto della 
,, morte^ dice la scrittura^ chiamo i suoi schiavi no- 
y, bili che erano stati con lui nudriti fino dall'infan- 
yy zia, e loro divise il suo impero. „ (Macab. lib.I, 
e. I. ) Egli non li risguardava che come i primi suoi 
schiavi^ e non distinguevansi dai veri che pel privi- 
legio di mangiare alcuna volta alla sua mensa^ e di 
non essere bastonati che dalla sua real mano. Ved. 
Diod. Sicul. L. XVII, J 65 Quint. Court. L. Vili, 
e. 6., Li. X. e. 8« 

(a) Selictar, porta sjpada, dignità che esisteva alla 
corte degli imperatori cristiani di Ck>stantinopoli. 
V. Codin. off. e. V. V. 55. 

(^) Odissea Uh. XIL., ^. ^^* 
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si continuassero i divertimenti » ed il ritorno 
della ventesima aurora che illuminava le goz- 
zoviglie; vide giugnerc nelle pianure di Gian- 
nina il padrino della corona» mandato da Mou- 
stai visire degli Scodrj , per ricevere la sposa 
destinata a regnare nel suo harem. 

Jousoufy bey dei Dibri » vecchio nemico di 
Ali pascià, ch'era questo padrino della Co" 
rona^ aveva innalzate le sue tende appiedi del 
Tomorus di Dodona, dov'erasì accampato con 
ottocento cavalieri gueghi;eper quante istan- 
ze gli si facessero , mai non volle entrare in 
città. Si negò al vecchio Ibrahim il conforto 
d'abbracciare e benedire la sua nipote, da gran 
tempo rapita alla sua tenerezza. I pianti di 
Zobeide, sua madre le istanze di suo zio Mon- 
etar pascià , le preghiere della giovinetta Ai- 
schèy perfetto modello di dolcezza e di bel- 
lezza, non ottennero questa grazia da colui che 
aveva disposto della sua mano, senza chiedere 
l'assenso de*genitori» clausola sacra anche nel^a 
religione maomettana (i). Per tal cagione le noz- 
ze che si celebravano negli appartamenti fem- 
minili furono assai triste, e la partenza della 
giovine sposa fu contrassegnata dalle lagrime 
e dai singhiozzi di Monetar, che senza dub- 
bio prevedeva le sventure che la minacciavano. 
Zobeibe cadde svenuta ricevendo i saluti, gli 
ultimi saluti, oimè! d' una amata figlia, ma 

(i) Codice civile dei Turchi, cap? V dei matrimo- 
ni trattati a nome d' uo terzo per abuso o per fro* 
de . Dhesson. P. 66. ediz. in f. T. lU. 



l84 ITBKO SECOVBO 

assai meno inrelìcc di sua madre $ cai la it- 
tara aveva* manifestato no segreto piii terrìm- 
)e della morte. 

Zobeide era gravida di Ali pascià suo ito. 
Lordata, seora lasciar d* essere virtuosa, poi- 
ché il colpevole aveva intormentiti i suoi seo* 
si con una soporifica bevanila, la vittima delli 
sua lubricità non conobbe il delitto , di evi 
essa era innocente, che pei segni d* uno iti* 
lo che formò la felicità della sua vita qcando 
possedeva il suo sposo. Certe mezze confiden* 
ze per parte delle donne, che il tiranno are* 
va con minaccie dì morte sforzate a secoDdK 
re i suoi desiderj , e qualche confusa rìcor* 
danza, non gli consentirono ornai più di du- 
bitare ch'ella portava nelle sue viscere il frut- 
to dell'incesto. Ognuno giudichi qual esseit 
dove>a la disperazione d'una donna cheUo' 
latrava quello cui aveva dati molti pegni di 
amore. C«li scrisse; invitandolo a re carsi t^^i 
harem , luogo a tutti inaccessibile fuorché i 
quello che l'aveva violata ; imperciocché ilio* 
lo Ali, come capo della famiglia, aveva ild'n 
ritto di vedere e di invigilare sopra le doooi 
de'suoi figlinoli: non avendo il legislatore sup* 
posto che potessero commettersi delitti triB* 
padre ed i suoi 6gli . TI satrapo avendo cob" 
disceso alle istanze della sua nuora, essa |^ 
si prostra ai piedi e gli abbraccia le ginocdiil 
piangendo. 11 vecchio non resiste, e pìnf 
insieme « confessa il suo misfatto, la persoiM 
' a tacere « ^Tom^vv^x^^^ ^\ t.%\i^<^\!l^re le cos»" 
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cocente e pih sventurata creatura pòssa rimo- 
verlo dall' idea di soffogare un incesto con 
un attentato non meno terribile . 
- Presso un despota non yi sono segreti, per- 
chè coloro che gli stanno intorno osservano 
tutti i suoi movimenti , e sono sempre in ista-. 
to ili cospirazione contro la sua autorità. Pa- 
cho bey sempre in aguato, non tardò ad ave- 
re contezza dell'accaduto tra il visir Ali e 
2obeide. Non pensò che il suo odio oltrepas- 
sava i sacri limiti dell'onore, informando 
"Veli pascià d'un avvenimento che doveva 
formare 1* infelicità della sua vita. Questi ac^ 
ciccato dal furore ringraziò V indiscreto ami- 
co; giurarono insieme di vendicarsi del co- 
mune autore delle loro sventure» e cominciò 
allora una lotta che non poteva terminare che 
coi più atroci delitti. 

Dal fin qui detto si è veduto che Ali pa- 
scià non era uomo da lasciarsi soverchiare 
nella carriera dei delitti. Le nozze erano bru- 
scamente terminate come avevano comincia* 
to : era vicina la mezza notte, ed io mi tro- 
vava al serraglio quando 1' emissario d' Ali , 
che si era salvato da Larìssa , si presentò , 
Tutti fuggirono al vederlo , ed il satrapo aven- 
domi pregato di non partire, udii uscire dal- 
la sua bocca , agitata da convulsivo movimen- 
to, questo rug^ito : egli non mi /uggirà. Sa- 
peva di che si trattava, senza per altro co- 
-noscere il fondo dello intrigo : e forse mai 
non era stalo in maggior bisogno di mostrav- 
. mi air oscuro d' o^qi cosa. Era i^mec\o&^ '^ 
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trattenersi » ed era imprudenza V uscire io fli- 
mile istante» perchè si è sempre osservato, 
che alfa corte d' un despota conviene aspet- 
tare il fine d* una dichiarazione avanti di par- 
tire. Egli non s' avvide del mio imbarazzo» e 
certi mezzi termini eh' egli prese per nascon- 
dere il suo turbamento , parlandomi in ter- 
mini vaghi dell' ingratitudine de' suoi figli, 
gli lasciarono supporre dalle mie risposte» che 
io era a^sai lontano dal penetrare il suo.se^ 
greto. E probabilmente ciò che terminò di 
persuaderlo fu la dichiarazione : eh' io era do- 
lente d^ una divisione che non sembrala Ut» 
sciar sperare alcun ravvicinamento ira lui e 
suo figli ff F'eli pascià, — Ciò passerà » mi disr 
se; e si fissò pel susseguente giorno uno dei 
più procellosi abboccamenti della mia carrie- 
ra diplomatica. 

Erano allora le notti d'inverno del i8i2« 
e le ombre sempre favorevoli ai scellerati, co- 
prirono col denso loro velo l' annegamento 
delle odalische complici dell'incesto del vi- 
sir. Seppi in appresso , eh' egli non aveva aspet- 
tata che la mia partenza dal palazzo per pre- 
siedere a tale esecuzione. Le infelici furono 
cucite ne' sacchi e gittate nel Jago dai zinga- 
ni » ai quali il tiranno fece imraediatameute 
tagliare la tetta ne' sotterranei del castello, 
facendoli uccidere da certi negri muti; la qua- 
le circostanza io rese, a suo credere, padro- 
ne del segreto di un delitto che voieva pie- 
gare a suo profitto. Alcun tempo dopo l' in- 
tero attenialo si eou&uHiV) '^^ i&voLUiero di mU 
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di quelle infami Tessale, che possedono un 
segreto, che soltanto finferao potè ioTentare^ 
onde attaccare l' umana generazione nella sui^ 
sorgente. Scrisse poscia a suo figlio, che gli 
permetteva di mandare a cercar Zobeldey e due 
aé* suoi figli tenuti fin allora in ostaggio 9 e 
che r innocenza di colei eh' egli amava con* 
fonderebbe il delatore che aveva osato ren-^ 
derlo sospetto del pi ii ingiurioso inaudito at- 
tentato, rachu bey, allevato nella scuola d'Ali 
pascià, non aveva aspettata questa dichiara- 
zione per chiedere al suo scaltrito amico la 11« 
cenza di abbandonare il suo impiego, e parti 
subito per recarsi nell'isola di Negroponte. 

Alcune lettere di Vilna, scrittemi dal duca di 
Bassano, mi partecipavano l' apertura della cam- 
pagna, che io mi troverei specialmente esposto 
a nuovi assalti, e che gl'intrighi, de' quali era 
Oiaonina il centro, prf? od crebbero una straor- 
dinaria intensità. Mi avvisava di stare avver« 
tito , e che la salvezza dell' armata di Gorfi^ 
era in gran parte appoggiata alle mie cure , 
Collo stesso linguaggiu mi si scriveva da Co- 
stantinopoli; ove la fatale notizia dell'assassi- 
nio d' Andruzzi non fu appena giunta , che 
il nostro ambasciadore addirizzò contro il suo 
assassino un ufficiale fulminante nota alla Por- 
ta Ottomana. In conseguenza di questo pas- 
so , minacciosi rimproveri, accompagnati da 
UQ ordine di recarsi in esiglio a Tebelea 9 
erano stati diretti ad Ali pascià, ed era s^ 
quest' argomento che doveva versare la nostra 
conferenza dei prossimo gioruo. ^\«iaANA %^^ 
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Bulla breccia» lontano da mio fratello , clie. 
aveva mandato presso al generale Donzelot 
per avere notìzia delle cose del settentrione 
di Europi! » io mi tenni apparecchiato alla zuf- 
fa con m^g^or calma dei tiranno » in faccia 
al quale ioooveva resistere. 

Allo spuntare del giorno i cahovas del vi- 
sir erano alla mia porta per invitarmi a sali- 
re al palazzo di Litharitza, ove il visir» che 
non aveva dormito in tutta quella notte » mi 
stava aspettando y né io mi feci desiderare 
(i).yt Tu fosti sempre il mio nemico, mi dis- 
9, se Ali t senz' altri preamboli » tostochè fum- 
»9 mo soli^ ascolta e sii finalmente soddisfat- 
9» to. Di quante promesse mi furono fatte a 
f, nome del tuo imperatore , né meno nna mi 
», fu mantenuta. Corfù» le Isole Jonie, Parga, 
„ punto insignificante per la Francia, mi furo- 
», no mostrate in speranza » e nulla mi fu ac- 
»» cordato. Siccome tu hai sempre preteso che 
,» tali negoziazioni non erano mai venute a 
,, tua notizia , ho motivo di pensare essere 
», tu stato il principale ostacolo al compimen- 
», to de* miei desiderj. Mi limiterò ad una so- 
,» la, prova, l^on sei tu che facesti fermare a 



Ti) Ristringo questo lunso abboccamento^ riducen» 
dolo ne' più semplici termini. Ogni cosa è vera^ e co- 
loro che mi conobbero sul luogo, e cosi pure i mini- 
stri e gli ambasciadoriche tenner dietro alla mia car^ 
riera, sanno che non raccontai la meta de' pericoli 
da me corsi, e che non ho giammai inventati di quei 
«Taoi discorsi oiniai «cit^\AX.vxAUa stona • 
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^ Trieste i ragguardevoli regali che mi man- 
y, dava la Fiaocia » scrivendo; essere beni 
perduti quelli che mi fossero dati ? Né ciò^ 
è tulio ; DOQ cou tento d* aver fatti respin- 
gere i miei agenti a Tilsitt, a Venezia ed a 
9y Parigi, tu mi perseguiti ancora innanzi al 
y, divano » al quale il tuo ministro altamente 
,, mi accusa di assassino d'Andruzzi, mentre 
99 io ti ho così lealmente renduti suo figlio e 
,, suo nipote . Ebbene ! sappi tutto ; per prez- 
,y zo de' servigi renduti al tuo paese » mi viea 
o ordinato, in conseguenza delle sue replica- 
y, te lagnanze» di lasciar Giannina € di riti- 
,, rarmi a Tebeien per terminarvi i miei gìor- 
y, ni . Comanda adesso qui : sei tu contento ? »» 
3> Se mi fosse permesso di rispondere al 
» visir Ali pascià , presi a dire pacatamente, 
» parla - gli direi: Che non ha torto di crede- 
» re non avere io giammai saputo d' essergli 
>» state promesse le Isole Ionie , perchè non 
'> essendo sovrano , non ^uò possedere , né 
» acquistare , a titolo di retrocessione specia- 
'> le f un qualsiasi paese , senza sollevarsi al 
» grado de' suoi padroni» ed incorrere nel rim- 
» provero di fellonìa , anche per un' aggiun- 
» la al territorio ottomano fatta ia suo pri- 
» vato nome. Rispetto a Parga » che V altez- 
» za tua non cessa di domandare» consideran- 
» do ai modi da te praticati contro i Cristia- 
'> ni di Prevesa , io gli direi » se una tale 
» concessione fosse posta in mio arbitrio, che 
» vorrei piuttosto morire che acconseutirla : 
» che ciò sia detto questa sola NoVva^ » \^%.\W3c 
7i^/aa IL 1^ 
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s> do del regali di cui taa altezza si duole ^ 
» convengo , che vedendo gì' Inglesi appro- 
» dare a Prevesa con navi cariche di arti« 
» glierie e di munizioni da guerra » concepii 
» una troppo alta idea de!ia tua importanza, 
» per aver r aria d* entrare in competenza coi 
» nostri nemici per un'incanto mercantile trop- 
'> pò indegno della Francia e di te . » £gU 
» sorrise. » Spero che tu apprezzerai la mia 
» delicatezza — Senza dubbio mi perdonerai 
'> ancora d'avere allontanati dalle auticame- 
>> re de'' nostri ministri uomini cavati dal fan* 
» gu e da te trasformati in amhasciadori. Al 
*> tuo solo imperatore è ormai permesso di 
>' operare cosi fatte metamorfosi, facendo di 
''un baltadgi f o d'un caracouloudgi (l) un 
'> ministro plenipotenziario per r^presentare 
« questo distributore delle coror^e . . . Permet- 
» tirai ora . . . . — Di* pure, di*, soggiunse il 
» visir sbardeTlata mente ridendo — Permetti- 
» mi , senza irritarti , di farti qualche rini- 
» provero. In che ti bO io mancato per sup- 
» pormi tanto stupido da dar fede al favoloso 
» racconto della morte d' Andruzzi , che tu 



(i) Baltadgi, taglia legue. Fu un uomo di questa 
classe, addetto ai scrvigj del serraglio, che fu man* 
dato ambasciadore alla corte di Luigi XV, I caracou- 
lodgi, o giial^eri, sono sott'uificia li del corpo dc'giau" 
nizzert. Generalmente parlando l'orgoglio maomet- 
tano non manda presso le potenze cristiane clie per- 
sone eh' egli dispreiT.»-, e non pertanto teme ancora 
di compiomelltre Va suai ^\x^tca:ciLÙ».« 



» componesti con tanta accortezza? 0^ef\i tu 
» cb' io ne ignori le tristi circostanzje » men- 
»tre tutta la città deplora gli eccessi cui ti 
». spinge un >genio nemico della tua prospe-^ 
» rità ? Mi sta più a cuore che non a te stest 
» so questa tua prosperità , strappandoti di 
» mano degli sgraziati , che quando appena 
» hanno cessato di vivere» tu vorresti non 
» avere immolati. Ringraziami adunque d' aver 
» salvati il figlio ed il nipote di coini che tu 
» avevi fatto perire , e non scordarti giammai 
» che la tua potenza ha i suoi confini ; poi- 
» che se tu puoi uccidere» non è in tua ma* 
» Bo il rendere la vita ad un uccello. Per 
» ultimo ricordati» che viviamo in tempi nei 
» quali gli uomini hanno sufficiente discerni- 
,» mento per saper essere malcontenti » e che 
ft un assoluto potere » qualunque siasi » aven- < 
^ do per termine la durata della forza , la sua 
M azione non può essere che passeggie'ra. Ec* 
,» co quanto aveva a rappresentare al visir Ali 
•» pascià ; mi si permetta adesso di trattare 
,» da privato con Ali Tebelen. ,» 

Deplorai la falsa posizione in cui ci tro- 
vavamo rispettivamente, protestandomi dolen- 
te d'averlo ridotto a lasciare un posto acqui- 
stato coi suo coraggio. Lo confortai a rasse- 
gnarsi agli ordini dei sultano»' la mia Pcfrta 
Ottomana sarà sempre qui ; torna ben tosto » 
e possa tUf meglio istrutto intorno eCtuoi ve* 
ri interessi t ed a quelli de* tuoi Jigli » non 
obliare giammài % che il pìii potente principe 
è quello che sa meglio temperare (a «aai au>- 
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torità colla moderazione . CI lasciammo ; e 
venata la notte il visir prese la strada d' Ar- 
gyro Castron , di dove mai non sarebbe usci- 
to senza gli avvenimenti che bea tosto muta- 
rono la faccia dell'Europa. 
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Nuovi pericoli del console. di Francia- AH torna dal 
suo esiglio * Fa assassinare Joìisonf bey dei Dibri - 
AvTelenamento d'Asicbé sposa di Moustai pascià^ 
Riduzione de'Sèrviani operata dà Khourenid par 
scià- Lettere di Ralet' effendi ^i risir Ali -Suoi 
nuovi progetti contro Parga ^ Violenta discussione 
su quest'oggetto- Espediente praticato per render 
Tana quest' impresa -Le^ truppfB d^l. satrapo attac- 
cano Parga -Sono sconfitte -ruga della sua flotti- 
glia -Morte di sei granatieri francesi, e -di quattro 
religiose - Allegi'^za del tiranno cambiata in fu- 
rore- Onoi*vole condotta di M. G. Foresti, resi- 
dente di sua Maestà Britannica-Strattagemma ado- 
perato per rendere sospetto ai Pargagnotti il colon- 
nello In icole - IntelUgen^ de 'Pargagnotti cogl'In- 
glesi . Si arrendono a. loro -Ricevono la bandiera 
di sua Maestà britannica che inalberarono- AH tor- 
na a Giannina- Sao notàbile disborso col console 
francese - Risposta . 



la quest'epoca P Inghilterra aveva per presi- 
dente alla corte del visir Ali pascià M. Gior- 
gio Foresti* che poteva sembrare un'eccezio- 
ne tra i diplomatici di sua Maestà britannicaa 
se da qui odici anni non avessero ricevuto in 
Oriente una morale rigenerazione pei nomi di 
alcuni m'aìstrì come i siy^uorv fc^d^mw ^f^^^ 



GiaimeDie per inoagarv ■■ pernau 
duegni. 

La STeotnrtdel lirattno non e» ri 
gannente MgraU. Talli s' iiil«ipell«ii 
cenda còmB Mai aveiae codutow quei 
DICO i^no bollettino della grande ar 
fuse in tìre.cìa la nottiia d«ì diaaairi 
leone. Pib non (i dubitava a Giani 
sorte del console di Fraacia, ticKi) 
quale viitiiDa dell'odio d Ali pascià 
VOI, uno de' suoi segretari , lo coi 
alloalanarii. Io V ho udito, gli dia 
non potete immaginare a quote art 
le vi riserva; /u/f gite, siete ancora 
fuf^itv, in nome di Dio !^È tristo 
spose il console , gli tornerà utile il ri 
nii j e non volle spiegarsi pib circo 
mente. Un viglie'to scritto in ifalii 
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• Soinrgliaate al Leyiatati , il rìbelìe colpito 
dall' anatema civile e nfagìa4o ad Argjro-^>- 
«tron, non appena seppe le nostre perdite che 
tornò a Giannina-.- Alla sua positura sarebber 
ci dctlo ch'egli ancora aveva trionfnto degU 
-eserciti viùti dal clima, che solo poteva abr' 
«battere tanti eroi; e vilmente insultò le om- 
br« delle legioni sagrificate da Varo all'incle- 
jnenxa delle stagioni: perciocché Tenore fran- 
cese «conservossi intatto in mezzo ai disastri . 
Jo< m'astenni dal render visita al tiranno, ib 
'mio fratello, che mi aveva raggiunto» mode- 
ro la sua arroganza, dicendoli che il genera- 
le Donselot» non che temerlo, andava orgQ« 
gUoso dell' asilo che accordava alle patrizie fa- 
'miglie dell'Epiro da lui proscritte. Quest'ener^ 
gica risposta ad una dichiarazione che il ti- 
ranno cniedeva, lo determinò ad occupare la 
parte orientale della bassa Albania» E per t^l 
-modo terminò in principio di prinxavera la pon- 
-^nista della Tesprozia^ conquistando la città 
.di Margariti^ onde, ad eccezione di Pargà,9i 
tFOvò possessore dì tutto l'Epiro eh' egli aveva 
guastoto. 

Ruine ; tali sòno: i monumenti della tiranni- 
tde; ed il satrapo guidato da una vendicatrice 
furia, apparecchiavasi ad aggiugnere ben to- 
sto ai sepolcri eretti .iotoróo ,a lui quello deN 
la giovane Aischè sua nipote , eh' egli aveva 
poc' anzi coronata colla nuziale benda. Dispe- 
rato di non aver potuto coglier nel laccio Jou- 
aoufj bej dei Dibri, reso non meno formida- 
bile dalie 5U9 ralazioiti che Àa\ %\xo ^q>\^^^ 
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1>ensò di farlo assassinare. La cosa non era di 
facile riuscita » perchè in allora tutti gli uo« 
miai potenti erano circospetti » e richiedevansi 
mezzi inusitati per giognere a' suoi fini • Ma 
che non può il genio del delitto 1 Giannina 
rigurgitava di avventurieri, ed uno di qué'seel- 
lerati respinti dalla società, che sempre sono 
accolti ed accarezzati dai principi cui rasso- 
inigliano» erasi offerto di vendere ad Ali il 
•segreto della polvere fulminante. Questo por- 
tatile brulotto più micidiale del coltello, e mk 
accomodato agli assassini , fu avidamente dal 
tiranno accolto. Ne fu fatto l' esperimento alla 
'Sua presenza sopra un povero monaco- di san 
Basilio , che da gran tempo teneva in prìgio* 
ne per sforzarlo ad una sacrilega simonia, e 
1* esperienza avendo superato i suoi desiderj 
risolse di farne l'applicazione. Quindi affret- 
tós^i di mandare per mezzo d* un Greco, che 
'non aveva vernn sospetto» un supposto "firma- 
no chiuso e suggellato, come costumasi, ea- 
tro un astuccio cilindrico , a Jousouf bey » 
cui la polvere fulminante portò via scoppian- 
do un braccio, della quale ferita in breve mari 
dopo aver fatto scrivere a Moustai pascià di 
Scodra di star avvertito contro gli attentati 
d'Ali. 

La sua lettera fu ricapitata a Maustai pascià 
nello stesso istante in cui una simil macchi- 
na fulminante gli veniva per mezzo della sua 
giovane sposa consegnata a nome di suo avo. 
Il prego fu preso , e U suocera d'Ai'schè, fem- 
mi Dà gelosa a cc\ide\^ , «i^^>x%v\^ ^ UtanCe 
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la piii innocente persona di un delitto che le 
sole sue virtù bastavano a smentire , ed un 
segreto veleno invase tosto le vene di colei 
cbe non si volle nemmeno interpellare, né pre- 
sentare al suo siudice . Ed in tal guisa la Q- 
glia di Veli e di Zobeide , gravida di sei me- 
si y mori per espiare V attentato del suo avo, 
cui increbbe assai piti la mala riuscita della 
sua intrapresa» che il sagrificio della giovine 
m dolce A'ìschè. 

Le selvagge regioni della Guegaria atterrite 
dall* assassinio del loro capo Jousouf bey tre- 
mavano innanzi al genio d'Ali pascià; il qua- 
le riunendo la Tesprozia ai suoi dominj, pia 
àon vedeva a molta distanza che l' acropolo 
di Parga ancora non subordinato al suo im- 
pero. Questo promontorio sul quale inalzavano 
si gli altari del vero Dio» circondato da una 
popolazione di quattromila pacifici cristiani, 
era agli occhi del tiranno la rupe di Sisifo • 
Iia sua vista già da più anni lo tormentava , 
mando la insurrezione d*Agia, terra limitro- 
fa » che chiese di far causa comune coi Parga-* 
5 notti spontaneamente associandosi alla loro fe- 
erazione, accrebbe a dismisura la sua colle- 
ra. Il grido di guerra echeggiò ben tosto nel- 
le sale del serraglio» e senza le vittorie di Lu- 
tzen e di Bautzen » è probabile che la guerra 
sarebbe scoppiata in un paese» in cui si era 
cercato di mantenere una nentràlità» che non 
poteva violarsi io più difficili circostanze. Il 
console di Francia ebbe l' inas^eUalaL W\^v^ 
éU. ùtr Mroeàf9 a CostantinopoU \i^ dM%XBÀA%.^ 
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un affare che la spada avrebbe piii tardi ter- 
minata » e i'aimo i8id terminò sotto tali au- 
spicj. 

|ja Porta ayyezza a dissimaìare» credette di 
tacere, riportandosi a piii estesa ìnformazionei 
perchè gli affari della Seryia a se richiama^ 
vano tutte le sue cure . 

Il trattato di Bnkerest aveva promesso l' oblio» 
del passato ai Serviani» sostenuti dodici anni 
da una straniera potenza centro quella ch'essa 
in- allora chiamava l'illegittima autorità del 
sultano , e dalla stessa potenza abbandonati to- 
sto che piii non furono utili alla sua politica^ 
loro inculcando la sommissione al sultano: tan- 
to è pieghevole la morale dei gabinetti! I coorr 
esulcerati non si caimano coi proclami . Quàn* 
do si conobbe che non bastavano i firm^ni per 
richiamare alTubbidienza i discendenti dei Da- 
ci, il divano trovò convenienti di spalleggiare 
colla forza le sue ragioni. Khourchid pascià» 
che facevasi ricomparire in su la scena quan* 
do trattavasi di condurre a fine qualche dif* 
ficile impresa , ebbe ordine di ricondurre al- 
l' ubbidienT^a Gzerni Giorgio e le sue genti, 
Khalet Effendi, eh* era stato molto tempo sti- 
pendiato d'Ali» credette vendicarsi di Khour- 
chid, suo nemico, procuiandoli tale commis- 
sione; ma gli avvenimenti non risposero alle 
sue speranze. 

Il y^^chìo nemico della razza Tehcleoians» 

Khonrchid , convinto che non otterrebbe da 

Costantinopoli che imbarazzi, pensò a cr«*arsi 

altrove parlicoi^axV <vi«li\ . \-^v^\^ chiamava 
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presso di se i Timariotti e gli SpaiS delia Tuk^ 
chia Europea. Gooteoto di queste milizie» che 
egli seppe assoggett|ire ad aoa severa discì* 
plina, e degli ajati della Bosnia che levossi 
ia massa ai suoi ordini , non volle che AU 
pascià , né veruno de' suoi figli partecipasse- 
ro air onore d'una spedizione, ch'ebbe la 
gloria di terminare senza distruggere intere 
popolazioni; cosa fia allora inaudita ne'milir 
tari fasti dell' impero ottomano (r) . 

Quest'è la prima volta ch'io ricordai Kha^ 
let effendi disinvolto cortigiano del Gran Si- 
gnore » che in appresso vedremo figurare in 
questa storia nel commovimento cne scosse 
r impero ottomano . Kgli avvisava AI) d' inr 
vigilare sui disegni de' Francesi » e di appror 
fittare degli avvenimenti , per tentare un col- 
po di mano contro Parga , prevenendolo di 
«gire in maniera di poter esser disdetto sen- 
za compromettersi se non riusciva nella sua 
impresa. 

Dopo quest' epoca cessarono le vociferazio- 
ni , ordinario indizio dell' impotenza ; e bea 
tosto si videro gli apparecchi d' una straor- 
dinaria spedizione . t<ie' mesi di gennajo e di 
febbrajo le strade erano sempre ingombrate 
di truppe che giugnevano a Giannina» eJ ip 

(i) Belgrado, Scbabatz e tutte le principali forteì^ 
ze della Servia si arresero, senza essere attaccate, a 
Rhourchid pascià , eh' ebbe la saviezza di non peiv 
mettere che le sue truppe guastassero le campagne |^ 
spingendo i Cristiani alla disperauon^b • 
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dovetti air ìodiscrexione di Modctàr pascigli 
cogaizione dei disegni di suo padre. Già f'af- ^ 
vicinava il mese di marzo, quando il visir il* i 
zando la maschera, chiamò al serraglio il |^ 
console di Francia, onde partecipargli f che ^ 
mandava nelle vicinanze di Parga un disttc* C 
cemento di cinque in sei mila Albanesi» co- ^; 
mandati dai suoi luogotenenti Hago Binbardir j' 
ed Omer Briones , che sarebbero sotto gli or- . - 
di ni di suo figlio Mouctar. A tale dichiarasio* > 
ne il console chiese al visir a quale oggetto ^ 
mandava truppe verso que' connni ? Per ù»- *T 
padronirmi d*Agia^ combattere i suoi abit» • 
ti ribelli 9 ed inseguirli fino entro Pargthtt ;.. 
mai vi si rifugiassero ? }» Essendo le cose is \[ 
^ tale stato, rispose il console, la mia io- !* 
„ combeoza di negoziatore finisce » ondo vi - 
„ prego accordarmi i passaporti per usciio 
„ subito dall'Epiro.» Ciò detto, il consolo ti ' 
alzava per uscire, allorché Ali lo ritenne 
prendendolo con forza pel braccio : „ Sono 
„ io forse vostro prigioniere ?— - No , ascolta.** '■/ 
9, lo sono informato che in questo momonto 
9, i Pargaguotti trattano di dare la città agli ' 
9, Inglesi mentre che negoziano presso il g^- ^ 
,, nerale Donzelot onde ottenere danaro e bo* 
», nizioni. Giudica, pronunzia tu stesso s'io ^ 
„ debbo lasciarmi prevenire nell' occupazione , 
,, d' una fortezza ceduta alla Porta con un ^ 
,» trattato , e che deve far parte de' miei do- -i 
,, min). Le m\e V\vjl^^* ^^artono questa notte; * 
„ si aalcrrauwo <i^ «i^vìv qsvXvC^\yoa ^ ^ co«- f 
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9, cherò in mixlo di vincere gringlesi iu ce- 
„ lerilà. if 

Io ogni altra circostanza il console avreb- 
be replicato al visìr, che il suo strattagemma 
verrebbe risguardato come un atto ostile ; ma 
finse di appagarsi delle sue ragioni. Allora 
Ali aggrotaado le ciglia , chiesegli una lette- 
ra per il comandante di Parga Hadgi Nicole» 
colonnello dei cacciatori di Oriente (i), onde 
persuaderlo a dargli la fortezza; al che ri- 
spondendo di non poterlo fare » cambiò subi- 
tamente registro . Propose di mandare a Cor- 
fu un negoziatore, per fare alcune proposizio- 
ni al generale Donzelot, relative alla doman- 
da di cedergli immediatamente Parga alle con- 
dizioni, avuto riguardo alla sua posizione, pia 
V;antaggiose e più onorevoli per le armi fran- 
cesi . Il console si affrettò d' afferrare questa 
idea, che parvegli offrire il solo mezzodì sal- 
vare una popolazione cristiana da luì sempre 
protetta, e difesa per tanti anni con pericolo 
della propria vita. Gli si lasciò la scelta del 
commissario del visir che doveva andare a 
Corfù , onde è inutile il dire che propose uà 

(i) Nicole sopranno cu ina to Hadgi, per aver fatto 
il pellegrinaggio di Gerusalemme, nativo di Kysso 
o Tcbesmè nelrAsia Minore, erasi fatto yautaggio- 
samente conoscere al servigio de' bey d* Egitto, ed 
in appresso sotto le bandiere francesi. La vita di que- 
sto uomo, morto a Marsiglia nel 1816, somministre- 
rel)be una interessantissima istoria, se si trovassero 
le memorie ch'egli aveva dettale ad wn \xS«:\3»\r %«*»>^ 
rM)e di'lU nostra armata d' Óvietìie • 
Tomo II, \6 
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uomo degno della sua confidenza . Ci daole 
che la personale sicai*ezza di questa onorala 
persona non permetta di nominarlo per richia- 
mare r attenzione del lettore sopra uno dei 
più virtuosi abitanti dell' Epiro, Si conTenne 
di dargli una lettera d'introduzione presso il 
generale» e che Colovos, dragomanno del ^« 
sir , recherebbesi sabìto alla casa del conso- 
le per concertame la compilazione. Ali par* 
ye commosso da questa deferenza , promise di 
i)ulla intraprendere prima <^i rrceyere rispo* 
sta da Gorfù » e si congedò in amichevole ma- 
niera. 

Colovos , trattenutosi pochi istanti presso ti 
pascià per ricevere le sue ultime istruzioni» 
non si fu appena recato col commissario pres- 
so al console, che gli confidò » che la positi- 
va intenzione del suo padrone era quella ài 
attaccare Parga , e di arrischiare per mezzo 
de' suoi luogotenenti un colpo di mano con- 
tro questa città » colla riserva di disdirli se 
non ottenevano l' intento^ e terminò scongiu- 
rando il console di pensare ai mezzi di sven- 
tare i suoi progetti. Il commissario penetrato 
dallo stesso desiderio , chiamò Dio in testiooo- 
nio 9 che avviserebbe prima di tutto il gene- 
rale Donzelot de' perfidi disegni del satrapo » 
e nulla ometterebbe per mandar a vuoto la 
negoziazione di cui era incaricato. Dietro eie 
si convenne doversi prima avvisare il colon* 
nello Hadgi Nicole dell* avvicinamento del ne- 
mico. Ma con quai mezzi? Il console era asse- 
diato nella sua casada^li agenti della polizia 
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del pascià» e niuQO ardiva eutrarvi o oscirae 
senza rendersi sospetto. Una lettera potev'es^ 
sere intercettata, ed allora comprometteva Nk 
riuscita del salutare progetto. Ormai non sa* 
pevasi che risolvere» quando il commissario si 
risovveune d' un vecchio che lo aveva altre 
volte servito in difficili circostanze» e s'inca- 
ricò di spedirlo dal laogo del suo domicilio. 
Perciò gii si diede un pezzettino di carta coi« 
l'impronta del suggello del consolato» sul qua* 
le era scritto il semplice avviso del pericolo; 
e si convenne che questo laconico dispaccio 
sarebbe nascosto negli abiti del messo » eui 
seppesi comunicare un interessato zelo . 

Tanto Golovos che il commissario assicura^ 
rono il console essere vero quanto gli disse il 
pascià rispetto alia negoziazione de* Pargagnot* 
ti cogl* Inglesi . Noi altri Greci » disse il pri- 
mo ridendo , abbiamo loro suggerito questa 
idea . E per giustificarsi mi raccontò che l'an* 
damento degli affari permettendo di credere 
che Corfii uscirebbe di mano ai Francesi » ì 
Greci avevano dovuto pensare agli interersi 
dell' ultima popolaz<«>Qe cristiana ancora libe* 
ra dell' Epiro . Si aveva la parola del signor 
Giorgio Foresti» residente di sua Maestà bri* 
tannica ; eh' era partito da due giorni per re-^ 
carsi a Zaute pi esso il generale Campbell» 
per trattare questo negozio \ e non riuscendo 
il visir a sorprendere Parga » la occuperebbe* 
ro indubitatamente gì' Inglesi dopo la sua 
sconfitta ... ilf a, soggiunse Golovos» tremate, 
per la vostra vita, s'egli mai iriouja * V'^y*^^^ 
/ f^/'/i é/ef^ono iemerd quanào sono wVtt<*»'*'**' - 
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Allorché nel susseguente giorno il console 
sì svegliò seppe che Ali era partito alla volta 
di Prevesat e che suo figlio Mouctar aveva 
presa la via di Paramizia^ seppe in pari tem- 
po che erano stati arrestati cinque giovani 
rargagnotti, ai quali aveva ottenuta mezsa 
pensioDC nel collegio di Giannina^ Temenda 
allora che si procedesse forse a qualche vio- 
lenza contro di lui • pose le sue cifre e le piii 
preziose scritture in luogo sicuro^ pagò il s^' 
lario ai suoi servi i or i , ed ai giannizzeri;! 
per sapere s'egli era libero mandò a chiede* 
re alcuni cavalli di posta a Tahir Belouk Ba- 
chi. Rispose non averne dei disponibili, locba 
era probabile , e che da amico consigliava il 
console a restare quieto , senza uscire di cor 
«a . Qnest' avviso gli diceva abbastanza/ e la 
sua situazione sarebbe stata affliggente , seo- 
za la compagnia de' signori Smart Haghes(i) 
e Tewnley Parker. 

Sebbene la Francia si trovasse in gaerra 
colla Gran Brettagna il console generale ave- 
va sempre cordialmente accolli ì viaggiatori 
inglesi. Godeva di trovare tra coloro eh' eraa 
allora in Giannina due forestieri cui poteva 
confidare il suo crudele imbarazzo. Essi 1* in- 
tesero . . .; e per la prima volta in sua vita il 
console desiderò che la bandiera britannica suc- 
cedesse a quella della Francia sopra un^ for- 
tezza minacciata dalla ferocia d'Ali pascià* eoo- 

« 

(i) Autoredi un eccellente Viaggio in Grecia pub- 
blicato a Loadranel i8ao. 
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tre alle di cui armi non poteva lungamente re- 
sisfere. E non è da dubitarsi, che la perdita di 
questo luogo aggiunta all'acquisto di Paxos re- 
centemente fatto dagl'Inglesi, andava a re- 
stringere ì mezzi di vitfovagliare CcrHi : ma 
'quésta considerazione , cedeva al più potente 
interesse della umanità- Sembrava non dover- 
si dubitare, che qualora n'uscisse agi' Inglesi 
'd' occupai* Parga la erpice non sarebbe pìii sop- 
piantati! dalla mezza luna; e che i destini di 
*Albione,, durevoli quanto il suo impero ma- 
'rittinio,' sarebbero oramai quelli dei Parga- 
gAotti . 

M'unire ci andavamo pascendo di queste 
'sperante, le orde d' Ali pascià comandate da 
'oscuri capitani, ch'egli avrebbe volentieri Sif- 
'gri Beati, se la Francia si fosse trovata abba- 
stanza potente per chiederne soddisfazione, 
'Valicavano i gioghi dei monti Vigla ed Alec- 
~ci / che chiudono l'ingresso «Iella foce set ten- 
^trinnale di Parga. MóUctar pascili non aveva 
ancora oltrepassata Paramizia (t)^ ed Omer 
Briones'ed Hago Muhardar, ai quali aveva af- 
fidalo il provvisorio comando detle truppe, 
'COD ordine di non uscire dai confìui, avevano 
scìolf^' la briglia a queste bande , che denun- 
ciarono le ostilità con urli spaventosi e con 
una fragorosa scarica di fucili. Avevano occu- 
palo Ag'St dove altro non trovarono che po- 
chi vecchi da uccidere. Sempre assetate di 
carnificina , la vista de' Cristiani rendeva più 

(i) Lontana diciotio miglia da Parga . 

\6* 
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ne , e de' sei gufirrieri figli della -doviziosa TIor 
mandia che le loro famiglie iìc>n vedranno ma' 
più (-1^ 9 mai piti ! Stranieri che visitate que- 
ste ridenti spiagge accordate una lagrima alla 
loro memoria , essi morirono lontano dalla ca- 
ra patria . 

I Maomettani costernati pfr la loro sconfitta 
fuggivano a traverso alle vallate- della Tespro- 
«ia » mentre càie un'altra zuffa -cominciava al- 
l' oriente di Parga . La piccola flotta 'd'Ali 
pa.soià, uscita dal golfo Ambracico, erasi av- 
vicinata per partecipare alla cameficin»9 poi- 
ché il tiranno aveva -ordinato che* - gì t abitanti 
al di sopra dei dodtei anni e tuHo il presidio 
fossero uccisi.. Poche cannonate - tirate dalle 
batterie della Madonna Analipsts, isoletta che 
difende la ri^a della terra e della sua rada'» 
b^iitarono ad allontanarla, lina barca equipa^ 
giata di Paxiottiyiil più timido popolo delP ar- 
cipela'^o Jonico , inseguì l fuggiaschi* e f« uc- 
ciso sul ponte, desila sua nave l'ammiraglio del 
visir, -Ataoagio Macrys , greco di Galaxidi'. 
Altre barche«9 incoraggiate da quest'esempio» 
«piegano le vele; ma «la fregata inglese, il Sa- 
vanuah , ohe incrociava al largo non permise 
ai Cristiani, in allora con bandiera -francese, 
di avventurarsi in alto piare per inseguirei 
fuggitivi Turchi : i gridi della vittoria echeg- 
giarono in Parga . 

Quaisi in pan. tempo risonava lo stesso gri- 
do a Prevesa, dove il visir Ali teneva la sua 

(t) Erano tutti hslXà. x^^ òì'^tXIytqkisX.^ ^WKure* 
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corte . Un corriere spedito quando cominciò là 
zuffa, avevagli recati alcuni aranci cólti negli 
orti di Parga; ed egli avevagli regalala la sua 
borsa piena d' oro per cosi lieta notizia , e fat- 
ta proclamare d'ai pubblici banditori la gloria 
delle sua armi. Le voci dell'allegrezza cresce- 
vano all'arrivo di un altro corriere, che col 
bullettino della ritirata di una delle sue ban- 
de, gli presentò le teste di due soldati francesi 
uccisi nel fatto di san Trifone, e gli annua*' 
zio che le sue truppe erano entrate nelle stra- 
de della città bassa di Parga. Senza aspetiaré 
più sicure notizie. Ali comanda alle sue guar- 
die di montare a cavallo, ed egli si getta nel 
suo calesse , prendendo la via di Nicopoli . ^ud 
fu Augusto tanto- orgolioso dopo la battaglia 
d'Azio, che gli dava l'impero del mondo; 
quanto Alt Tebeien qel suo rapido viaggio 
verso la città della vittoria. Spediva varj cor- 
rieri un dòpo l'altro ai suoi generali per 'or- 
dinar di risparmiare le donne e le fanciulla 
di Parga. che destinava alle delizie del suo' 
harem, ed in particolare d'in^pedìre il disper- 
dimento delle armi e del bottino, allorché 
giunto alle sabbie di Nicopoli, un terzo cori 
riere lo informa della sconfìtta della sua arma* 
ta. Il dolore altera i lineamenti del suo voltò 
e le tremanti labbra pronunciano a stento V 
ordine di retrocedere verso Prcvesa. I cavalli 
divorano la via sotto là sferza del cocchiere, 
ed il tiranno rieotrato nel ptio palazzo, privo 
d- ogni speranza ,' scoppia in singhiozzi , si ro- 
ttola sul suo soffa» muggeoda com« utk \^\>.^% 
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senza che alcuno de' suoi servi ardisca parlare 
per consolarlo. Parga, oome fatale, e la pri* ^ 
ma voce eh* egli pronuncia tra mille impreca- ^'^ 
ziooi. Chiede tal' ra se veramente le sue im\y ^P 
pe sono slate battute . Che la vostra sventìf f 
ruf rispondono i poggi t ricada su di noi.Cet' **' 
cavasi di alimentare V incertezza , allorché al* ^■ 
zando gli occhi verso il mare vede dalla fi* ^^ 
Destra la sua fllottigl a che aveva passata li ^ 
punta del Pantocrator per rientrare nel golfo :i^ 
Aiiibracico. Dà fondo a pie del serraglio. U ^ 
visir chiama a parlamento la nave ammiraglia ^ 
e la tromba marina gli annunzia la morte del ^ 

suo Navarca 9 Atanagia Aiacrjs E Parga: ^ 

yivetet signore: che Dio vi conceda lun%a viiaì 
I Par gagnolìi ^ sono /ifugguti ai colpì di vostra ^ 
altezza. Gli ricade il capo sul petto. Kismet ^ 
id^el gueldjr » il destino vuol co^p dice sospi' ' 
rando. ^ 

Avendogli questa considerazione ridonala U 
calma, fa invitare ad uua conferenza il signor 
Giorgio Foiesti residente di sua Maestà britao* ' 
nica , che l'aveva di pochi giorni preceduto a 
Prevesa . Gli racconta ingenuamente l' accada- 
lo^ lo scongiura di prender parte nell'immi- 
neute pericolo in cui si trova: lo prega piaa- 
gendo di persuadere gl'Inglesi a degnarsi ài 
assistere il loro antico amico » il buon servitore 
del loro re in un secondo esperimento contro 
Parga, ch'egli vuol ricevere dalle loro mani» 
C tenerla com^ vas^alaggio dal sovrano della 
Gran Bretagna. Egli sarà sempre il più umile 
suo schiavo» il più ricoapscenle d'ogn' altro 
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verso quello t che aiutandolo a vendicarsi, lo 
salverà dalla collera de' Francesi» che ora si 
è procacciata loro dichiarando la guerra . E- 
gli si diffonde in proteste » parla della sua 
barba incanutita tra t pericoli^ non aspira e 
non aspirerà ormai che a vivere in pace, quan- 
do ottenga un angolo dì scoglio insignificante » 
ma che fu sempre la pietra di scandolo dell' 
Epiro ed il ricovero dei suoi nemici . Il Foresti 
finge di cedere alle sue istanze ; non chiede 
che un propizio vento per recarsi alla crocie- 
ra inglese onde parlare col commodori e il sa- 
trapo rinasce a nuove speranze. 

Poiché fu partito Foresti, Ali pensa cheat* 
taccando Parga cosi lealipente come lo compor- 
tava un aggressione condannata dal diritto pub- 
blico , aveva trascurato di usare lo strattai^em* 
ma, possente mezzo che dalla conquista di Co- 
rinto fatta da Filippo fino a'dj nostri ha prese 
più città che non ne ottennero tutti gli sforzi 
dell'antica e moderna balistica. Io ho com- 
perata la vittoria » diceva ingenuamente il gran- 
Federico, ma Ali avrebbe trovate pochissime 
jE^ime venali disposte a passare a prezzo di 
oro sotto un governo come il suo, e non tro- 
vava venditori . Egli sentiva questa difficoltà, 
e conobbe la necessità di dividere i Parga- 
gnotti » eccitando tra di loro discordie fatali 
alla loro causa. 

Il colonnello Nicole eh' erasi coperto di glo- 
ria difendendo Parga , aveva soggiornato quasi 
sei mesi a Giannina , dove co\\d\x%^« v\ovca. 
coiupi»i*nÌ0 df^ cannonieri Iraucesv « àx^ *^ >c?^ 
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Iterale Marmont aveva po>te sotto il suo co* 
mando , e che servirono Ali in qualità d'au- 
siliarie fino alla pace di Tìlsit. Il pascià ave- 
va con ogni ma:iiera di cordiali accoglienze 
ricevuto il colonnello > siccome ragguardevole 
peisona , di cui aveva da gran tempo udito 
parlare ; onde aggiungendosi alle antiche ri- 
cordanze le giornaliere relazioni di servigio» si 
legò tra di loro un' intrinsechezza che li por- 
tava naturalmente a compiacersi . I vecchi sol- 
dati sono verbosi, ed il pascià godeva somma- 
mente nel l'ascoltare Nicole, conoscitore di qua- 
si tutte le lingue orientali» raccontargli le pro- 
prie avventure presso lo cheik Dehcr» princi- 
pe ribelle della Palestina, e presso il famoso 
Ali, bej-el-Kebir d'Egitto, da lui servito con 
coraggio e con fedeltà. Passava ascoltando lun- 
ghe ore» pendendo immobile dalle sua labbra 
allorché narrava in qual modo aveva salvati i 
bev egiziani, dalla Porta tenuti in ostaggio a 
Lcmnos , e le sue relazioni coH'ammiraglio Has- 
san pascià» che sempre dormiva alato ad un 
enorme leone, che lo seguiva ad ogni passo 
come un cane (i). Trasportavasi col suo nar- 
ratore in tutte le regioni da lui percorse, da- 

(f ) Questo fatto è noto da gran tempo; ed io ne 
parlai nel secondo tomo del mio Viaggio in More* 
ed a Costantinopoli, pubblicalo nel i8o5. Per una 
licenza permessa ai pittori ed ai poeti, imo de* più 
celebri pittori francesi da un leone a Mehemct Ali 
pascià d' Egitto sopra il quale si appoggia come f^^ 
ae un guanciale, tneuVte v\\\<;^%\,v^ <ièXXo appartiene »à 
fìassaa che era ca]^l\.au-vaiatvVxks\ v^ipsT 
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gli accampameati dei Beduiuì ai sontaosi pa- 
lagi dei mamelucchi, che allora dispoticarocote 
regnavano lungo le fertili rive del ^ilo. Ni- 
cole» stimato da Ali pih assai che non Io era di 
ordinario un Cristiano» e specialmente un uo* 
DIO di cui egli temeva l' influenza tra i Greci, 
era partito eoa opinione d* essere ancora ami- 
co d' Ali. 

L'amicizia d'un tiranno è un gastigo del 
cielo. Il vislre avvezzo a calpestar ogni spe- 
cie di riguarrli , concepì l'idea di scrivere al 
colonnello una lettera che supponeva Una con- 
fidcnztalti corrispondenza da gran tempo conti* 
naaia tra loto . Quindi lo ringraziava di con» 
servargli Vamor suo^ accettando la scusa (che 
gli supponeva fondata sui doveri del sao im- 
piego) (V essere stato costretto a far fuoco 
contro le sue truppe » che un equivoco aveva 
strascinate oltre i confini del territorio OttO" 
mano . Del resto egli non conservava il me 
nomo risentimento per conto di tale catastrofe. 
Anzi voleva servirlo come suo vecchio amico 
e fratello. Perciò gli rappresentava» come le 
moltiplici sventure della Francia non lasciane 
doqli ragionevole speranza di conservare Cor^ 
fu 9 lo invitava ad approfittare della presente 
situazione per consegnargli Parga . Indipen* 
d^ntemente da un signorile assegnamento, che 
gli prometteva , si obbligava a lasciargli il co» 
mando della stessa fortezza finché viveva'^ e 
che avrebbe approfittato di così se^gnalato ser» 
iHgio per ottenergli grazia dal sultano. La con - 
éegitenza del perdono doveva essere la resti'- 
To,ao U. \^ 
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tuzione di tutti i suoi beni stabili di Tckesmè 
neU* Asia Minore^ confiscati da oltre dicias' 
sette anni' 

Noa contento della perfidia di tale lettera, 
era ÌNieuzione del visir che fosse intercettata 
dai primati di Parga, in mano ai quali troYÒ 
modo di farla naturalmente giugnere. Caddero 
nella rete . Havvicinando 'il tuono confidenziale 
della lettera alle varie circostanze che aveva- 
no altra volta obbligato il loro governatore a 
trattare con Ali pascià, e ricordandosi essere 
nato suddito Ottomano , tennero per indubi« 
tato cbe stesse negoziando la vendita della città 
al loro nemico . Le teste greche non sono gè* 
neral mente riflessive $ e seoza pensare più in 
là, risolsero di rinnovare le negoziazioni che 
avevano intavolate cogl' Inglesi , quando ave- 
vano veduto addensarsi la burrasca intorno a 
Parga. Quindi fu segretamente spedita una de- 
putazione al Capitano Garland, comandante 
delle truppe britanniche, eh' eransi poc'anzi 
impadronite dell'Isola di Paxos. Il capitano 
ne ragguagliò subito il supremo comandante 
delle armate di sua Maestà Britannica nelle 
isole Ionie, il luogotenente generale Campbell, 
presso al quale era allora giunto Giorgio Fo- 
resti per supplicarlo a fare occupare Parga • 
Il generale che in quello istante disponevasi a 
rafforzare il presidio di Paxos onde stringere 
il blocco di Corfb , acconsentì alla propnsi/.io- 
ne che gii si faceva; ma a patto che i Parga- 
gnolti lo ajuUrebWto «À Vnv^^dtooirsi della 
loro città. 
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TI distaccamento incaricato di qnest' opera- 
Biooe era sotto il comando di Carlo Gordon , 
cui si aggiunsero il Foresti ed il capitano An- 
goli ajutanie di campo del generale Campbell. 
]>ue fregate inglesi la fiaccante comandata dai 
capitano Host, e la Havannah dal capitano 
Blak» entravano in Paxos contemporanea m e n«> 
te al distaccamento capitanato da sir Gordon^ 
il quale trovando il commodoro apparecchia^ 
to a secoudare le mire del generale ^amphell, 
propose di spedir subito a Parga 1' ajutaute 
di campo Angelo t per intimare al colonnello 
i^icole di cedere la fortezza a condiz.oni per 
Jiii onorevoli e per il suo valoroso presidio i 
l*a risposta del colonnello fu quella dell' no« 
mo coraggioso ed onorato : un formale rifiuto 
colla minaccia di dar fuoco alle polveri , se 
gli abitanti, de* quali aveva penetrate le in- 
tenzioni f osassero fare verano ostile movi- 
mento. 

Tornato Angelo con tale dichiarazione , it 
cnpìtano Host , non credendosi hastautf^mente 
autorizzato a procedere all'assalto, dichiarava 
ai Pargagnot.ti adunati a bordo della sua na- 
ve, che qualora non volessero tentar essi me- 
desimi di sostituire sull'acropolo alla bandie* 
ra francese la britannica , li consigliava a toU 
1(*rare finché gli avvenimenti cambiassero la 
sorte di CoiTii, che non poteva rimanere lun- 

J;amente dubbiosa ; perciocché egli teneva per 
èrmo dover essere anche la loro- Ma i depu- 
tali di Parga 9 pensando che ogni ritardo riu- 
scirebbe loro dannoso , lasciarono io una scrit- 
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tura firmala da nove (i) il loro atto di som- 
ffiisskone a sua maestà britannica ; indi parti- 
rono alla Tolta di Parga , con intenzione di 
eseguire la proposta del capitano Host , che 
promise di ajutarli con tutti i mezzi militari 
di cui poteTa disporre. In pari tempo parte- 
cipò quanto si macchinava a sir John Gore 9 
ammiraglio della divisione azzurra » cui era su- 
bordinato (2). 

Pericolosa oltremodo era l'impresa che i Par- 
gagnotti disponevansi di eseguire. La fortez- 
za che dovevano sorprendere aveva in batteria 
sui baluardi trentaquattro cannoni di diverso 
calibro , ed un presidio di cento cinquanta 
soldati per nulla inclinati a capitolare. Fra 
tanti elementi di lesistenza come mai alla 
bandiera francese sostituire la britannica che 
avevano ricevuto dal capitano della Baccan- 
te ? r^ulla poteva tentarsi che col favore del- 
la notte , quando il distaccamento delle trup- 
pe inglesi, capitanato da sir Gordon sarebbe 
entrato nella città bassa ^ finalmente bisogna- 
va trovare un pretesto per farsi aprire ad un 

(1) I soscriventi di quest'atto, portante la data 
del 19 Marzo 18 14, erano Panagioti Dessila , Nicco- 
lò Dessila Zugo Giorgio Vassila, Giannuzzo Mauro- 
gianni, Costantino Dessila Mastraca, Panagioti 8ul- 
lar Atanagio Pezzali , Marco Maniacbi e Sniridione 
Maurogiauni. Vedasi, Parga and Jonian Islanda. By 
lieut. col. C. P. de Bosset. Appendix N. XVIU , p. 
23 1. London, i8ria. 

(2) Vedasi : LeUer. ìtota. cai-^V. Wm Hoite N. 
Xilil^ibid. 



,ora noQ .còi|5qet;i la pQrta della fortezza. Do- 
po aver tutte .calcolate queste vicende ^ s'ad- 
di lizzarono alla vedova a*uq ceftQ Turcolani» 
ch'era solita di tornar tardi nella fortezza, 
ove abitava la sua famiglia» af^ochè favoreg* 
■ giasse P: ingresso del. distaccamento destinato 
ad Occuparla. Tn tal modo ì difensori di Par- 
ga vcnivan^o traditi da,co1or9 c^e avevano co- 
si, valorosamente difesi. Mentre riposavano in 
seno ad una profonda sicurezza, s'apre Ig 
porta, udendo la yocf^. d'una donna conosciur 
ta; la seutinella è pr^sa,il distaccamento del 
.corpo di guardia fatto prigione dai Pargagnotr 
ti,, ed il presidio ^d il colonnello non si ri- 
svcgliaoo „ che quando sentono le punte delle 
bajonette appoggiate al loro petto. I soldati 
delle du^.. rivali nazioni, riniangono confusi* 
gli uni d' un successo; qon ^meritato, gli altri 
d' una sorpresa cut. non sapevano dar fede. 
Xe.vite d.e' Franc,esi . furono rispettate, e per? 
cbè niuna utjlif^ s^rel^b^si .ottenuta facendoli 
morire aUa spicciolata nelfe, barche, di Ports- 
muutb, furono rimandati liberi e senza cam^ 
bio a. Corfji. . «, , 

Il 22 di marzo» al leyar del sole, quindici 
giorni dopo il sanguinosq attacco delle truo- 
ne d'Ali, pascià epntro Parga, fu veduta la 
bandiera ingle^ inalberata in cima al suo 
^nopolo; ed i suoi, [q/pbili difensori , dopo aver 
de|>o&ie le armi sulla spi^n^ta ancora fumante 
df', sangue dei Iprp .compagni, abbandoparo- 
no quella funesta spiaggia. U sv^ivw ?^x^"«c^ 
^(fiaTA allora per re^atM i^ Vt^^^^^^t*^ ^-^-^r 

IT * 
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cò nello stesso istante» in cni il signor Ugo 
Pouqueville , partito da Corfìi , yì giugneya 
dalla banda di terra. I due consoli fanno al- 
l'istante chiedere udienza al Tistr Ali pascià» 
al quale V inglese partecipò che le truppe di 
sua Maestà britannica avevano occupata la cit- 
tà , che formava T oggetto de' suoi desider)* 
Vello stesso tempo il fratello del console fran- 
cese gli presenta una 'protesta del generale 
Donzelot jeontro la Violaz one del territorio 
confidato alla sua difesa. Non si descrìve que- 
sta scena, mancando l' espressioni per dare un 
adequata idea della confusione del satrapo» 
miuacciato di rappresaglia , e privato delle 
sue più care speranze ... Intanto io mi trovai 
ad una più pacifica conferenza con Monetar 
pascià , che nel \ recedente giorno aveva fatto 
il suo triste ingresso in Giannina. E perchè 
erasi dato vanto di mapdare delle teste , gli 
chiesi degli aranci di Parga. Egli mordendosi 
le labbra , disse esservi nella vita delie are 
sgraziate f e mi partecipò T imminente aiTÌvo 
di suo padre . 

Il visir veniva dietro a mio fratello, ch'eb- 
bi il piacer d' abbracciare rientrando nel con- 
solato . Credevasi che la burrasca mi avesse 
inghiottito: erasi sparsa a Corfù la notizia 
della mia morte e nei rapporti del cemniissa- 
rio generale di polizia eransi descritte le cir- 
costanze. Mio fratello, raccontandomi queste 
particolarità, mi prevenne» che il visir, che 
egli aveva lascialo a\ e^t vi^tì^^t^^ d^v Cinque 
Pozzi f desideia^a 'Hcà^w vowSw ^>^fc> Viv «BBà? 
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eitiaf nel susseguente giorno. Dicevamì che 
egli era adirato cootro ii signor Foresti , ch^e 
era tornato a bordo delln crociera inglese ^ e 
tanto pili vantaggiosamente disposto a favoreg- 
giare i nostri politici interessi , in quanto che 
)usingayasi di persuadere il generale Oonzelot 
a gastigare la perfidia de' Pargagnotti che ci 
avevano traditi. Io prevenni il reverendo Smart 
Hugues ed il signor Towolej di stare, all' er- 
ta, ed in caso di pericolo di risguardare il 
consolato francese come il loro asilo , dispo- 
nendo a piacer loru di tutti i miei servigi . 

Nei sussegue ate giorno, cinque ore circa 
avanti notte, ci recammo al castello del lago 
dove il visir Ali ci aspettava . L' ordinaria 
coorte dei bravi comandata da Odisseo , figlio 
di Andriscos di Prevesa , seduta sulle scale» 
c'invitò ad entrare, cordialmente salutando- 
ci. I paggi piii gentili, che non avevano co- 
stume di esserlo, si alzarono, dicendoci che 
il padrone ci aspettava in fondo a' suoi ap- 
partamenti. Attraversammo lentamente il Se 
lamlik , ossia saia di ricevimento , magnifico 
appartamento coperto de' piii ricchi tappeti 
dell'Oriente, risplendente di dorature, arric- 
chito da rabeschi e da preziose armi appese 
alle pareti. Le stuoje abbassate non lasciava- 
no penetrare che una incerta luce, che ingan* 
tiando gli usignoli chiusi in gabbie circondale 
da verdi veli , cantavano come fossero in mez- 
^o alle foreste illuminate dai raggi della lu- 
na. C inoltravamo cautameuVe seuTOi cj^-^ix «s^^ax 
di sespirare oadt aoa ìuVmvOxq.^x^ v Vax^ 
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canti, quando in un' altra camera ^ in cui en- 
trammo, fummo salutati da altri usignoli che 
sembravano, compiacersi di ripetere le amoro- 
se loro melodie, sotto quelle volte che si spes- 
so udirono le grida degli sventurati. Penetra- 
vamo verso una camera dalla banda del lagOf 
quando vedemmo Ali pascià sdrajato sopra una 
pelle di Leopardo» gettata nelT angolo dì an 
sofà formato di preziosi tessuti di Cacbeoiir, 
che ci stese sorridendo la mano, facendoci 
segno d'avvicinarsi a lui. 

Come un santo % gli disse mìo fratello, sa- 
lutandolo. — - » Lo sono infatti. Con quanta 
^^ voluttà ascolto il gorgheggiare. di questi vez- 
>» zosi uccelli. Avvicinatevi, miei cari figli ». 
ludi prosegui in tal modo alzandosi sul suo 
.gomito . ce Io lo sarei forse sempre se non 
^> seguissi che le mie inclinazioni. Oh! se voi 
^> sapeste ciò che adesso abbisogna per soddU 
^> sfarmi? Udite, tengo tra le donne del mio 
» harem una contadina che canta certe mara- 
^^ vigliose arie» che io mai non ascolto senza 
.» ricordare i giorni della mia gioventù: io mi 
^> credo allora trasportato nelle mie montagne 
» deJla Japigia. Quanto era allora tranquilla 
3> la mia vita ! Quale festa per me quando man- 
» giava coi miei compagni qualche capretto 
>) rubato ai pastori del monte Argenik .... e 
'> quando andava alle nozze de' miei amici era 
'^ il primo suonatore di lira a cento miglia al» 
'' l'intorno; avrei sfidalo il più destro si alla 
*> danza che alla lotta; ma questi tempi più 
^> non toruerauuo % td iok uon. vedo all' auro 
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» estremo della vita^ che dispiaceri di fami- 
w glia, burrasche e chi sa. . . ,, io forse noa 
a» avrò il bene di morire sulla stoja de' miei 
9> antenati. Io la conservo qui sempre per.rl- 
a» cordarmi d'essere nato povero; che ho sof- 
V> ferto . 73 Indi postosi tutt' ad un tratto a se- 
dere : » E se bisogna , io saprò perfino disprez- 
a> zarc la misera. » 

Poscia ricadendo nelle sue eterne ripetizio- 
ni relativamente ai servigi renduti ai Francesi, 
e principalmente agl'Inglesi, che non l'ave- 
vano mai d'altro pagato che d'ingratitudine, 
conchiusc che egli morrebbe disperato se noa 
ottenesse Parga . Mentre lo andava calmando, 
tentai di mostrargli che i suol desiderj a que- 
sto riguardo erano contrarj alla sua vera po« 
litica; che diventato una volta assoluto padro- 
ne dell' Epiro» la fervida sua testa» lungi dal 
calmarsi, io spingerebbe a temerarie ilmprese ; 
e che la sua ambizione, renduta pia attiva dal 
Vedersi sempre soddisfatta, sarebbe la vera ca- 
gione dei tormenti che l'aspettavano all' altra 
estremità della vita. Io osai inoltre dirgli sen- 
sa pensare che allora la mia voce era profe- 
tica ; che dalla possessione di Parga avrebbe" 
TO comi nei amento forse per lui e per lu sua 
famiglia le più, terribili sventure . » Io sfido 
» r augurio » rispose egli . Del resto, purché 
y> io possa fabbricare un palazzo su quella ru- 
a» pe, io sarò contento . Ogni uomo porta scol- 
ai» pito in fronte l' irrevocabile suggello del suo 
» destino, e ciò che è scrìUo dvH% xa.^«»wcv.'^'^ 
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„ mente .ccaer.. lo VOR^-^^T. ,, ,„g,i. 
„ a- essere p«drooe di f-rg 

" AuTgU occhi .1 cielo «.spir.nd«. 
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fotizia del ristabilimento della dinastia dei Borbcv 
ni - Santa Alleanza - Eteristi - Stato dalla Grecia 
nel 1814 - GoUe^^j - Scuole - Stamperie - Gommerà 
ciò - Marina - Gelosia degl' Inglesi - Galunnie dei 
loro agenti - Indifièrenza della Porta Ottomana - 
Arrivo di sir Thomas Maitland nelle isole Jonie- 
Xjroili rimostranze de' Pargognotti - Vendita del 
loro trrri torio - Incertezze - Timori - Disperazio- 
ne - La mezza luna sostituita alla croce - Impreca^ 
zioni contro il ministro britannico - Emigrazione 
de' Cristiani - Loro ultimo sospiro cantata da Xo* 
nocles. 



INapoìeone caduto dal suo carro della litto- 
ria; i figli di san Luigi e d'Enrico IV renduti 
al troQO de' loro antenati; gli avreaìmenti di 
molti secoli ristretti nel corso di uq mese » do* 
pò che i Francesi festeggiarono sul capo Ghi<* 
maerioni 1* ultima vittoria d'una guerra eter<« 
namente memorabile» essendosi divulgati io 
Grecia, si continuò molto tempo ad interro* 
garsi , come mai quello che aveva avuto in ma« 
no i destini dell' Europa, non era piii? I Tur->^ 
chi piansero il figlio della fortuna ; ed i Greci 
contenti della sua perdita « oevcV^ \«> vv^^'«- 
àavaao eome uà Oiiaoolo àu%.V«toVk>»^^^'^^'^'^^ 
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àixaroao un grido di gioja che risuoDÒ fiao 
sulle rive della Nera. 

In tale circostaaza, in cui erasi credutoli 
console generale della Francia perduto, il ge- 
nerale Andreossi» allora ambasciadore a Co- 
stantinopoli) non potendo darsi a credere, cfae 
se aveva rispettato i suoi giorni, non avesse 
attentilo alla sua libertà, chiese ed ottenne 
dalla Porta Ottomana, che fosse mandato uq 
capigi-bachì a Giannina per verificarne l'esi- 
stenza, con ordine di portare uno scritto di * 
suo pugno che ne mostrasse la verità. S'egli 
era da un canto l'oggetto delle premure dei 
suoi capi, non lo era meno dì quelle degli stessi 
nemici della Francia. Egli da gran tempo go- 
deva di questo vantaggio anche presso gl'Ia- 
glesii^dopo che il nemico di Capri, che coo- 
trtbui alla sventura dell'Augusta Carolina, (i) 
erasi allontanato dalle r<ve di Leitcade, colte 
sue spie, rassegnando il comando del reggi* 
manto Reale corso ad un u^ìQciale che la s^ia 
probità rendeva incapace di comandare ad un 
ammasso d' avventurieri, quali erano coloro 
che componevano quella eterogenea banda. Ma 
lasciamo di parlare in terza persona, io do- 
veva asciugare la coppa dei dolori, quando vi- 
di allontanarsi da Corfii i miei pili cari amici, 
con quell' antico presidio , le di cui bandiere e 
piegavano sotto il peso degli allori , percioc- *; 
che contavansi nelle sue schiere piii di cioqut 1 



( i ) Hud&ou Lo^^^ Viv^^ \sa\x Ubes. 
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mila soldati rendati famosi da pid di quindici 
earnpagne. 

T^on appena era scomparsa la nostra inse- 
gna dalle isole Ionie, che nuovi pensieri par» 
vero risvegliarsi nella Grecia. I turchi atter- 
riti chiedevano cosa significasse la S^nta al^ 
leanza , senza che si potesse persuaderli che 
non era diretta contro la loro barbarie ; tan- 
to sono essi inclinati a non vedere che ne- 
mici in tutto ciò che è cristiano. I Greci dal 
canto loro volgevano gli occhi al congresso 
adunato in Vienna^ e tenevano un linguaggio cosi 
straordinario, che sarebbesi creduto di già inal- 
berato il laharum sulle torri di Santa Sofìa... 
£ per la prima volta s' udi pronunziare nel- 
l' Epiro il nome di società degli Eteristì^ o 

amici 

* I suoi statuti , se credesi ai Greci , erano stati 
fatti a Vienna» sotto gli auspicj d* un gran 
monarca . Essa proponevasi per suo scopo di 
diffondere i lumi tra i Cristiani delF Oriente 
ed i benefizj della società biblica. Questo sguar- 
do rivolto ad un popolo, fin allora colpito da 
una specie di riprovazione politica , ravvivò le 
^eranze di rigenerazione Sempre presente alla 
tua memoria, perchè è scritto: le porte del'' 
V inferno non prevarranno giammai contro la 
chiesa di Gesii Cristo Parevagli che la tiran- 
nia dei Turchi fosse colpita dalla vecchiaja • 
I loro rovesci in Egitto, i loro pih freschi 
rovesci quando ottomila Russi avevano sulle 
rive del Danubio trionfato di trentamila Mao- 
mettani ; il divorante torpore del loro ^overaa^ 
Toma lU i& 
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la sua disperante iniquità; l'alloatanameoto di 
un padrone addormeutato» come gli dei d'£pi- 
curo in seno alla mollezza; 1' arrogante stupi- 
dità della maggior pare de'suoi visir, o la loro 
sangunaria attività; la venalità de' suoi tribu- 
nali ; io stato di povertà della plebe mussul- 
mana, avevano inspirato ai Cristiani il seoti- 
menro piii pericoloso alla tirannia, il disprezio% 
ordinario principio di tutte le insurrezioni con- 
tro un' arbitraria autorità . Pónendosi in con- 
frunto coi loro padroni innnanzi ai quali era- 
no in addietro compresi da grave terrore, co- 
nobbero d'averli giudicati troppo vantaggiosa- 
mente: perchè li avevano sempre esaminati dtd 
basso in alto* sentirono allora che non erano 
da pili di loro, e riflettendo a) presente stato 
delle cose , conobbero che i superbi osmanlis 
non potevano pur esìstere senza T ajuto dei 
Cristiani. Mescolati ai supremi consigli dell'Epi- 
ro diretti dai principi greci del Fanale; asso- 
ciati ai marittimi armamenti del sultano , le 
di cui squadre erano condotte dagli Idriotti; 
padroni del traffico, dell' industria, dell'agri- 
coltura; numericamente superiori in Grecia» 
ove di già contavansi dieci Oistiani e più a 
petto d'un Turco, si andavano interpellando 
perchè mai fossero schiavi da più secoli ì 

Lo stupore era ancora più grande neli' Ar- 
cipelago. Il mar Egeo coperto di navi greche» 
sembrava separato dall' impero Ottomano per 
l'attività de' suoi isolani. Non ristri n gena osi 
sì solo Med'\lerraa«o,\AQU\ vascelli greci e r ansi 
spinti oltre lMV8iTiV.vcv)) ìVomìv ^<ì5 \^\^ «m^ìu- 
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ni nvevano a bordo di straniere navi fatto il 
giro del globo , altri eransi trovati al mer- 
cati delle Grandi Indie « in qualità dì so- 
praccarichi » tutti avevano, come Ulisse (t) 
vedute le città » la ricchezza ed i costumi di 
molti popoli ; la loro anima erasi fortificata in 
mezzo ad infiniti pericoli; ma un avvelenato 
strale » la memoria della loro servitù , li segui- 
ira in ogni luogo. Di ritorno dalle loro spedi- 
zioni» quando salutavano a traverso alle nubi 
le patrie montagne essi non provavano la gioja 
dei marinari, che in fine d*un lungo viaggio, 
si avvicinano a gustare la calma e la felicità 
de' domestici focolari. La loro patria circon- 
data dallo splendore de'grandi uomini che pro- 
dusse l'antica Grecia , era schiava ed avvili- 
ta sotto l'impero d'Infami oppressori, ed i 
loro canti d'allegrezza erano inni sacri alla 
Teudetta , Spesso trovavano nello stesso luo- 
go negli atteggiamenti in cui li avevano la- 
sciati , que' medesimi Turchi che li avevano 
umiliati partendo e che gli stavano attendendo 
per umiliarli al ritom<^^ e di re eh erano eglino 
sulle loro navi rapide quanto il vento , diven- 
tavano schiavi entrando in porto. 

Né lo sdegno era meno profondo sul conti- 
DOote, quando i Cristiani paragonavano la lo- 
ro condizione con quella di più di ventimila 
'figli della Greeia impiegati in Russia . Narra- 
-raii nelle città, nei villaggi, in mezto alle 
bellicose tribii delle montagne, che i figli della 

(i) Omero, Odissea, lib. I , r. 4 ® S* 
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tale o tal altra bordala sedcvaìio ne* 

dell' ìmperadore di Russia^ l'onore e 

avevano di rappresentarlo come embai 

il vantaggio di moltissimi d* essere edi 

suoi[collegi e nelle scuole militari* e li 

di parecchie mìgliaja di loro che mi 

sotto le bandiere russe gik da gran 

col erado di sottotenente fino a quell 

nerale. Avevansi de'piii diretti confron 

di a farsi più dolorosi » vedendo la l 

russa a Costantinopoli piena io parte 

etnancipati, e la maggior parte dei < 

dell'impero Ottomano diretti dai Gre 

E fu ancora peggio- allora quando io 

gìmenti di Croati., tirati in gran par 

Herzegovina e dalla Bosnia , falangi gr 

ruolate sotto le bandiere della Franci; 

Bussia,, dell' Inghilterra, tornarono n* 

Provincie , dove questi uomini accosti 

peso della disciplina, ma non meno ! 

valorosi, trovaronsi vicini ad una so 

barbara ch'essi d {sprezzavano . Ad o 

do per non compromettere la salyez 

loro famiglie, dovettero curvare il 

faccia ai Turchi, indossare nuovamen 

sisa della servitù, deporre le insegne 

e riprendere l'aratro nutritore degl'ign 

droni, che si compiacevano tanto più 

liarli . quanto maggiore era la gloria 

ottenuta , e che non sapevano loro pei 

Ma uno spirito dai Maomettani pili teni 

non quello dei militari avvezzi ad esi 

tameote le loro lagnfinz€|» e che per qui 
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motivò fono poco proprj a cospirare» sorda- 
mente agitava la. urecia. Si pu6 dire adesso 
senza timore di compromettere i snoì destini: 
era quello di tanti giovani allievi delle uni* 
versila di Germania » d'Italia, di Francia. 

Tutti erano uomini probi » illuminati » ma en- 
tusiasti per la loro patria, senza appartenere 
alla scuola di coloro , che pretendevano iutro- 
durvi le antisociali massime dell'anarchia. Sen« 
tivaoo non poter essere la Grecia rigenerata 
che dair unione della morale colla religione . 
Conoscevano la potenza della croce sopra un 

ftopolo sempre apparecchiato a sagrificarsi per 
a inedesima; e molti di loro si assoggettaro- 
Bo all' austera regola dei religiosi Basìlidiani, 
otide imprimere una sacra autorità ai loro pre- 
cetti» e dirigere in pid efì^cace maniera la pub- 
blica istruzione verso un metodo d' insegna- 
mento politico e religioso. Cosi lo Spirito San- 
to discese in mezzo alle scuole nazionali di 
Giannina » di Ghios» di Gjdonia; e tranne Ate- 
oe, dove alcuni deliranti cervelli pretesero dt 
ricondurre i tempi del Portico» il sacro fuo- 
co della libertà arse su gli altari del vero Dio. 
Il patriarca , il Sinodo» ed i capi della chie- 
si sparsero le loro benedizioni sulle sante in- 
i.itraprese delle nuove scuole sreehe, si se- 
guirono i disegni di Gregorio, che aveva pro- 
pagati i libri di divozione facendosi stampa- 
tore, quando per la seconda volta discéso dal 
trono patriarcale» era stato esiliato nel monte 
Athos. Furono portati i torchi a Cjdonia e nel 
monte Libano; esperti operai ^TCkTii%A%Vt»^v'^sà\»^ 
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tipografia del moderoo EUevir, FirmiDO I)t- 
dot, (i) stamparono i libri religiosi per uso 
de* fedeli, ed i lumi si propagaroao; mentre i 
Turchi decadevano, ed annunziavauo in tal gui- 
sa UD* epoca di rigenerazione alle belle contra- 
de delta Grecia e dell' Jonìa. 

I giovani Klleni che non erano stati ammessi 
uri grandi collegj, eransi sparsi in diTersi luoghi 
per fondarvi piccole scuole. Altri esercitavano 
Ih medicina, che avevano studiata a Parigi, a 
Fati uva, a Vienna^ oppure erano laboriosi tra- 
duttori che traslatavano in lingua romaica i 
nostri classici per diffonderli tra i loro com« 
pat riotti. Finalmente alcuni giovani assai istrutti 
davansi alla mercatura; e tutto era ordinato 
in maniera, che non vi fu verun villaggio, oè 
fattoria, né carovana, né nave in commissioofl^ 
ove non si tn>vasse, come ne* secoli della pri- 
mitiva chiesa, qualche discepolo che divulgavi 
le dottrine del vangelo e della liberi» promessa 
alle nazioni dal suo divino autore, quando la so« 
cietà degli £teristi venne ad infiammare uomini 
già apparecchiati alle politiche rìvoluzionL 

tale era in Grecia lo stato delK» spirito pub- 
blico in sul declinare del i8i4- I^e persone 
prudenti che ovunque formano la minorità, opi- 
navano doversi vincere i Turchi colla superio- 
rità dei lumi e delle ricchezze. GÌ* Id riotti di- 

(i) Suo figlio Ambrogio Didot , allievo del rfspel- 
taiHie Coray, ricondusse dal collegio di Gydonia il 
giovane D(^bra, cui insegnò Tincisione e tiittc le pra- 
tiche della i'onderia de' caratteri e della stamperiii. - 
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Tentati ana potenza marittima erano dello 3tes* 
so parere» che era pur quello de' principali ne- 
gozianti greci degli scali del Levante: ma sgra* 
zlatamente il popolo oppresso dal peso delle 
pubbliche imposte, animato dalla esagerata opi- 
nione della propria forza, non rispondeva ai 
voti di coloro che volevano temporeggiare. Gli 
Eteristi che nulla avevano a. perdere e molto 
ad acquistare in una rivoluzione , .sparsi per 
le citta e pei villaggi, fomentando le passioni 
lusingavano talmente la moltitudine cl^e il nu- 
mero degli oppositori scemava ogni giorno . E 
già cospiravasì apertamente , ed alla corte dello 
stesso Ali pascià non temevasi di confessare i 
progetti d'una grande politica mutazione io. 
Turchia. Era d uopo valersi del satrapo per ec- 
citare l'incendio, mettendolo in guerra col svlU 
tano; e sebbene non si credessero i Greci ma* 
turi per la libertà, furono giudicati abbastan- 
za forti per atterrare i Maomettani . Speravasi 
assai nella cooperazìone dei Russi . Se non era 
immediata, bastava che l'imperatore Alessan- 
dro permettesse ai Greci addetti al suo servi- 
vìgio di ripatriare. Allora avevansi per lo me* 
no quìndicimila tra ufficiali e sotto ufficiali di 
ogni arma bastanti a formare Tossatura di una 
armata nazionale , che poteva lottare con buon 
esito contro tutte le for/e dell'impero Otto- 
mano. Dando fede ai Greci, avvezzi a deci- 
dersi per entusiasmo , tutto era perduto per 
la buona riuscita ilella loro impresa . Le stret- 
te delle montagne, i gua U de'v ^wrK\\ «.wa^%\v 
^ tiscaujagliatì, eJ ej>auiàaaiv i «v«liì^ ^^xsòs^^^^"" 
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ti dì armi, di maiii/.ioai » dì tesori; e non era 
a dubitarsi che la primavera del f8i5 non fos- 
se la bell'epoca di una generale insurrezione » se 
I* evasione di Bonaparte dall'isola dell'Elba^ 
loro togliendo la speranza, indnbitamente il- 
lusoria» d'essere assistiti dai Moscoviti» non 
avesse sconcertati i progetti ch'erano in gran 
parte azzardati . 

Non poteva al certo la Porta ignorare le tra- 
me- de' suoi soldati cristiani» né il prestilo di 
due milioni da loro accettato per ajiitare la 
Russia contro Bonàparie (i); perciocché trop- 
pi erano gì' indegni e gli stranieri ai quali im- 
portava d' attraversare i progetti dei Greci» ma- 
nifestandoli al govèrno ottomano! Un antico 
odio mantenuto per imprudente zelo da alen- 
ili personaggi, il di cui ministero» secondo il 
testo delle nostre capitolazioni, & limitato agli 
stabilimenti protetti dal re di Francia non sem- 
pre si ristrinse entro tali'confini. Le due chie« 
se d* Occidente e d' Oriente sonosi piii volle 
trovate in conflitto tli giurisdizione » e gli odj 
esacerbati du un vicendévole traviamento re- 
sero i Greci ed i Latini attivissimi custodi del- 
l' autorità maomettana. Sjrro» Nasse» Santori- 
no, Teno stavano in aguato di ciò che acca- 
deva a Psora. a Idra ed alla Spezia per dar- 
ne avviso al divano . I Franchi dimoranti in 

(i) Questo prestito fu aperto a Giannina a Casio- 
ria, a Serres, ad Adrianopoli ed a Costantinopoli nel 
i8i5. Se non eVAìc e^e\,\.Q,Ti^^>aL^A%ione la campagna 
dei Russi che sV\m\V.6«iw«.^^tt^^\^\a«:>x^xx. 
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iente non f' adiravaao meno della prosperi- 
i dei Greci, dannosa al loro traffico; e sem- 
pre segnando i tempi in cui alcune potente oc- 
cidentali trafficavano esclusi vamente in Levan- 
te» mostravansì implacabili nemici di un popolo 
che mirava ad emanciparsi . Ma il pih perico- 
loso avversario de' Greci cristiani era quel po- 
polo commerciante » che aspira ad impedire che 
qualunque altra nazione possa vendere in ve- 
run angolo della terra nna balletta di mer- 
canzie senza sua licenza. Questa antisociale na. 
zione per conto de' snoi interessi mercantili ^ 
aveva stabilito « nel segreto de' suoi ambiziosi 
(bonsigli, la distruzione della marina degl'iso- 
lani dell'Arcipelago e delle Gicladi. I suoi 
agenti diplomatici» recentemente reclutati nella 
polizia di Sicilia » rimasta inattiva dòpo la pa- 
ce t tenevano il loro ministero informato de'mo- 
vinienti della Grecia» ch'essi attribuivano a 
segrete intelligenze esistenti tra i Greci ed il 
.gabinetto di Pietroburgo» senza riflettere che 
qualsiasi popolo ingrandito dai lumi e dalle ric- 
chezze cerca naturalmente di formarsi uno sta- 
to conveniente a suoi nuovi interessi. Non ri- 
flettevano costoro che la Svizzera, [l'Olanda 
e l'America si sarebbero tost'o tardi emancì- 
cipate . quand'ancora non avessero avuto il loro 
Guglielmo Teli, il loro Barneveld» il loroWa* 
ahington» e concepirono l'assurdo progetto di 
rituUare i Greci in uno stato di schiavitii e 
di miseria pih grande che non lo era avanti 
ì funesti giorni della nostra rivoluzione, che 
furono l'aurora dello splendore commerciale de- 
gli abitanti dell'Arcipelago. 
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La Porta Ottomana pensa così altaniea 
della sua superiorità sopra un popolo ch'el 
calpesta da oltre dodici generazioni, ch'ai 
risguardò sempre come un insulto fatto a 
sua potenza il rappresentare i Greci sott'alt 
aspetto che quello di schiavi tremanti iunan 
alia sovrana volontà. Ella trionfò castani 
mente degV infedeli ; né mai scordò ( tanto 
fallace i' errore della vanita ! ) V attitudine 
Solimano il magnifico , bensì tutte le sue scu 
fitte. L'insurrezione delia Morea nel 1770 1 
tutte quelle che la seguirono, non le ramme 
tano che il piacere d aver uccise alcune n 
gliaja di Cristiani. Tali avvenimenti con\enie 
alla sua politica, come lo era la distruzione de 
Iloti diventati troppo numerosi per quella di Sp 
ta rendevanla troppo prosontuosa per credersi ; 
riamente minacciata. Perciò 1 Franchi inul 
mente V avvisavano : che V orgoglio d' un s 
tano che si crede superiore a tutti i monan 
della sua dinastia, chiudeva T orecchio ai) 
saggi avvisi, ed i suoi ministri, o depravai 
corrotti dall'oro dei Greci t non lasciarono g 
gnere la verità fino ai piedi del trono . 

Cambiando tattica per ottenere la mina de 
greca marina, e la repressione degli antì< 
ambiziosi disegni che si attribuivano alla R 
sia, gli agenti del ministero britannico alli 
tentarono di ravvicinarsi al visir A,lì paso 
£ssi gli avevano renduti importantissimi ser 
ci , ma non era questo un titolo per eccii 
la òenevolenza « beasi i^otevano guadagni 
i>\ida $ua aaimftì ^ «\\:vw^«c^^t»a\ con 
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nentì alcuni di que' mezzi t che certa quale 
jploiuazia sa usare in un modo non sempre 
cconsentito dalla moraìe. L'allettamento della 
egoziazinne si offrì sotto tali speciosi colori 
igli agenti incaricati di trattare col successo* 
re d* Echecto (i), del quale Omero eternò la 
perfidia e la mai a fede, rimaste senza esempio 
fino al secolo d' AU pascià , che non ottenne 
il titolo di stimabile che dal suo degno amico Hu- 
dson Lowe (2). Non igaoravasi che il console * 
generale di Francia erasi nel 1806 servito di 
Ali pascià per strascinare la Porta in una guer- 
ra contro la Russia e l'Inghilterra» e si pensò 
di rivolgersi a lui» onde procurare lo stermr* 
nio dei Greci» che dieci anni avanti un agente 
britannico aveva esortati ar disarmare, asso/^* 
gettandosi ad una condizione peggiore della 
morte. Sapevasi che il tiranno voleva Parga; 
e si suppone di guadagnarlo col cedergli que- 
sta terra. 

I Borboni erano stati or ora per la secenda 
Tolta renduti all'amore de' Francesi, quando 
i Pargagnotti concepirono i primi sospetti in- 
torno alla politica loro esistenza . Essi sareb- 
bero stati da gran tempo ancora più inquieti 
se non avessero saputo , che a tutte le comu- 
nicazioni degli eraissarj inglesi Ali pascià non 
avendo risposto ohe replicando l'inchiesta di 
Parga , avevano dovuto ritirarsi con tale rispo- 
sta senza dare una positiva soluzione . Ma 

fi) Omnro, Odissea. 

(V Eco di sanfc' Eiena di O' Meara . 
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quand'ebbero coatezza del troppo funesto trat- 
tato di Parigi, nel quale non parlavasi inve- 
ruQ modo di Parga, furono invasi da crudeli 
timori, sebbene dandosi agi' Inglesi, il gene- 
rale Campbell, li avesse formalmente accerta- 
ti» che correrebbero la sorte dello isoU Io* 
nie. Ad accrescere i loro timori si aggiunse- 
ro il richiamo del generale, dal quale non ave- 
vano altra guarenzia che la buona fede» e la 
sostituzione d'un cotal uomo, di cui i Greci, 
avvezzi a troppo diverse fisononùe, ne parla- 
vano sempre con orrore. Quest'enee increato^ 
per servirmi dell' antifrase de' Gorfiotti » che 
gli accordavano dello spirito , era il lord alto 
commissario di sua Maestà britannica , per lo- 
ro una specie di fenomeno politico. Conveni- 
va ricorrere alla sua autorità» ed i Pargagnot- 
ti, umili come la sventura» gli presentarono 
il 'àS decembre del 1816 un'umile istanza. 

Per accarezzare l'orgoglio d' nn capo, che 
indubitatamente risguardavasi , nella sua qua- 
lità d'Inglese» come uno de^ primi figli del 
primo popolo del mondo » non gli toccarono 
le antiche memorie della Grecia e si astenne 
ro avvertitamente dal dirgli, che malgrado li 
presente schiavitù de' suoi abitanti , le ombre 
de' semidei e degli eroi abitano ancora le mon- 
tagne dell' £/We! che le sue fontane, i suoi 
ruscelli , i suoi fiumi, le sue ridenti Napee ri- 
chiamano la memoria di qualche fatto istori- 
co : eh' essi erano i discendenti de' soldati di 
lino e d'Alessandro, la posterità dei Durii » 

e che i' uomo cUq nvx^^^ illustrare il suo n(h 
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me con una nobile azione, si volge alla Gre- 
cia per cercarvi i suoi modelli: si limitarono a 
chiederli in ginocchio di degnarsi di cuoprir- 
li colla potente prolezione di sua maestà bri- 
tannica (t). Pregarono nello stesso tempa il 
luogoteaente colonnello de Bosset d'essere lo- 
ro intercessore presso 1' onorevole lord,» affin- 
chè si piegasse al desiderio che nutrivano di 
averlo nella loro città. Si diressero lettere an- 
che al segretario militare Federico Hancki per 
ottenere questo favore. 

Passarono tre mesi in queste trattive, e qua- 
lunque altro popolo , fuorché di Greci avvez- 
zi a 'subiti passaggi dalla speranza al timore» 
sarehbest portato a qualche straordinaria ri- 
soluzione. Ma protetti dalla bandiera britan- 
nica , non aspirando ad altro che a man- 
giare in pace ali* ombra degli aranci il pana 
acquistato col loro sudore; sebbene poco en- 
tusiasti della protezione che invocavano, si ab- 
bandonavano di nuovo e ccm riconoscenza a 
quella calma che è tanto deliziosa dopo la bur- 
rasca, immaginandosi perfino, come seppesi ia 
appresso, d'essere al tutto fuor di pericolo, 
e che un potente sovrano aveva parlato a lo* 
ro favore, ;5|uando una lettera dei lord alto 
commissario diretta al luogotenente colonnel- 
lo de'Bosset , in data del ^4 marzo 1817, gli 
annunziò le sventure di Parga . Il principio 

(i) Voy Parga and the ionian Islands , by He ut. 
col. C: P. de Bosset. Appendis. K. ^'^W ^"tó^SW , 
XXI V^ a pag ao6 ad aSg^ 
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della cessiqi^^ di qi^eiiU jpiMf| 
tòrio a1|a rortn Qitoiuaoa ci 
é segualo d^l ministre della f 
~a Costantinopoli (i). 

Questo atto per6do/dopQ 
« 

(i) Ecco tcstufUmente ^li artii 
sta lettera : ist. rcnteitam ec» 

laft. I entertnin uot dotd»t oi 
maifl^tr, <^omiectcd vvitt the t« 
«t Pani the 5th of novernber i8 
gronuds of Tvbioh V am uot app 
^> on i^^^ment the city and 
yri^Mn a limited penod; to he e 

ad. I Uiink I am fuDv authori 
I haVe BO doubt upon the occasio 
to anch cessìon, ali the inhabitai 
Pai^a^ vyho may vvish to emigr 
•quivalent for their lioaseA and 
irajusported fo the Jonian sta tea 
»e to thetn. 

3d. Ton may assijre ali the pe: 
mo , that till tbese objects are o" 
of the place shall take place. 

4th. 1 tìnk it cnn hardly occu: 
press upon the minds of the ình 
the decpest manner , thal if , vv 
ching a point to obtaiu for them, 
of sach pcrsons as mny vr sh loei 
vaine of their property, they sho 
lence and bloodshcd, to take the 
their OTen hands . their fate m 
themselves ; and Ihat Insilali cor 
goverumeut as perfi'cliy r»*lieve' 
ty , vvhich at prcsciit cxist , of . 
favour , not raor»» for th»Mr adva 
honour and chuoroal«v of the Br 
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te ai Pargagnotti, a nome dell* lugbilterra , 
poteva non pertanto spiegarsi per la sua con- 
formità al trattato del 21 marzo 1800; e per- 
chè speravasi di vedere richiamate in vigore 
le sue disposizioni, gli uomiui assennati spin- 
sero la loro rassegnazione fino a felicitarsi di 
una tale disposizione (t). Lnsinga^^nsi per 

(i) Le isole Jonie^ cedute alJa Francia in forza 
del trattato di Campo Formio, colle loro dipenden- 
ze eh' erano Prevesa , Vonizza , Parga e Butrintò e 
successivamente dalla Francia perdute nell' 1798 e 
1799, furono costituite in repubblica pel trattato del 
ai marzo 1800 « conchiuso tra la Russia e la Tur- 
chia. Secondo quest'atto, la Russia , onde tempel''^- 
re il sagrifizio che le dettava nna cieeift politica, con- 
venne per i cantoni di terri ferma ceduti al gran si- 
gnore , che i loro alitanti , eh' erano cristiani , non 
uscirebbero giammai dai loro partia)lari trihunali ; 
che sarebbero conservati i diritti di proprietà e di 
eredità , ed il libero commercio ; cHe ! ^ Turchi non' 
potrebbero fabbricare moschee in veruno dei quat^»' 
irò cantoni; che niun maomettano sarebbe ammesso 
a stabilirvisi, ad eccezione d'un commissario di quel-' 
la nazione, incaricato di esigere le contribnzioni fis- 
sate dal senato di G>rfb, e spettanti alla Porta; che 
la residenza di qruesto comoiiissario sarebbe accon- 
sentita dal senato Jonio, e la siu revoca, in caso di 
malversazione, sarebbe ordinata dietro inchiesta 
dello stesso senato. 

Le cose trova vansi in tale stato, quando alla fine del 
r8o6 , Ali pascià , informato di (guanto accadeva a 
Costantinopoli, prevenne la dichiarazione di guerra 
tra la Porta e la Russia, dando cominciamento alle' 
ostilità coH' occupazione di Pi'oyesa , "év dove cmal^^cx^ 
il vaivoda d«J «ultano. Ap^at««tVW^*«^i^%. vwrK^"*»*- 
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conseguenza che Preyesa» Yonizza e Batrint^ 
strappate al crudel giogo d* Ali pascià , risor- 
gerebbero dalle loro ruiae » e che i Cristiani 
ristabiliti nelle loro proprietà otterrebbero il 
libero esercizio del loro culto» come pure i 
vantaggi stipulati dal trattato che dovevasi re- 
prislinare . Ma quando seppesì che sì trattava 
d* una cessione assoluta , in piena sovranità , 
il dolore oppresse tutti i cuori. Era stato po- 
c' anzi mandato a Giannina M. Joha Cartwrj- 
ght» console di sua maestà britannica a Pa- 
trasso, in qualità di commissario per regolare 
la vendita delle proprietà de* Pargagnotti , e 
trattare intorno alle condizioni della loro emi- 
grazione ! Giammai un atto simile aveva lor- 
data la diplomazia europea» fino a quest'epo- 
ca avvezza a risguardare le usurpazioni dei 
Turchi sui Cristiani come altrettanti sacrile- 

Parga, che fu un'altra volta salvata dal conte Mo- 
cenigo e dal siguor Benaki^ l' uno ministro e l'altro 
console generale di Russia • Finalmente nel 1807 , 
essendo la Francia succeduta ne' diritti dell'impe- 
ratore Alessandro per la protezione delle isole Jonie 
e delle loro dipendenze. Ali pascià ridomandò Par- 
ga. Gli fu risposto che si sarebbero eseguite le dispo- 
sizioni'del trattato del 31 marzo 1800, purcliè fosse: ri- 
stabilito il vaivoda com'era prima della guerra. Nul- 
la era più consentaneo agi' interessi delia Porta; ma 
il suo visir Ali che aveva fatta fabbricare una mo- 
schea a Preveda » di cui aveva spogliati , deportati o 
assassinati gli abitanti , volendo una cessione a di- 
screzione, che avrebbe compromessa la responsabili- 
tà della Francia veraoW^viAÙa^nè si doveva^ né ai 
poterà coo6egniarf|[^Vav%^« 
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g) . Chiedevasi con quale titolo l' laghìUerra $ 
semplice protrettrice dell'heptarchia jonia aTe* 
▼a preso parte io tale transazione ? Quali era- 
no i motivi che l* aatorizzavano a contravve^ 
nire al tenore del trattato del &i marzo j8oo? 
Quale diritto aveva di stipulare ìa vendita di 
un territorio, che se apparteneva al governo 
Janio, non era separabile, ed iu caso. -con trar 
rio dov'era il suo mauda4o per. trattare. a lo-i 
me di coloro che non dipendevano dalla Bua 
autorità? Esaminando tali questioni, cresceva 
la maraviglia e lo sdegno vedendo con qnàn- 
ta premura s' adoperano gli agenti ingleai per 
compiacer in ogni cosa il visir Ali. Non ap-* 
pena CartVTright col suo collega Parish.'erano 
giunti a Giaonina plur- inferire col delegato 
«Iella Porta Hamed bey* che il satrapo aveva 
trovato il mezzo d* inlercetlare la loro coititi- 
Spoodenza. Erano, senza che se n'avvedessero^ 
circondati da spie, mentre iche d' altra pante 
con impudente pel'fidia egli cercava di sol- 
levare i Pargagnotti contro il governo ingle-4 
set- Kon si tardò ad -avere indubitate prove 
delle sue trame. Il luogotenente colonnello 
Bosset ne raccolse - tutte le 6la (i) e senza U 
sna vigilanza forse il presidio inglese e gU 
abitanti di Parga erano perduti. E^li >scoopH9 
e ne produsse le prove in fadcìa all' Europa « 
che Ali aveva tentato d'avvelenare l'acqua 

(i) Vedasi per tutti questi fatti i documenti del- 
l' cypera del coiounello de Bos&eV , ^A'^.^k^^V'^'^v^ 
mJJV, LXll n«irapi)endlcc àcVVa ^Tea^\^^»N»^ ^^^^' 

1^* 
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della fontana di Sto Trifone ed il pane de- 
stinalo ai soldati. Erano questi fatti confes- 
sali e conoscinti dai commissari inglesi non 
meno che dal. governatote Maitland: abbìso- 
gnavano forse ulteriori moti'^ per rompere una 
negosiazione I Malgrado tanti delitti si conti- 
nuò • trattar l'affare seosa recriminasione; il lao- 
go tenente colonnello de Bpsset , cni doveva* 
no accorda rsr le corOoe.ciTÌcbe, fu destitaito, 
sostituendogli il colonnello Stuart: Ali io ave- 
va domandato; che ^tevasegli ricusare? 

Osservando le servili deferenze de'commìssarf 
britannici sarcbbesi creduto che Albione avesse 
perduto le inille navi>che le assicuravano l'im- 
pero dei mari. I suoi agenti, i suoi negoziatori» i 
suoi generali, il supernoalto commissario reca- 
vaofiai diversi abboccamenti che il satrapo loro 
additava. Vi accorrevano circondati da donne » 
da mozzi trasformati in paggi ora col lusso dei 
nabab» ora colla semplicità •de'mercia)uolì» che 
si presentano per ottenere la licenza d' aprire 
alcune botteghe . Dallo zelo ond' erano ani- 
mati tutti sembravano essere al soldo del ti- 
ranno per volare a Giannina, a Prevesa» a 
Butrintò y ed ovunque erano convitati' a feste 
ed a conferenze. Si mercanteggiava nei ban* 
chettiy ora per danaro, ora per legnami da 
costruzione, la libertà d'un popolo, come trat- 
tasi in Africa la vendita d'un branco di schia- 
vi contro mercanziuole di vetro, o cambiando 
il sangue degli nomim contro altrettauta ac- 
qunviia, che i Moti cV\«tm«^x\^ %^\A\^ dv fuo- 
co, il contratto fras\ coucVvv^^o iiaat «^j^Vo* 



et poculéi; e non pertanto) pni^a^ «ine' tutta-' 
ria conie di cosa dbimei^ca» 'favytb Sembrava 
contrario ai priacipj deUa iitttféa l'ngbilterra . 
EriL quest'illusione il rièbìtato deHa bnona 
•pinione ch« si avea dHla nrfì^oii^ inglese; ed 
un avvenihiQnto qual ^ra la veiKlil«-di Parga» 
sebbene in apparenza poco importunte, era 
una cosa tanto inconcepibile per la relazione 
in etti trovasi 1' Enropa cristiana» rispetto ai' 
Maomettani» che* non tì si poteva dar fede. 
Quando, dicev»si/ abusando d^i diritti della 
forza, le nazioni ridótta a civilts^ si strappano 
€fttè o Provincie, la sepàratoiene- séco porta dei 
compensi che raUemprano»'»! 'dolore del pass- 
saggio sotto uno straniero dominio. Talvolta la 
foHuna inganna il coraggio 'der Talorosi» che 
trovano conforti- nella estimazione del vinci- 
tore. I Romani che passarono- sotto il giogo 
de' Sanniti, ripigliarono nuove fòrze nella lo- 
ro umiliazione, e pia potenti »v rialzarono da 
questo disastro. Oli stati, siccome gl'indivi- 
dui , hanno segnate le loro epoche di gloria 
e di- sventura. A' di nostri celesti grandi ri- 
anltamenti appena si rendono sensibili sulla 
carta geografica o nell'istoria, pte-rciocchè, tutto 
consideratoci principi dell' Aiihiionia cristiana 
sono quasi egualmente paterni ed umaài per 
i popoli. Qui per lo conirario, i Pargagnotti 
senza essere vinti, irovavansi condannati a sog- 
giacere a con iizìoni contrarie alla morale ed 
alla reli;,'ione. ìieì passaggio da\V« ^Te%«f\\.« c^xk- 
dÌE'one n quella che loro veniva Vva^^X^^^"^* 
fs era cgunle , d' aoino ad uuiao , ^^ wi«^^>^^ 
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• società; le<.iftUtuzioai che li reggerano» il 
diritto di proprietà e di culto » primi beoi dei 
morialiy eh' e r ansi Joro guarentiti « più noa 
esisteyaoo , e lo slesao suolo di cui Teoifano 
spropriati doiveva essere diffamato dal ouo?a 
crudele sigoore. -Ceduti ad uua poteoza cri- 
stiana, essi noQ soffrivano che un cambiameuto 
di bandiera^ ma vendendoli ai Turchi, si col- 
locavano nella dura alternativa dell'apostasia 
o della schiavitù . E sarebbersi ad ogni modo 
rassegnati a diventare rajas; ma perchè altro 
non potevano ripromettersi da Ali pascià che 
r obbrobrio delle lorpTamigHey ed iguominiosì 
supplif j condannavaosi col fatto ad uno sfor- 
zato bando . •■ 

Invapo si dirà che la saviezza degl* Inglesi 
negoziatori aveva posto riparo a tali incoove* 
nienti, fissaodu un compenso per la perdila 
delle proprietà di coloro che sforzavansi ad 
abbandonare la patria. L'azione di disporre delle 
sostanze di persone che si privavano dell incon- 
trovertibile diritto ch'essi soli avevano di vender- 
le, era un'ingiustizia aggiunta ali'oltrage>io. Que- 
ste disposizioni non assolvevano dagli obblighi 
contratti dal primcipe, che si gloria, siccome del 
più bello attributo, del titolo di Difensore del' 
la /«f^e. I Pargagnotti invocavano i loro diritti 
ne richiamavauo la guarenzia » dicevano noa 
potersi loro rèndere, ne pure con mezzi pe- 
cunar] ez\atid\o e\t^\x^\ ^V ^«.Vore dei loro beoi, 
ne la \oro ^axfVA, ti\i '\ styXw ^^\^\^ ^«i- 
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faccia al suoudo sordo alle loro voci, mentre 
Ali pascià invitava Thomas Maitland ad un ab** 
boccamento a Prevesa, per lagnarsi dell* esor^ 
bitante prezzo di cinquecento mila lire ster- 
line dato dai commissarj a Parga ed al suo 
territorio , colle riserve dei mobili delle chie- 
se e de* privati . Erausi essi lusingati di di- 
sgustare con questa stima 1' avidità del sa- 
trapo , la quale considerazione li scuserà al 
tribunale della posterità d* avere avuto parte 
in un opera d'iniquità, sottoscrivendo il tnat*^' 
tato di Giannina del 3o gingno 1817. Ma il< 
tiranno doveva trovare maggiore compiacenza • 
nel lord alto commissario» Quindi in un : eoa-] 
fidenziale banchetto» Ali e Maitland conyen- 
nero» che farebbesi su gli stessi luoghi da pe-t* 
riti scelti dagli Inglesi e dai Turchi una se-^* 
conda stima del sacro territorio» ove tra po-t» 
co il vero Dio più non doveva essere adorate.. 
L'inferno, senza dubbio si scosse a questa: 
convenzione perciocché i paggi del visir ed i*. 
mozzi britannici che. trovavànsi presenti^ ua«nr( . 
do le loro voci e le loro acclamazioni» osa- 2 
rono in segno d' allegrezza per questa ' ris'oJu^ 
zioue» bevere alla salute del venerabile edi 
augusto monarca della Gran Bretagna , cui ve-^f 
runa potenza avrebbe giammai strappata di- 
mano una simile cessione. i 

Il nome d'uno Stuardo» sebbene spogliato 
del reale splendore» non doveva vedersi inno- 
atto come questo destinato a compiere la ;svcn-' 
tura di Parga* Perciò nel comando di- P<air<^a> 
gli fu sostituito il lao|(oVeBeu\^ c^^tL^^^sv^ì>'>^^ 
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corno MilTand onde presiedere alia ìinoya sti* 
ma delie privale proprietà, giacché pia non si 
parlò di quella dello ftato, che doveva trattarsi 
in concorso dai periti» sebbene in segreto di 
gik contenuti coi commissari periti d* Ali pa- 
scià. Furono accordati dieci giorni ( dal ^fi- 
no al 17 aprile 18 18) ai periti inglesi per pre- 
sentare al commissario Giacomo Maitland, da 
una parte* le stime de'Pargagnotti. e Io stes- 
so tempo si diede agli agenti turchi per ren- 
derne conto air inviato della Porta Ottoma- 
na . Risultò, da questo secondo esperrmentoy 
che invece di cinquecento mila lire sterline » 
portate dalla stima dei primi periti, si dichia- 
rò non avere i Cristiani diritto che ad un in- 
dennità di dugento settantasei mila sèi cento 
quindici lire sterline. Giammai una piii cru- 
dele ironia poteva mescolarsi ai dolóri di oa 
popolo, che sarebbe stato piò umanamente trat- 
tato togliendoli la vita, che assoggettandolo 
a così umilianti prove. Finalmente per fissare 
la sorte di tanti infelici si tenne raltima con- 
ferenza a Butrintò tra il visìr Ali pascià e l'ono- 
revole lord alto commissario» dopo la quale» 
una dichiaratone di questo capo partecipò ai 
Pargagnotti che le indennità che avevasi la de- 
gnazione di accordar loro era inalterabilmen- 
te fissata a cento cinquanta mila lire sterline. 
I Pargagnotti colpiti da tale dichiarazione» 
ostinandosi a dubitare della sua autenticità, 
presentarono memorie e reclami; • perchè era 
corso molto tempo da che trattavasi questo 
aegoziOf erano tutlaffià i^rsuasi che un'alta 
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protezione vegliasse sui loro destini , quan- 
do ebbero notizia che le truppe d' Ali pascià 
cransi poste in cammino alia volta di Parga . 

Un proclama dell* alto commissario loro an- 
nunzia iu pari tempo» che il io di maggio è 
il giorno fatale in cui i Cristiani devooo per 
sempre abbandonare V Epiro. Essi volgonsi do- 
lenti alle loro campagne che promettevano un 
abbondante ricolta , ed a quei vaghi verdeg- 
gianti poggi ove conta vansi ottantun mila uli- 
vi, stimati dugento mi^a lire sterline . Alzano 
le mani al cielo contemplando gli ameni orti 
pieni di cedri, di aranci, di limoni. Abbassa- 
no le loro fronti fino a terra per dare l'estre- 
mo saluto ai monasteri ed alle umili cappelle 
sparse sui loro colli . 

Non e loro concesso di pigliare ne un frut- 
to, né un fiore, e si vietò ai ministri dell'Eter- 
no (Il levare ie reliquie e le immagini degli elet- 
ti del signore; i sacri ornamenti» le naccole » 
i cerei » il ciborio del viatico sono diventati , 
in forza del trattato, proprietà dei Maometta- 
ni . Alcuni mobili e le loro persone, ecco ciò 
che rimane ai Pargaguotti» poc'anzi padroni di 
tanti tesori delPindustre loro economia, e di 
ottocento trentanove case, ove tra poco sog- 
giorneranno i loro nemici... Il diman l'altro» 
entro due giorni» allo spuntar del sole, con- 
viene partire : tutti si affrettano ad impronta- 
re una croce salle loro porte/ ... Si inalza un 
grido, l'acre n' e scosso.- vedonsi già i Turchi 
sul inoutc di Pezzo volos. Una cu^a iti&^eic«>.x.v&- 
ne invade gli spiriù : sì dk ò\ v^^^^^ ^'^ ^^~ 
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mif e tatti giurano dì perire colla patria se i 
nemici fi avanzano avanti l'ora indicata ad oc- 
cupare que' luoghi eh* essi devono per sempre 
abbandonare. Indi rammentando le loro miserie» 
sciogliendosi io lagrime , recansì verso 1* ima- 
gine delle Vergine di Parga » antico palladio 
del loro acropolo , quando una voce uscita dal 
fondo del santuario» li avvisa che gl'Inglesi 
che li sacrifìcarono, sonosi dimenticati nel trat- 
tato di vendere le reliquie de' loro trapassicti. 
Tutti si precipitano all'istante verso i cimite- 
r j ; si aprono i sepolcri, si cstragg^no le ossa 
ed i cadaveri a metà consumati degli avi e dei 
parenti * che pongonsi sopra un vasto r&go di 
legni d'ulivo indigeno della paterna terra. 

Le fantasìe si riscnldano, gli ordini del ca- 
po inglese sono sprezzati » e si risolve unanirae- 
njente di uccidere le donne ed i figli 9è i Mao- 
mcltani iiifamatio colla loro presenza una cit- 
tà che non debbono occupare che affatto spo- 
polala . In appresso s' ingiunge ad un In^^lese 
di recare questa loro risoluzione a Tommaso 
Mailland , preveo' ndolo che se non viene ritar- 
dato l'arrivo delle orde d'Ali pascià, sarà rin- 
novato in faccia air Europa cristiana lo spet- 
tacolo altra volta offerio al mondo da Sagunto. 

Il messo attraversa il mare con proprizio ven- 
to , e torna ben tosto col generale Federico 
Adam che crede vasi favorevole ai Pargagnotti 
per avere sposata una Corcirese divorziata, es- 
sendosi con ciò imparentato cOi Greci. Tnr- 
«a V» f sì dice , ^uV^o «ktv%\v>9»o^ ^^VUtchè entrando 
ia porto vide \a t\amm«i àA "c^^^ ^\^^t»TA\y«!iNc\%. 
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le ossa, i cadaveri ed i feretri de'Pargagnpt- 
ti 9 troppo felici d*aver vissuto avanti l'epoca 
della schiavitù . Approda » ed e scontrato da- 
gli arconti » preceduti dai loro prptopapas e da- 
gli archimandriti che lo accolgono con rispetto 
misto di sdegno, e gli dichiarano che il me- 
ditato progetto avrà immediata esecuzione s^e^li 
non ottiene d' impedire 1* ingresso dei solda- 
ti d'Ali pascià . Dà parole di speranza . Sale 
suir acropolo , non più com' allora quando vi 
farono inalberate le insegne brittauiche tra gli 
applausi dei discendenti de' guerrieri Pelasghi , 
ma sotto gli auspicj del silenzio precursore del- 
la carnificina. Trova gli uomini armati alle por* 
te delle loro case , che non aspettavano che uà 
^egno per svenare le loro famiglie prima di voi" 
gere le loro armi contro gì* Inglesi, combatten' 
do finché più non restasse alcun di loro per 
raccontare la catastrofe degli abitanti diPar^ 
ga, E^ìi li scongiura ad aspettare; recasi al 
primi posti, ed i Maomettani non meno agitati 
del presidio hritanico, avendo consentito di 
accordare la dilazione convenuta per 1* evacua- 
zione» i Pargngnotti furono sottratti all' estre- 
ma sventura . il c) di maggio al cader del sole 
scomparve la bandiera inglese, a guisa di que' 
fari che non splendono che un istante per in- 
cannare le speranze del navigatore: ed i Oristia- 
111, dopo una notte consacrata alle lacrime ed 
alla preghiera, chiesero il segno della partenza. 
Allo spuntar del giorno avevano abbandonate 
le loro case, e sparsi sulla spiaggia indugiavano 
^raccogliendo alcuni rottami della patria. Gli 
Tomo li. %^ 
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unì riponevano io sacchetti le ceneri de' loro pa- 
driyciie involavano alle fiamme accese dalla 
loro religiosa pietà ; altri seco portavano manate 
di terra patria , mentre che le donne ed i fan- 
GÌulli radunavano sassi e conchiglie sparse tra 
V arena , che poi nascondevano sotto le loro ve- 
sti colla premura di un amante che fa all'amica 
un segreto furto * che non vuol palesarle. Addio 
paterna terra dicevano i vecchi; addio tentpH 
venerandi, sacri altari del vero Dio, esclama- 
vano i sacerdoti ; o mare meno terribile che i 
nostri protettori; ripetevano le donne pian- 
gendo» bel mare dell' Ionia* proteggi i teneri 
nostri Jigli f e se e* inghiotti tra le tue onde» 
non portare i nostri cadaveri verso le rive ove 
comandano gì* Inglesi; essi li venderebbero ai 
nostri tiranni . 

Al barlume del funebre rogo che terminava 
di consumare le reliquie de' loro antenati , i 
Pargagnotti salparono coi venticelli del matti- 
no per allontanarsi da Capo Ghimaerium; men- 
tre i Turchi fraternamente accolti dagl'Ingle- 
si , occuparono la città cristiana » abbandona- 
ta il lo di maggio del 1819: epoca destinata 
cime ! a tenere un distinto luogo nella storia; 
perciocché I quest' avvenimento fìssa P epoca 
deir intera servitù dei Greci. Il ministero in- 
glese che proclamò la cessazione della tratta 
dei Negri suggerita dal pio Las Casas per strap- 
pare gì' Indiani ai lavori delle miniere ed i fi- 
gli del Miger alla morte; il ministero inglese 
che tieii«5 lUeVro W ^wov Vc^\x^\\ -ai c^cst* ingan- 
nevole iulra^tcba ^ co«i^ V\ ^q«\»^^ ^c% ^^^st^-- 
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va ne' suoi (i) l'abolizione degli umaDÌ sagri- 
ficj f ha coDtrafsegoato col particolare suo sug- 
gello l'era di questi filantropici concepimenti, 
ratificando la sventura di quattro mila pacifi- 
ci ed industri individui. Egli consegnò agli 
Ismaeliti (a) l' ultima indipendente terra delia 
Qrecia occupata dai discendenti di coloro che 
l' illustrarono . I cristiani sono immolati agi' in-' 
fedeli dagli stessi cristiani che vantasi di aver 
spezzate Te catene degli schiavi d' Algeri. La 
^iesa cedette il luogo alla moschea , la ban- 
diera inglese al hmirac de' sultani , e la vitto- 
fi) Faccio questo confronto tradizionale benché 
sia altrettanto equivoco quanto quello dei negrofili- 
srao degl' Inglesi. Giustino iib. IX , cap* I attribuip- 
sce questo sopposto trattato a Dario. Porfirio, De 
Abstmentia , lib. II (. aG ne da' onore ad Ificrate», 
Dionigi d'AHcarnasso, Antichità Rofn. Iib. I, va J>iiJi' 
in là , pretendendo che i sacrificj umani continuas- 
sero fino alla ruina di Cartagine , e molti autori di- 
cono che si rinnovarono dopo la sua rìitaurazione. 
V. Minuzio FeUce cap. 3o Lattanzio de- falsa relig. 
cap. a 1 j sant'Agostino de Givit. Dei Iib. V II » cap. 
IO , i quali tutti attribuiscono questo beneficio alta 
rigenerazione prodotta dal Cristianesimo ; ed è pro- 
babile che lo stesso accadere della tratta dei negri-» 
destinata a cessare quando i lumi della civiltà evan- 
gelica penetreranno nell'Africa ; perciocché i trat- 
tati de principi dell'Oceano sono sempre eseguiti a 
profìtto della commerciale loro politica. 

(a) Ismaeliti, soprannome dato ai Turchi dai Bi^ 
santini , sull' autorità dell'Aaer , libro che contiene 
la vita di Maometto, figlio di Motaiib e .di Erainèy 
nella quale ai la discendere questo, atttacioia^ Ik^oiv^!^ 
mo per Ismaele figlio di Agar. 
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rìosa croce si abbassò innanzi al langaente' 
raggio della mezzaluna. O eterna vergogna! it 
rn mistero inglese nell'apogeo della sua potenza 
acconsentì ad una cessioue che un generale ed aa 
colonnello di Francia» uno nel colmo delle per- 
turbazioni, (i) l'altro sotto al coltello» sdegno- 
samente ricusarono di accordare. Generosi Ingle- 
si, scrittori di tutti i paesi* accusate gli auto- 
ri d' UD azione» che macchia il nome europeo 
agli orchi «iegli stessi Maomettani t maraviglia- 
ti d' avere ottenuto ciò ch'essi non avrebbero 
accordato. Chiedete che una pronta giustizia 
rivendichi T innocenza, la morale e la rciiuio- 
ne oltraggiate. Final rAente se questi nobili sfor- 
zi tornano vani » che la causa degli antichi Cri- 
stiani dflla Grcrcia» sebbene perduta innanzi 
al tribunale della politica , sia almeno santi- 
ficata dall'unanime testimonianza di tutti gli 



(a) Mentre che Al) pascià, nel i8i4 chiedeTft 
Parga, si appiccò il fuoco airarsenale delia fortezza 
nuova di Corfìi. 13 n inagazzino di bombe, di grana- 
te ec. , saltxtvano da ogni banda; il grande deposito 
delle polveri , che non era separato che da un viot- 
tolo , era vicino a prender fuoco ; e di già comin- 
ciava a bruciare la porta di legno d'abetel <>)rfii era 
perduto , quando i soldati francesi precipitandosi 
tra le bombe e le granate che scoppiavano , prenden- 
dole tra le loro braccia le gettarono in mare , e sal- 
varono Corfìi dalla sua totale ruina. Mai non sep- 
pesi chi fosse 8la\jo U eowaì^liere di tale delitto , né 
J ' esecutore. A\cum Ae^* \TiVt«^\^\ %K\^tvV.\ ^rìrono 
per salvare la cilU , • VaVV» v\ YC«i\dc»^ %v ^^yv 
di gloria* 
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amici dell' umanità , e che parlando dei Parga- 
gnotli» dicasi in avvenire: 

extrema per illos 

Meligio excedens Epiro * vestigia fecit. 
Dopo iafiaite nuove in^ilIstizie (i), accampa- 
ti sotlo gli ulivi di CorRi, dove furono visita- 
ti da un figlio dei Greci, ministro d'un gran 
re» i Pargngnotti » come i figli d* Israel lo seda- 
ti un tempo lungo le rive dei fiume di Babi- 

(i) Al loro arrivo a Girfu il parlamento Jonio • 
diede ai Parga|rnotti, il titolo di cittadini delle Set- . 
te Isole, di cui n'erano al possesso fino dal princi- 
pio del quipdicesimò secolo, invece di pensare a som- 
ministrar loro l'dlloggio , il vitto e l'ospitalità . In 
appresso'il lord alto commissario loro partecipò che 
la somma di i5oooo lire sterline, ossia 666666 soiir-' 
des erano ridotte a 633ooo , perchè sua eccellenza 
aveva convenuto con Ali pascila d* essere pagato ia 
moneta spagnuola , piuttosto che in moneta turca ; . 
che inoltre sarebbe dedotto l'uno per cento pel no- 
leggio della. fregata il Ganimede che aveva traspor- 
tato il danaro a Gorftì e per le negoziazioni, salvo a 
fissare contro gli emigrati Pargagnotti rispetto "ai- 
danni e pretese promosse da Alt pascià. Nuove dif- 
ficoltà essendosi mosse intorno a quest'oggetto, i 
Pargagnotti rifiutarono ogni specie d'indennità. Fi- 
nalmente il IO deceml^re del 1819, avendo V alto, 
commissario significato , che sin maestà rilasciava 
agli emigrati Parga^ìiotfi il diritto dell' uno per ' 
cento della fregata ilOanimec^ , ricusarono unatii-^ 
memente questa groxia mercantile , ed in appresso 
sfuriati dalla, miseriaf accettarono quanto loro si- 
i^olle dare, per nrezB9 dj'.una vendita fatta contro 
ogni giustizia ea ogni diritto. ( Vedi 1.'q^y%. ^s^ ^^^ 
ìonnello de Boaaet sopra citata y. 
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Ionia» pieni dì ricordanze e di desiderj ohe oc« 
cùpavan la loro mente ^ narrano le loro siren- 
ture allo straniero che gì' interpella , La lira di 
Xenocles accompagna la piangente elegia dei 
nuovi Messenj $ elegia destinata ad eternare» 
coli* amore che conserrano per la loro patria, 
l'indelehile vergogna de loro crudeli oppressori. 

ULTIMO CATETO DEI PARGAGNOTTI. 

ce Addio valli» addio montagne» e voi fioriti 
ce poggi » ombrosi boschetti di sempre vèrdeg- 
cc gianti roelaraoci . Addio fresche campagne » 
ce addio per sempre felici rive. 

ce Parva » illastre amata terra » ahi troppo vi- 
ce Cina ai Mussnlmaoi I l'Inglese ti vende» o mia 
c( patria al piìi feroce de'tiranni. Addio valli ec. 

oc Partite antichi agricoltori dell'Epiro» impu- 
ce ro avanzo degli aitimi cristiani» disse Ama- 
cr no nel sno delirio, cedete i vostri templi ed 
ce i vostri beni. Addio valli ec 

ce Che la croce altrove trionfante, si chini in- 
cc nanzi ad Ismaele ! Figli dei Greci» rasza iro- 
tt potente » andate vagabondi senza trono e 
ce senza altare. Addio valli ac. 

a Così » o troppo superba Inghilterra profa- 
ce uando il tao nome ed I suoi diritti» parla- 
ci va un sanguinoso tiranno» nemico delle san- 
ce te nostra leggi . Addio valli ec 

ce Poesano i miei canti momorare al suo 
«r orecchio portati sull'aie delPeoo» come la 
t€ folgore che t\%v«^% \\ ,tile in seno al suo 
ce riposo . Addio ^«V\^ ec. 



V 
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cr Dio vendicatore, prendi il fulmioe , sca- 
<c glia contro Amano i tuoi dardi. La sua pre- 
ce senza lordò la terra . fnpenerisci V autore 
<i dei nostri mali. Addio valli ec. 

« Tu che palesasti le nostre miserie , che 
<c vedesti strappare dal sepolcro le sacre ma- 
c< ni de* nostri padri, Sole, eclissa il tuo spien- 
te dorè . Addio valli ec. 

ce Figlie del cielo, pallide stelle» Febe che 
ce vedeste il nostro dolore, coprite le vostre 
« fronti coi negri Teli, e tatto ricada in seno 
ce della notte/ 

ce Rendici le nòstre valli, le nostre monta- 
« gne,.i nostri colli.» i. nostri ombmsi bofcliet- 
« ti; Dio protettore delle nostre campagne esau- 
tt disci UBO sventurato popolo. » 



Fine del Libro secondo. 
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